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A    SUA    ECCELLENZA 
IL  SIC.  SENATORE,  CAVALIERE,  MARCHESE 

CARLO    GINORI 

Consigliere  di  Stato  delle  loro  Maestà  Cesaree, 

E  Governatore  della  Città  e  Porto 

DI  Livorno  ecc.  ecc.  (i) 

FRA  le  povere  figlie  del  mio  intelletto,  PAMELA  è  una  delle 
mie  più  dilette,  ed  a  misura  dell'  amore  che  ho  per  essa,  de- 
siderato ho  sempre  di  procurarle  un  Protettore  magnanimo,  un 
Protettore  autorevole  e  grande. 

La  Sorte  mi  ha  ricondotto  nella  Toscana,  e  precisamente  in 
Livorno,  sotto  i  benignissimi  auspicj  della  ECCELLENZA  VosTRA, 
dove  Ella,  rendendo  felici  i  Popoli,  per  me,  e  per  la  Compagnia 
per  cui  ho  intrapreso  di  scrivere  (2),  fa  che  riesca  più  amabile  il 
delizioso  soggiorno. 

Una  sì  gran  fortuna  mi  anima  a  desiderarne  un'altra  vie  mag- 
giore, mi  anima  a  ricovrare  sotto  il  patrocinio  di  VoSTRA  ECCEL- 
LENZA la  mia  PAMELA,  sicuro  che  maggior  lustro  non  posso 
darle,  talché  invidieranno  per  avventura  V  altre  di  lei  Sorelle  il 
fregio  altissimo,   di  cui  ella  potrà  vantarsi. 

E  a  dir  vero,  chi  non  invidierebbe  la  protezione  di  un  Ca- 
valiere sì  grande  ?  Grande  per  nascita,  per  antichità,  per  dovizie  ; 
Grande  ancora  più  per  lo  possedimento  di  tante  scienze,  per  l  uso 
delle  morali  virtù  ;  e  Grande  in  fine,  e  maggiore  di  se  medesimo, 
per  quella  singolare  clemenza,  onde  sa  cosi  bene  frenare  i  vizj 
dei  rei,   e  prewAar  le  virtù  dei  buoni. 

Le   glorie    della    Vostra    illustre   Prosapia,    onore   antichissimo 

(I)  La  presente  lettera  di  dedica  fu  stampata  la  prima  volta  ne!  t.  I  dell'ed.  Raperini 
di  Firenze,  l'anno  1753.  (2)  Allude  alla  compagnia  comica  del  teatro  Vendramin  di  S.  Luca, 
che  recitava  a  Livorno  nella  primavera  del    1753. 
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della  Toscana,  sono  s\  note  al  Mondo,  e  hanno  cotanto  le  penne 
più  accreditate  degli  Storici  esercitate,  che  io  Scrittore  bassissimo, 
non  oso  fame  parola  ;  e  Voi  siete  cotanto,  per  le  vostre  eroiche 
virtù,  noto  al  Mondo,  che  stile  non  ho  bastante  per  encomiarvi, 
e  temerei  tra'  fogli  di  comici  sentimenti  vergati,  oltraggiar  il  chia- 
rore delle  vostre  glorie.  Livorno  esulta  per  causa  vostra;  Firenze 
vanta  Voi  per  suo  Figlio  ;  Cesare  vi  ha  collocato  fra'  suoi  più 
cari  e  pregiati  Ministri  ;  la  Toscana  vi  ama,  il  Mondo  vi  onora, 
il  Cielo  vi  benedice. 

Io  fra  i  veneratori  del  vostro  Nome,  io  colla  PAMELA  mia 
fra  le  braccia,  a  Voi  mi  presento  con  umiltà  e  con  fiducia.  La 
vostra  naturale  dolcezza,  la  vostra  benignità  al  Mondo  tutto  pa- 
lese, di  accogliere  non  isdegnerà  sotto  il  vostro  altissimo  patro- 
cinio la  Commedia  e  l'Autore  ;  una  figlia  infelice  ed  un  padre 
perseguitato,  li  quali  si  rideranno  di  ogni  avverso  destino,  se  voi 
li  difenderete  col  nome  invitto  dell'  ECCELLENZA  VoSTRA,  a  cui 
con  profondissimo  ossequio  umilmente  m'inchino. 

Di  V.  E. 


Umiliss.  Divotiss.  e  Obbligatiss.  Servo 
Carlo  Goldonl 


13 
L'AUTORE 

A    CHI    LEGGE  ('). 


POTRÀ  ciascheduno  riconoscere  facilmente  aver  io  tratto  l'argo- 
mento della  Pamela  da  un  graziosissimo  Romanzo  Inglese,  che 
porta  in  fronte  lo  stesso  nome  ;  e  chi  le  carte  ha  lette  di  tal  Ro- 
manzo, vedrà  sin  dove  ho  seguitata  la  traccia  del  Romanziere,  e 
dove  ho  lavorata  con  invenzione  la  favola. 

Il  premio  della  virtù  è  l' oggetto  dell'  Autore  Inglese  ;  a  me 
piacque  assaissimo  una  tal  mira,  ma  non  vorrei  che  al  merito  della 
virtù  si  sagrifìcasse  il  decoro  delle  Famiglie.  Pamela,  benché  vile 
ed  abbietta,  merita  di  essere  da  un  Cavaliere  sposata,  ma  un  Ca- 
valiere dona  troppo  al  merito  di  Pamela,  se  non  ostante  la  viltà 
de'  natali,  la  prende  in  isposa.  Vero  è  che  in  Londra  poco  scru- 
polo si  fanno  alcuni  di  cotai  nozze,  e  legge  non  vi  è  colà  che  le 
vieti,  ma  vero  è  non  meno,  che  niuno  amerà  per  questo  che  il 
figliuolo,  il  fratello,  il  congiunto  sposi  una  bassa  femmina,  anziché 
una  sua  pari,  quantunque  sia  più  di  questa  virtuosa  quella  e  gentile. 
Il  Romanziere  medesimo  arma  gli  sdegni  di  Miledi  sorella  dell'affa- 
scinato Milord,  sul  dubbio  eh'  egli  discenda  ad  isposare  una  serva, 
e  crede  alla  famiglia  ingiuriosissime  tali  nozze,  come  le  credo  io 
altresì,   ad  onta  del  contrario  costume. 

O  non  doveva  l'Autore  Inglese,  secondo  me,  disputare  su  tale 
articolo,  o  lo  doveva  risolvere  con  più  decoro  della  sua  Nazione. 

Piacque  a  me  immaginare  una  peripezia  avvantaggiosa  per  li 
due  Amanti,  e  cambiando  la  condizion  di  Pamela,  premiar  la  di 
lei  virtù,  senza  oltraggiare  il  puro  sangue  di  un  Cavaliere,  che  al 
pari  degli  stimoli  dell'  amore,   quelli  ascolta  eziandio  dell  onore. 

Sembra  che  ciò  in  Italia  stato  sia  dall'  unanime  consenso  degli 
ascoltatori  approvato,  e  certamente  fra  noi  sconvenevole  troppo  riu- 
scito sulle  nostre  scene  sarebbe  il  matrimonio  di  un  Cavaliere  colla 

(1)  L-a  seguente  avvertenza  fu  stampata  la  prima  volta  nel  t.  I  (1753)  dell'ed.  Raperini. 
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virtuosa  sua  Cameriera.  Non  so,  se  su  tal  punto  saranno  i  perspi- 
cacissimi ingegni  dell'  Inghilterra  di  me  contenti.  Io  non  intendo  di- 
sapprovare ciò  che  da  essi  non  si  condanna  ;  accordar  voglio  ancora, 
che  coi  principi  della  natura  sia  preferibile  la  virtù  alla  nobiltà  e 
alla  ricchezza,  ma  siccome  devesi  sul  Teatro  far  valere  quella  mo- 
rale che  viene  dalla  pratica  più  comune  approvata,  perdoneranno 
a  me  la  necessità,  in  cui  ritrovato  mi  sono,  di  non  offendere  il 
più  lodato  costume. 

Poteva  io,  egli  è  vero,  per  ischivare  tale  scoglio,  valermi  d'altro 
argomento,  o  trasportarlo  ad  altra  Nazione,  come  sembra  abbia  fatto 
il  celebre  Monsieur  Voltaire  colla  sua  Nanine  ('),  argomento  stes- 
sissimo  di  Pamela  ;  ma  troppo  compiaciuto  mi  sono  de'  bei  carat- 
teri Inglesi,  ed  è  mia  delizia  internarmi,  per  quant'  io  posso,  nelle 
massime,  nei  costumi  di  quella  illustre  Nazione. 

Quantunque  riescita  siami  fehcemente  questa  Commedia,  che 
da  un  Romanzo,  come  diceva,  io  trassi,  non  ardirei  consigliare 
alcuno  di  farlo,  ne  io  medesimo  da  cotal  fonte  penso  volerne  trarre 
alcun'  altra.  E  troppo  malagevole  impegno  restringere  in  poche  ore 
una  favola,  a  cui  si  è  data  dal  pnmo  Autore  una  estensione  di 
mesi  ed  anni.  Oltre  a  ciò  manca  il  maggior  merito,  che  nell'  in- 
venzione consiste,  e  rade  volte  succede  ciò  che  a  me  questa  fiata 
è  riuscito,  di  valersi  dei  caratteri  solamente,  e  prendendo  della  favola 
il  buono,  raggirar  la  catastrofe  con  un  pensier  nuovo,  e  rendere  lo 
scioglimento  più  dilettevole. 

Questa  è  una  Commedia,  in  cui  le  passioni  sono  con  tanta 
forza  e  tanta  delicatezza  trattate,  quanto  in  una  Tragedia  richiede- 
rebbesi.  Malgrado  1'  esito  fortunato  di  questa,  e  d'  altre  mie  di  tal 
carattere  e  di  somigliante  passione,  non  mancan  taluni,  che  dicono 
non  esser  buona  Commedia  quella  in  cui  trionfano  le  virtuose  pas- 
sioni, si  destan  gli  affetti,  si  moralizza  su  i  vizi,  sul  mal  costume, 
su  gli  accidenti  dell'  uman  vivere.  Codesti  tali  vorrebbono  la  Com- 
media o  ridicola  sempre,  o  sempre  critica,  e  mai  di  nobili  sentimenti 
maestra,  quasiché  fra  gli  Eroi  solamente   si   avessero   a   figurar   le 

(1)  La  commedia  di  Voltaire  fu  recitata  a  Parigi  nel  giugno  del    1749. 
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virtù,  e  queste  considerarsi  in  quella  iperbolica  vista,  in  cui  si  pon- 
gono gli  Eroi  medesimi  della  Tragedia.  Il  cuore  umano  risentesi 
più  facilmente  all'aspetto  di  quelli  avvenimenti,  a'  quali  o  fu  sog- 
getto, o  divenir  potrebbe,  e  sarà  sempre  lodevole  impresa,  se  colle 
Comiche  rappresentazioni,  movendo  degli  uditori  gli  affetti,  si  ten- 
terà di  correggerli,  o  di  animarli,  secondo  eh'  essi  o  al  vizio,  o 
alla  virtù  sieno  variamente  inclinati. 
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PERSONAGGI. 

Milord  BONFIL. 

Miledi  DAURE,  sua  sorella  (1). 

Il  Cavaliere  ERNOLD,   nipote  di  miledi  Daure. 

Milord  ARTUR. 

Milord  CURBRECH  (2). 

PAMELA,  fu  cameriera  della  defunta  madre  di  Bonfil. 

ANDREUVE,  vecchio,  padre  di  Pamela. 

Madama  JEVRE  (3),  governante. 

Monsieur  LONGMAN,   maggiordomo. 

Monsieur  VILLIOME,  segretario. 

ISACCO,   cameriere. 


La  scena  si  rappresenta  in  Londra,  in  casa  di  milord 
Bonfil,  in  una  camera  con  varie  porte  (4). 


(1)  Neil' ed.  Bettinelli  (t.  V,  1753)  segue:  moglie  di  milord  Daure.  L'ordine  dei  per- 
sonaggi è  un  po'  diverso.  (2)  Così  l'ed.  Bettinelli.  Le  edd.  Raperini,  Pasquali,  Zatta  e  altre 
stampano  qui   Coubrech    ma    poi    sempre   Curhrecb    nelle    scene  XIV-XVI    dell'Atto  primo. 

(3)  Le  edd.    Bettinelli,  Raperini  e  altre,  anteriori    all' ed.  Pasquali  (I,  1761),  stampano  Jeure. 

(4)  Altrimenti  si  legge  nell'  ed.  Bettinelli  :  La  favola  si  rappresenta  in  Londra  nella  Casa 
di  Milord  Bonfil.  La  scena  e  una  sala  con  4  porle  laterali,  due  delle  quali  si  serrano  con 
catenaccio  e  chiavi:   tavolino  nel  mezzo  in  prospetto,   e  sedie. 


PAMELA 
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ATTO    PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Pamela  a  sedere  a  un  picciolo  tavolino, 
cucendo  qualche  cosa  di  bianco. 

Madama  Jevre  C)  filando  della  bavella  sul  mulinello. 

Jevre.  Pamela,  che  avete  (2)  voi,  che  piangete? 

Pamela.   Piango  sempre,  quando  mi  ricordo  della  (3)  povera  mia 

padrona. 
Jevre.  Vi  lodo,  ma  sono  tre  mesi  che  è  morta. 
Pamela.  Non  me  ne  scorderò  mai.  Sono  una  povera  giovane,  figlia 

d'un  padre  povero,  che  colle  proprie  braccia  coltiva  le  terre 

(1)  Nelle  edd.  anteriori  all'  ed.   Pasquali  (I,  1761)  questo  nome  si  trova  stampato  Jeure. 
(2)  Ed.  Bettinelli  :  fate.      (3)  Bett.:  la. 
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che  gli  somministrano  il  pane.  Ella  mi  ha  fatto  passare  dallo 
stato  misero  allo  stato  comodo  ;  dalla  coltura  d' un  orticello 
air  onor  di  essere  sua  cameriera.  Mi  ha  fatto  istruire,  mi  ha 
seco  allevata,  mi  amava,  mi  voleva  sempre  vicina  ;  e  volete 
eh'  io  me  ne  scordi  ?  Sarei  troppo  ingrata,  e  troppo  immeri- 
tevole di  quella  sorte  che  il  cielo  mi  ha  benignamente  concessa. 

Jevre.  e  vero  ;  la  padrona  vi  voleva  assai  bene,  ma  voi,  per  dirla, 
meritate  di  essere  amata.  Siete  una  giovane  savia,  virtuosa  e 
prudente.  Siete  adorabile. 

Pamela.   Madama  Jevre,  voi  mi  mortificate. 

Jevre.  Ve  lo  dico  di  cuore.  Sono  ormai  vent'anni  che  ho  l'onore 
di  essere  al  servizio  di  questa  casa,  e  di  quante  cameriere  sono 
qui  capitate,  non  ho  veduta  la  più   discreta  di  voi. 

Pamela.  Effetto  della  vostra  bontà,  madama,  che  sa  compatire  i 
miei  difetti. 

Jeve^.  Voi  fra  le  altre  prerogative  avete  quella  d'uno  spirito  così 
pronto,   che  tutto  apprende  con  facilità. 

Pamela.  Tutto  quel  poco  ch'io  so,  me  l'ha  insegnato  la  mia  padrona. 

Jevre.  E  poi.  Pamela  mia,  siete  assai  bella. 

Pamela.   Voi  mi  fate  arrossire. 

Jevre.  Io  v'amo  come  mia  (')  figlia. 

Pamela.   Ed  io  vi  rispetto  come  una  madre. 

Jevre.  Sono  consolatissima  che  voi,  non  ostante  la  di  lei  morte, 
restiate  in  casa  con  noi. 

Pamela.  Povera  padrona  !  Con  che  amore  mi  ha  ella  raccoman- 
data a  Milord  suo  figlio  !  Pareva  che  negli  ultimi  respiri  di  vita 
non  sapesse  parlar  che  di  me.  Quando  me  ne  rammento,  non 
posso  trattenere  le  lagrime. 

Jevre.  Il  vostro  buon  padrone  vi  ama,  non  meno  della  defunta 
sua  genitrice. 

Pamela.   Il  cielo  lo  benedica,   e  gli  dia  sempre  salute. 

Jevre.   Quando  prenderà  moglie,  voi  sarete  la  sua  cameriera. 

Pamela.  Ah!  (sospira 

(I)  Bett.:   una. 
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Jevre.   Sospirate?  Perchè? 

Pamela.  Il  cielo  dia  al  mio  padrone  tutto  quello  ch'egli  desidera. 

Jevre.   Parlate  di  lui  con  una  gran  tenerezza. 

Pamela.   Come  volete  eh'  io  parli  di   uno  che  mi   assicura   della 

mia  fortuna? 
Jevfie.   Quand'egli  vi  nomina,  lo  fa  sempre  col  labbro  ridente. 
Pamela.   Ha  il  più  bel  cuore  del  mondo. 
Jevre.   E   sapete   eh'  egli   ha   tutta    la   serietà,    che  si  conviene  a 

questa  nostra  nazione. 
Pamela.   Bella  prerogativa  è  il  parlar  poco  e  bene. 
Jevre.   Pamela,  trattenetevi,   che  ora  torno.  {si  alza 

Pamela.   Non  mi  lasciate  lungamente  senza  di  voi. 
Jevre.  Vedete,  il  fuso  è  pieno.   Ne  prendo  un  altro,  e  subito  qui 

ritorno. 
Pamela.   Non  vorrei  che  mi  trovasse  sola  il  padrone. 
Jevre.   Egli  è  un  cavaliere  onesto. 
Pamela.  Egli  è  uomo. 

Jevre.   Via,   via,   non  vi  date  a  pensar  male.  Ora  torno. 
Pamela.   S'  egli  venisse,   avvisatemi. 
Jevre.  Sì,   lo  farò.   (M'entra  un  pensiero  nel  capo.  Pamela  parla 

troppo  del  suo  padrone.   Me  ne  saprò  assicurare),  {da  sé,  parte 

SCENA  II. 

Pamela  sola. 

Ora  che  non  vi  è  madama  Jevre,  posso  piangere  liberamente.  Ma 
queste  lagrime  ch'io  spargo,  sono  tutte  per  la  mia  defunta  padrona  ? 
Io  mi  vorrei  lusingare  di  si,  ma  il  cuore  tristarello  mi  sugge- 
risce di  no.  Il  mio  padrone  parla  spesso  di  me  ;  mi  nomina 
col  labbro  ridente.  Quando  m'incontra  con  l'occhio,  non  lo  ritira 
sì  presto  ;  m' ha  dette  delle  parole  ripiene  di  somma  bontà.  E 
che  vogl'  io  lusingarmi  perciò  ?  Egh  mi  fa  tutto  questo  per  le 
amorose  parole  della  sua  cara  madre.  Sì,  egli  lo  fa  per  questa 
sola  ragione  ;  che  se  altro  a  far  ciò  lo  movesse,  dovrei  subito 
allontanarmi  da  questa  casa,  salvarmi  fra  le  braccia  degh  ono- 
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/  rati  miei  genitori,  e  sagrificare  la  mia  fortuna  alla  mia  onora- 
tezza (').  Ma  giacche  ora  son  sola,  voglio  terminare  di  scrivere 
la  lettera,  che  mandar  destino  a  mio  padre.  Voglio  farlo  esser 
a  parte,  unitamente  alla  mia  cara  madre,  delle  mie  contentezze: 
assicurarli  che  la  fortuna  non  m  abbandona  ;  che  resto  in  casa, 
non  ostante  la  morte  della  padrona  ;  e  che  il  mio  caro  padrone 
mi  tratta  con  tanto  amore,  quanto  faceva  la  di  lui  madre.  Tutto 
ciò  è  già  scritto  ;  non  ho  d'  aggiungere,  se  non  che  mando  loro 
alcune  ghinee,  lasciatemi  dalla  mia  padrona  per  sovvenire  ai 
loro  bisogni,  {cava  di  lasca  un  foglio  piegato  e  dal  cassettino  del  tavolino 
il  calamaio,  e  si  pone  a  scrivere)  Quanto  vedrei  volentieri  i  miei 
amorosissimi  genitori  !  Almen  mio  padre  venisse  a  vedermi.  È 
un  mese  ch'ei  mi  lusinga  di  farlo,  e  ancora  non  lo  vedo.  Final- 
mente la  distanza  non  è  che  di  venti  miglia. 

SCENA  III. 

Milord  BoNFlL  e  detta. 

BoNFIL.   (Cara  Pamela  !  Scrive).  (da  sé,  in  distanza 

Pamela.   Sì,  sì,   spero  verrà.  {scrivendo 

BoNFlL.  Pamela. 

Pamela.  (5/  alza)  Signore?  {s'inchina 

BONFlL.   A  chi  scrivi? 
Pamela.  Scrivo  al  mio  genitore. 
BoNFIL.  Lascia  vedere. 
Pamela.  Signore...   Io  non  so  scrivere. 
BoNFlL.  So  che  scrivi  bene. 

Pamela.  Permettetemi...  {correbbe  ritirarla  lettera 

BoNFlL.   No  ;   voglio  vedere. 

Pamela.   Voi  siete  il  padrone.  {gli  dà  la  lettera 

BoNFlL.  {Legge  piano. 

Pamela.   (Oimè  !  Sentirà  eh'  io  scrivo  di  lui.   Anossisco  in  pen- 
sarlo), {da  sé 
BONFIL.    {Guarda  Pamela  leggendo,  e  ride. 

(1)  Bett.:  preziosa  onatà. 
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Pamela.  (Ride  o  di  me  ('),  o  della  lettera).  (da  sé 

BONFIL.  {Fa  come  sopra. 

Pamela.   (Finalmente   non  dico  che  la  verità).  (Ja  sé 

BoNFlL.   Tieni.  (rende  a  Pamela  la  lettera 

Pamela.   Compatitemi. 

BoNFlL.   Tu  scrivi  perfettamente. 

Pamela.  Fo  tutto  quello  ch'io  so. 

BoNFlL.   Io  sono  il  tuo  caro  padrone. 

Pamela.  Oh  signore,   vi  dimando  perdono,  se   ho   scritto   di   voi 

con  poco  rispetto. 
BoNFIL.   Il  tuo  caro  padrone  ti  perdona  e  ti  loda. 
Pamela.   Siete  la  stessa  bontà. 
BoNFIL.   E  tu   sei  la  stessa  bellezza. 

Pamela.   Signore,   con  vostra  buona  licenza,      (s' inchina  per  partire 
BoNFlL.   Dove  vai? 
Pamela.    Madama  Jevre  mi  aspetta. 
BoNFIL.   Io  sono  il  padrone. 
Pamela.  Vi  obbedisco. 

BoNFIL.   Tieni.  (le  presenta  un  anello 

Pamela.   Cos'  è  questo,  signore  ? 

BoNFlL.  Non  lo  conosci  ?  Quest'  anello  era  di  mia  madre. 

Pamela.  E  vero.  Che  volete  ch'io  ne  faccia? 

BoNFlL.   Lo  terrai  per  memoria  di  lei. 

Pamela.   Oh,   le  mie  mani  non  portano  di  quelle  gioje. 

BoNFlL.   Mia  madre  a  te  l' ha  lasciato. 

Pamela.   Non  mi  pare,   signore,  non  mi  pare. 

BoNFlL.   Pare  a  me.    Lo  dico.  Non  si  replica.   Prendi  l' anello. 

Pamela.  E  poi . . . 

BoNFlL.   Prendi  l'anello.  (alterato 

Pamela.    Obbedisco.  (lo  prende,  e  lo  tiene  stretto  in  mano 

BoNFIL.   Ponilo  al  dito. 

Pamela.  Non  andrà  bene. 

BoNFlL.   Rendimi  quell'  anello. 

(I)  Cosi  l'ed.  Zatla.    Bettinelli  :   Ride  ?   O  di   me  ecc.  Paperini  :  Ride  !  o  di  me  ecc. 
Pasquali  :  Ride.    O  di  me  ecc. 


24  JITTO    PRIMO 

Pamela.   Eccolo.  {gUdo  rende 

BoNFIL.  Lascia  vedere  la  mano. 
Pamela.  No,  signore. 

BoNFlL.  La  mano,   dico,   la  mano.  {alterato 

Pamela.  Oimè! 
BoNFlL.   Non  mi  far  adirare. 

Pamela.   Tremo  tutta.  {si  guarda  d'mtomo,  e  gli  dà  la  mano 

BoNFIL.   Ecco,   ti   sta   benissimo.  {le  mette  V  anello  in  dito 

Pamela.   {Parte,  coprendosi  il  volto  col  grembiale. 
BoNFIL.   Bello  è  il  rossore,  ma  è  incomodo  qualche  volta.  Jevre. 

{chiama 

SCENA  IV. 

Madama  Jevre  e  detto. 

Jevre.  Eccomi. 

BoNFIL.  Avete  veduta  Pamela? 

Jevre.  Che  le  avete  fatto,  che  piange? 

BoNFlL.   Un  male  assai  grande.  Le  ho  donato  un  anello. 

Jevre.   Dunque  piemgerà  d' allegrezza. 

BoNFIL.  No  ;  piange  per  verecondia. 

Jevre.   Questa  sorta  di  lagrime  in  oggi   si  usa  poco. 

BoNFIL.  Jevre,  io  amo  Pamela. 

Jevre.  Me  ne  sono  accorta. 

BoNFIL.  Vi  pare  che  Pamela  lo  sappia? 

Jevre.   Non  so  che  dire;  ho  qualche  sospetto  (i). 

BoNFlL.  Come  parla  di  me? 

Jevre.  Con  un  rispetto  che  par  tenerezza. 

BoNFIL.  Cara  Pamela!  {ridente 

Jevre.   Ma  è  tant'  onesta,  che  non  si  saprà  niente  di  più. 

BoNFIL.  Parlatele. 

Jevre.  Come? 

BoNFIL.   Fatele  sapere  eh'  io  le  voglio  bene. 

Jevre.   La  governatrice  vien  rimunerata  col  titolo  di  mezzana? 

{ 1  )  Bett.:  Ao  1  miei  JuWi. 
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BoNFlL.   Non  posso  vivere  senza  Pamela. 

Jevre.  La  volete  sposare? 

BONFlL.    No. 

Jevre.  Ma  dunque  cosa  volete  da  lei? 

BoNFlL.  Che  mi  ami,  come  io  l' amo. 

Jevre.   E  come  1'  amate  ? 

BoNFIL.  Orsù,  trovate  Pamela.  Ditele  che  1'  amo,  che  voglio  essere 
amato.  Fra  un'  ora  al  più  v'  attendo  colla  risposta.  {parte 

Jevre.  Fra  un'  ora  al  più  ?  Sì,  queste  sono  cose  da  farsi  così  su 
due  piedi  !  Ma  che  farò  ?  Parlerò  a  Pamela  ?  Le  parlerò  in 
favor  di  Milord,  o  per  animarla  ad  esser  savia  e  dabbene?  Se 
disgusto  il  padrone,  io  perdo  la  mia  fortuna  ;  se  lo  secondo, 
faccio  un  opera  poco  onesta.  Ci  penserò  ;  troverò  forse  la  via  di 
mezzo,  e  salverò,  potendo,  1'  onore  dell'  una,  senza  irritare  la  pas- 
sione dell' altro  (1).  {parte 

SCENA  V. 

Pamela   sola. 

Oh  caro  anello  !  (2)  Oh  quanto  mi  saresti  più  caro,  se  dato  non  mi 
ti  avesse  il  padrone  !  Ma  se  a  me  dato  non  1'  avesse  il  padrone, 
non  mi  sarebbe  sì  caro.  Egli  acquista  prezzo  più  dalla  mano 
che  me  lo  porse,  che  dal  valor  della  gioja.  Ma  se  chi  me 
r  ha  dato  è  padrone,  ed  io  sono  una  povera  serva,  a  che  prò 
Io  riceverò  ?  (3)  Amo  che  me  1'  abbia  dato  il  padrone,  ma  non 
vorrei  ch'egli  fosse  padrone.  Oh  fosse  egli  un  servo  come  io 
sono,  o  foss*  io  una  dama,  com'  egli  è  cavaliere  !  Che  mai  mi 
converrebbe  meglio  desiderare?  In  lui  la  viltà,  o  in  me  la  gran- 
dezza? Se  lui  desidero  vile,  commetto  un'ingiustizia  al  suo 
merito  ;  se  bramo  in  me  la  grandezza,  cado  nel  peccato  del- 
l'ambizione.  Ma  non  lo  bramerei  per  la  vanità  del  grado.  So 
io  il  perchè,   lo  so   io...   Ma  sciocca  che  sono!   Mi  perdo  a 

(1)  Bett.:   e   salverò,   potendo,    la   capra   e   i   cavoli.       (2)  Bett.  aggiunge:   Oh  caro  I 
(3)  Bett.  e  Paper,  ecc.:  lo   ricevo  ? 


V/ 
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coltivare  immagini  più  stravaganti  (0  dei  sogni.  Penso  a  cose  che 
mi  farebbero  estremamente  arrossire,  se  si  sapessero  i  miei  pen- 
sieri. Sento  gente.   Sarà  madama  Jevre. 

SCENA  VI. 
BoNFIL  dalla  porla  comune,  e  detta. 

Pamela.   (Oimè  !   Ecco  il  padrone).  {da  sé 

BoNFlL.  (Sono  impaziente),  (da  sé)  Pamela,  avete  veduto  madama 
Jevre? 

Pamela.   Da  che  vi  lasciai,   non  l' ho  veduta. 

BoNFlL.  Doveva  parlarvi. 

Pamela.  Sono  pochi  momenti  che  da  voi,   signore,  mi  licenziai. 

BoNFlL.  Dite,  che  siete  da  me  fuggita.  Mi  scordai  di  dirvi  una 
cosa  importante. 

Pamela.  Signore,  permettetemi  che  io  chiami  madama  Jevre. 

BoNFIL.   Non  e'  è  bisogno  di  lei. 

Pamela.   Ah  signore!  Che  volete  che  dica  il  mondo? 

BoNFlL.   Non  può  il  padrone  trattare  colla  cameriera  di  casa? 

Pamela.   In  casa  vostra  non  istò  bene. 

BoNFlL.   Perchè? 

Pamela.  Perchè  non  avete  dama,  a  cui  io  abbia  a  servire. 

BoNFIL.  Senti,  Pamela,  miledi  Daure  (2)  mia  sorella  vorrebbe  che  tu 
andassi  al  suo  servizio.   V  andresti   di   buona   voglia  ? 

Pamela.   Signore,    voi  potete  disporre  di  me. 

BoNFIL.  Voglio  sapere  la  tua  volontà. 

Pamela.  Si  contenterà  ella  della  poca  mia  abilità?  Miledi  è  deli- 
cata, ed  io  sono  avvezza  a  servire  una  padrona  mdulgente. 

BoNFIL.   Per  quel  eh'  io  sento,  non  ci  anderesti  contenta. 

Pamela.  (Convien  risolvere),  (da  sé)  Sì  signore,  vi  anderò  conten- 
tissima. 

BoNFlL.  Ed  io  non  voglio  che  tu  ti  allontani  dalla  mia  casa. 

Pamela.   Ma  per  qual  causa? 

BoNFlL.   Mia  madre  ti  ha  lasciata  in  custodia  mia. 

(1)  Bett.  e  Pap,;  disperate.       (2)  Nei  Mémoires,    11,  e.  9,  l'autore  scrive  Dauvre. 
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Pamela.  Se  vado  con  una  vostra  sorella,  non  perdo  l' avvantaggio 

della  vostra  protezione. 
t^'    BoNFlL.  Mia  sorella  è  una  pazza. 

Pamela.   Perchè  dunque,  perdonatemi,   me  l' avete  proposta  ? 

BoNFlL.  Per  sentir  ciò  che  mi  rispondevi. 

Pamela.   Potevate  esser  sicuro  che  avrei  detto  di  sì. 

BoNFIL.  Ed  io  mi  lusingava  che  mi  dicessi  di  no. 

Pamela.   Per  qual  ragione,   signore? 

BoNFIL.  Perchè  sai  eh*  io  ti  amo. 

Pamela.  Se   questo   è   vero,   signore,   andrò   più   presto   a  servire 

vostra  sorella. 
BoNFlL.  Crudele,  avresti  cuore  0)  di  abbandonarmi  ? 
Pamela.  Voi  parlate  in  una  maniera  che  mi  fa  arrossire  e  tremare. 
BoNFIL.  Pamela,   dammi   la  tua  bella  mano. 
Pamela.  Non  l' avrete  più  certamente. 
BoNFlL.  Ardirai  contradirmi? 
Pamela.  Ardirò  tutto,  pel  mio  decoro  (2). 
BoNFIL.  Son  tuo  padrone. 

Pamela.  Sì,   padrone,  ma  non  di  rendermi  sventurata.  (3) 
BoNFlL.   Meno  repliche;   dammi  la  mano. 

Pamela.    Madama  Jevre?  {chiama  forte 

BoNFlL.   Chetati. 

Pamela.   M'  accheterò,   se  partite. 

BoNFIL.    Impertinente!  {s'avvia  verso  la  porta  comune 

Pamela.   Lode  al  cielo,   egli  parte. 
BONFIL.  {Chiude  la  porta,  e  torna  da  Pamela. 

Pamela.   (Cielo,   aiutami).  {da  sé 

BoNFIL.   Chi  son  io,    disgraziata?  Un  demonio  che  ti  spaventa? 
Pamela.  Siete  peggio  assai  di  un  demonio,  se  m'insidiate  l'onore. 
BoNFIL.   Via,   Pamela,   dammi  la  mano. 
Pamela.   No  certamente. 
BoNFlL.   La  prenderò  tuo  malgrado. 
Pamela.   Solleverò  i  domestici  colle  mie  strida. 

(I)  Belt.:  aoresli  cuore,   crudele.       (2)   Bett.:  per  tutelare  la  mia  orìestà.       (3)  Segue 
in  Bett.;  «  Boni.  Sei  una  sciocca.   Pam.  Sono  una  fanciulla  onorala.    Bonf.  Meno  repliche  ecc.  » 
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BoNFIL.  Tieni,  Pamela,  eccoti  cinquanta  ghinee.  Fanne  quello  che 
vuoi. 

Pamela.  La  mia  onestà  vale  più  che  tutto  l'oro  del  mondo. 

BoNFIL.   Prendile,  dico. 

Pamela.   Non  fia  mai  vero. 

BoNFlL.  Prendile,  fraschetta,  prendile  ;  che,  giuro  al  cielo,  mi  sentirai 
bestemmiare. 

Pamela.  Le  prenderò  con  un  patto,  che  mi  lasciate  dire  alcune  (') 
parole  senza  interrompermi. 

BoNFIL.  Sì,   parla. 

Pamela.   Mi  lascierete  voi  dire? 

BoNFlL.   Te  lo  prometto. 

Pamela.   Giuratelo. 

BoNFIL.   Da  cavaliere. 

Pamela.  Vi  credo  ;  prendo  le  cinquanta  ghinee,  e  sentite  ciò  che 
sono  costretta  a  dirvi. 

BoNFIL.   (Dica  ciò  che  sa  dire.    Ella  è  nelle  mie  mani).        {da  sé 

Pamela.  Signore,  io  sono  una  povera  serva,  voi  (2)  siete  il  mio  pa- 
drone. Voi  (3)  cavaliere,  io  nata  sono  una  misera  donna  ;  ma  due 
cose  eguali  abbiam  noi,  e  sono  queste  la  ragione  e  1'  onore.  Voi 
non  mi  darete  ad  intendere  d'  aver  alcuna  autorità  sopra  l'onor 
mio  ;  poiché  la  ragione  m' insegna  esser  questo  un  tesoro  indi- 
pendente da  chi  che  sia.  Il  sangue  nobile  è  un  accidente  della 
fortuna  ;  le  azioni  nobili  caratterizzano  il  grande.  Che  volete, 
signore,  che  dica  il  mondo  di  voi,  se  vi  abbassate  cotanto  con 
una  serva?  Sostenete  voi  in  questa  guisa  il  decoro  della  nobiltà? 
Meritate  voi  quel  rispetto  che  esige  la  vostra  nascita?  Parlereste 
voi  forse  col  linguaggio  degli  uomini  scapestrati  ?  (4)  Direste  coi 
discoli  :  r  uomo  non  disonora  se  stesso,  disonorando  una  povera 
donna?  Tutte  le  male  azioni  disonorano  un  cavaliere,  e  non 
può  darsi  azion  più  nera,  più  indegna,  oltre  quella  d' insidiare 
l'onore  di  una  fanciulla.  Che  cosa  le  potete  voi  dare  in  compenso 
del  suo  decoro  ?  Denaro  ?  Ah  vilissimo  prezzo,  per  un  inestimabil 

(I)  Beli,  e  Pap.:  alcune  brevi.       (2)  Bett.:  e  voi.      (3)  Bett.:    Voi  siete.       (4)  Bett.: 
de'  scapeslrali  P 
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tesoro  !  Che  massime  indegne  di  voi  !  Che  minacce  indegne  di 
me!  Tenete  il  vostro  denaro  ('),  denaro  infame,  denaro  indegno, 
che  vi  lusingava  esser  da  me  anteposto  ali  onore,  (pone  la  borsa  sul 
tavolino)  Signore,  il  mio  discorso  eccede  la  brevità  (2),  ma  non 
eccede  la  mia  ragione.  Tutto  è  poco  quel  che  io  dico  e  quel  che 
dir  posso,  in  confronto  della  delicatezza  dell'  onor  mio  ;  che  però 
preparatevi  a  vedermi  morire,  prima  che  io  ceda  ad  una  minima 
ombra  di  disonore.  Ma  oh  Dio  !  Farmi  che  le  mie  parole 
facciano  qualche  impressione  sul  vostro  bellissimo  cuore.  Final- 
mente siete  un  cavaliere  ben  nato,  gentile  ed  onesto  :  e  mal- 
grado r  accecamento  della  vostra  passione,  avete  poi  a  com- 
prendere eh'  io  penso  più  giustamente  di  voi  ;  e  forse  forse  voi 
arrossirete  di  aver  sì  malamente  pensato  di  me,  e  godrete 
ch'io  abbia  favellato  sì  francamente  con  voi.  Milord,  ho  detto. 
Vi  ringrazio  che  mi  abbiate  sì  esattamente  mantenuta  la  vostra 
parola.  Ciò  mi  fa  sperare  che  abbiate,  in  virtù  forse  delle  mie 
ragioni,  cambiato  di  sentimento.  Lo  voglia  il  cielo,  ed  io  lo 
prego  di  cuore.  Queste  massime  delle  quali  ho  parlato,  questi 
sentimenti  coi  quali  mi  reggo  e  vivo,  sono  frutti  principalmente 
della  dolcissima  disciplina  della  vostra  gemtrice  defunta  ;  ed  è 
forse  opera  della  beli'  anima,  che  mi  ascolta,  il  rimorso  del 
vostro  cuore,  il  riscuotimento  della  vostra  virtù,  la  difesa  della 
mia    preziosa    onesta.  {si  avvia   verso  la  porla  della  sua   camera 

BONFIL.  {Resta  sospeso  senza  parlare. 

FaMELA.   (Cielo;   aiutami.  Se  posso  uscire,  felice  me),   {apre  eJ  esce 
ÌjONFIL.  {Resta  ancora  sospeso,  poi  si  pone  a  passeggiare  senza  dir  nulla  ; 
indi  siede  pensieroso. 

SCENA   VII. 
Jevre  e  dello. 

Jevre.  Signore. 

BoNFIL.    Andate  via.  {alterato 

Jeve^.   e  qui,   signore . . . 

(I)  Neil" ed.  Bettin.  segue  qui  subito  la  didascalia  :  (pone  la  borsa  ecc.).       (2)  Bett.:   la 
promessavi  breoità. 
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BoNFlL.   Levatemivi  dagli  occhi.  {come  sopra 

JevRE.   Vado.    (La  luna   è   torbida).  {da  sé,  va  per  partire 

BoNFIL.    Ehi.  {chiama 

JevRE.   Signore.  {da  lontano 

BONFIL.  Venite  qui. 

Jevre.  Eccomi. 

BoNFIL.   Dov*  è  andata  Pamela  ? 

Jevre.  Farmi  che  sinora  sia  stata  qui. 

BoNFlL.  Sì,  inutilmente. 

Jevre.  E  che  cosa  vi  ho  da  far  io? 

BoNFlL.  Cercatela  ;   voglio  sapere  dov'  è. 

Jevre.  La  cercherò,  ma  è  qui  Miledi  vostra  sorella. 

BoNFlL.  Vada  al  diavolo. 

Jevre.  Non  la  volete  ricevere? 

BoNFIL.  No. 

Jevre.  Ma  cosa  le  ho  da  dire  ? 

BoNFlL.  Che  vada  al  diavolo. 

Jevre.  Sì  sì,  già  ella  e  il  diavolo  (0  credo  che  si  conoscano. 

BoNFlL.  Ah  Jevre,   Jevre,   trovatemi  la  mia   Pamela. 

Jevre.  Pam.ela  è  troppo  onesta  per  voi. 

BoNFlL.  Ah  !   che  Pamela  è  la  più  bella  creatura  di  questo  mondo. 

Jevre.  Lasciatela  stare,  povera  ragazza,  lasciatela  stare. 

BoNFIL.   Trovatemi   la  mia   Pamela,   la  voglio. 

Jevre.  Vi  dico  eh'  è  onesta,   che  morirà  piuttosto . . . 

BoNFIL.   Io  non  le  voglio  far  verun  male. 

Jevre.   Ma!  la  volete  sposare? 

BoNFlL.  Che  tu  sia  maledetta.  La  voglio  vedere. 

Jevre.  {In  atto  di  partire,  senza  parlare. 

BoNFlL.   Dove  vai?  Dove  vai? 

jEVRE.   Da  poco  in  qua  siete  diventato  un  diavolo   ancora  voi. 

Bo.NFlL.  Ah  JevTe,   fatemi  venire  Pamela. 

Jevre.   In  verità,   che  mi  fate  pietà. 

BoNFlL.  Sì,   sono  in  uno  stato  da  far  pietà. 

(1)  Bell.:  già  il  diavolo  e  tei. 


PAMELA  31 

Jevre.  Io  vi  consiglierei  a  fare  una  cosa  buona. 

BoNFIL.  Sì,  cara  mia,  ditemi,   a  che  mi  consigliereste  ? 

Jevi^.  a  far  che  Pamela  andasse  a  star  con   vostra  sorella. 

BoNFlL.   Diavolo,   portati  questa  indegna!   Vattene,  o  che  ti  uccido. 

Jevre.  (Corda,   corda).  (da  sé,  fugge  via 

BoNFlL.  Maledetta  !  Maledetta  !  Vent'  anni  di  servizio  l' hanno  resa 
temeraria  a  tal  segno,  (smania  alquanto,  poi  s'acquieta)  Ma  Jevre 
non  dice  male.  Quest'  amore  non  è  per  me.  Sposarla  ?  Non 
mi  conviene.  Oltraggiarla?  Non  è  giustizia.  Che  farò  dunque? 
Che   mai   farò  ?  (siede  pensoso,  e  si  appoggia  al  tavolino 

SCENA  Vili. 

MllXDI    DaURE  e    detto. 

MlL£DI.  Milord,  perchè  non  mi  volete  ricevere? 

BoNFIL.  Se  sapete  che  non  vi  voglio  ricevere,  perchè  siete  venuta  ? 

MlLEDI.  Farmi  che  una  sorella  possa  prendersi  questa  libertà. 

BoNFIL.  Bene,  sedete,   se  vi  aggrada. 

MlLXDI.   Ho  da  padarvi. 

BoNFlL.   Lasciatemi  pensare,  mi  parlerete  poi. 

MlLEDI.  (Siede)  (Mio  fratello  ha  il  cuore  oppresso.  Assolutamente 
Pamela  lo  ha  innamorato.  (0  Se  mai  sognar  mi  potessi,  che  costei 
avesse  a  recar  disonore  alla  casa,  la  vorrei  strozzare  colle  mie 
mani.  Convien  rimediarci  assolutamente),  (da  sé)  Milord. 

BoNFIL.  Non  ho  volontà  di  parlare. 

MlLEDI.   (Voglio  (2)  prenderlo  colle  buone).  (da  sé 

SCENA  IX. 

MoTìsieur  VlLLIOME  e  detti. 

VlLLIOME.  (Entra  senza  parlare,  s'accosta  al  tavolino;  presenta  due  lettere  a 
Milord.  Egli  le  legge,  e  le  sottoscrive  ;  Villiome  le  riprende,  e  Vuol  partire. 

(1)  Segue  nelle  edd.  Belt.  e  Pap.:  Conosco  il  suo  carattere.  Egli  è  vero  Inglese,  quando 
si  fissa,   non   v' è  rimedio.       (2)  Belt.:   Conviene. 
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MlLEDI.   Segretario.  (a  Villiome 

VlLLIOME.   Miledi  (I). 

MlLEDI.  Che  cosa  (2)  sono  quei  fogli  ? 

VlLLIOME.   Perdonate  (3),  i  segretari  non  parlano.  (parte 

MlLEDL  (Sarà  meglio  che  io  me  ne  vada.  A  pranzo  gli  parlerò),  {da  se) 
Milord,  addio.  {si  alza 

BoNFlL.  Che  volevate  voi  dirmi? 

MiLEDL   E  giunto  in  Londra  il  Cavalier  mio  nipote. 

BoNFlL.   Sì?  me  ne  rallegro. 

MlLEDI.   Fra  poco  verrà  a  visitarvi. 

BoNFlL.   Lo  vedrò  volentieri. 

MiLEDL  11  giro  d' Europa  1'  ha  reso  disinvolto  e  brillante. 

BoNFIL.  Ammirerò  i  suoi  profitti. 

MlLEDL  (Farmi  alquanto  rasserenato.  Voglio  (4)  arrischiarmi  a  parlar 
di  Pamela). {da  sé)  Ditemi,  fratello  amatissimo,  vi  siete  ancora  deter- 
minato a  concedermi  per  cameriera  Famela?Che  dite?  Avete  delle 
difficoltà?  Famela  è  una  buona  fanciulla;  nostra  madre (5)  l'amava, 
ed  io  ne  terrò  conto  egualmente.  Voi  non  ne  avete  bisogno. 
Una  giovine  come  lei  non  istà  bene  in  casa  con  un  padrone 
che  non  ha  moglie.  Piuttosto  quando  sarete  ammogliato,  se  vi  pre- 
merà, ve  la  darò  volentieri.  Che  ne  dite,  Milord  ?  Siete  contento  ? 
Famela  verrà  a  star  meco  (6)? 

BoNFlL.  Sì.   Famela  verrà  a  stare  con  voi. 

MlLEDL  Fosso  dunque  andarla  a  sollecitare,  perchè  si  disponga  a 
venir  meco? 

BoNFlL.   Sì,   andate. 

MlLEDI.   (Vado  subito,   prima  ch'egli  si  penta).  {da  sé,  e  parte 

BoNFlL.  Questo  sforzo  è  necessario  alla  nobiltà  del  mio  sangue. 
Ah  !  che  mi  sento  morire.  Cara  Famela,  e  sarà  vero  che  non 
ti  veda  più  meco  ?  (pensa  un  poco,  e  poi  chiama)  Ehi. 


{\)Ben.  e  Pap.:  madama.     (2)  Bett.:  Cosa.     (3)  Bett.:  Perdonatemi,  madama.     (4)  Bett.: 
Vuò.     (5)  Bett.  e  Pap.:  è  una  buona  ragazza  ;  mia  madre.      (6)  Bett.;  a  stare  con  me  ? 
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SCENA  X. 
Isacco  e  detto. 

Isacco.  {Entra  e  s'inchina,  senza  parlare. 
BoNFlL.   Il  maggiordomo. 
Isacco.  {Con  una  riverenza  parte. 

BoNFlL.  Non  v'  è  altro  rimedio.  Per   istaccarmi   costei   dal   cuore, 
me  n'  anderò. 

SCENA  XI. 

Monsieur  LoNGMAN  e  detto. 

Longman.  Signore? 

BoNFlL.   Voglio  andare  alla  contea  (0  di  Lincoln. 

Longman.  Farò  provvedere. 

BoNFlL.   Voi  verrete  meco. 

Longman.   Come  comandate. 

BoNFIL.  Verranno  Gionata  e  Isacco. 

Longman.  Sì  signore. 

BoNFIL.  Dite  a  madama  Jevre,  che  venga  ella  pure. 

Longman.  Verrà  anche  Pamela? 

BoNFlL.   No. 

Longman.   Poverina  !   Resterà  qui  sola  ? 

BoNFIL.   Ah  buon  vecchio,  vi  ho  capito.  Pamela  non  vi  dispiace. 

Longman.   (Ah,   se  non  avessi  questi  capelli  canuti  !)  {da  sé 

BoNFIL.   Pamela  se  n'  andrà. 

Longman.  Dove  ? 

BoNFIL.  Con  Miledi  mia  sorella. 

Longman.   Povera  sventurata! 

BoNFlL.   Perchè  sventurata? 

Longman.   Miledi  Daure  ?  Ah  !  Sapete  chi  è. 

BoNFIL.   Ma^  che  ne  dite  ?  Peunela  non  è  gentile  ? 

Longman.   E  carina,  carina. 

(I)  Bett.:  baronia. 
C 
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BoNFIL.   E  una  bellezza  particolare. 

LoNGMAN.   Ah,    se  non  fossi  sì  vecchio...  0) 

BoNFlL.  Andate. 

LoNGMAN.  Signore,  non  la  sagrificate  con  Miledi. 

BoNFlL.   Andate.  {alteralo 

LoNGMAN.   Vado. 

BoNFlL.  Preparate. 

LoNGMAN.  Sì  signore.  {parte 

SCENA  XII. 
Milord  BoNFiL,  poi  Isacco. 

BoNFlL.  Tutti  amano  Pamela,  ed  io  non  la  dovrò  amare?  Ma  il 
mio  grado . . .  Che  grado  ?  Sarò  nato  nobile,  perchè  la  nobiltà 
mi  abbia  a  rendere  sventurato  ?  Pamela  vai  più  d'  un  regno,  e 
se  fossi  un  re  (2),  amerei  Pamela  più  della  mia  corona.  Ma  l'amo 
tanto,  ed  ho  cuor  di  lasciarla?  Mi  priverò  della  cosa  più  pre- 
ziosa di  questa  terra?  La  cederò  a  mia  sorella?  Partirò  per 
non  più  vederla  ?  {Resta  un  poco  sospeso,  e  poi  dice)  No,  no  ; 
giuro  al  cielo,  no,  no.   Non  sarà  mai. 

Isacco.  Signore. 

BoNFIL.  Cosa  vuoi  ? 

Isacco.  Vi  è  milord  Artur. 

BoNFlL.  {Sta  un  pezzo  senza  rispondere,  poi  dice)  Venga.  {Isacco  parte) 
Non  sarà  mai,  non  sarà  mai. 

SCENA  XIII. 
Milord  Artur  e  detto,  poi  Isacco. 
Artur.  Milord. 

BoNFlL.  (5(  alza  e  lo  saluta)  Sedete. 

Artur.   Perdonate,   se  io  vengo  a  recarvi  incomodo. 

BoNFlL.  Voi  mi  onorate. 

Artur.   Non  vorrei  aver  troncato  il  corso  dei  vostri  pensieri. 

(1)  Beli,  e  Pap.  hanno  solo  un  punto  esclamativo.      (2)  Bett.   e  Pap.:  se  fossi  re. 
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BoNFIL.   No,   amico.   In  questo  punto  bramava  anzi  una  distrazione. 
ArtUR.   Vi  farò  un  discorso,  che  probabilmente  sarà  molto  distante 

dal  pensiere  che  vi  occupava.  ^ 

BoNFIL.  Vi  sentirò  volentieri.   Beviamo  il  tè.   Ehi.        y  , 
Isacco.  Signore?  ^^ 

BONFlL.  Porta  il  tè.  {Isacco  vuol  partire)  Ehi,  porta  il  r^ky'(l).  (Isacco  via) 

Lo  beveremo  col  rak. 
ArTUR.   Ottima  bevanda  per  lo  stomaco. 
BoNFlL.  Che  avete  a  dirmi  ? 
Artur.   I  vostri  amici,   che  vi  amano,    bramerebbono   di   vedervi 

assicurata  la  successione. 
BoNFlL.   Per  compiacerli  mi  converrà  prender  moglie  ? 
Artur.  Sì,  Milord.  La  vostra  famiglia  è  sempre  stata  lo  splendore 

di  Londra,  il  decoro  del  Parlamento.  Gli  anni  passano.  Non 

riserbate  alla  sposa  l' età  men  bella.    Chi  tardi  si  marita,  non 

vede  sì  facilmente  l' avanzamento  de'   suoi  figliuoli. 
BoNFIL.   Finora  sono  stato  nemico  del  matrimonio. 
Artur.   Ed  ora  come  pensate  ? 
BoNFlL.  Sono  agitato  da  più  pensieri. 
Artur.   Due  partiti  vi  sarebbero  opportuni  per  voi.  Una  figlia  di 

milord  Pakum,   una  nipote  di  milord  Rainmur. 
BoNFlL.   Per  qual  ragione  le  giudicate  per  me  ? 
Artur.  Sono  ambe  ricchissime. 
BoNFlL.   La  ricchezza  non  è  il  mio  nume. 
Artur.    Il   sangue  loro  è  purissimo. 
BoNFlL.  Ah,  questa  è  una  grande  prerogativa  !  Caro  amico,  giacché 

avete  la  bontà  d' interessarvi  per  me,  non  vi  stancate  di  parlar 

meco. 
Artur.   In  questa  sorta  di  affari  le  parole  non  si  risparmiano. 
BoNFlL.  Ditemi  sinceramente  :  credete  voi  che  un  uomo  nato  nobile, 

volendo  prender  moglie,  sia  in  necessità  (2)  di  sposar  una  dama  ? 
Artur.   Non   dico   già   che   necessariamente  ciascun  debba  farlo; 

ma  tutte  le  buone  regole  insegnano,  che  così  deve  farsi  (3). 

(1)  Bett.i  r  arac;  Pap.   e  Pasq.  in  questa  sola  scena:  il  rach.      (2)  Belt.  e  Pap.:  abbia 
necessità.      (3)  Bett.:  che  così  si  faccia. 
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BoNFlL.  E  queste  regole  non  sono  soggette  a  veruna  eccezione? 
Artur.  Sì,  non  vi  è  regola,  che  non  patisca  eccezione. 
BoNFlL.  Suggeritemi  in  qual  caso,  in  qual  circostanza,  sia  permesso 

all'  uomo  nobile  sposare  una  che  non  sia  nobile. 
Artur.    Quando  il  cavaliere  sia  nobile,    ma  di  poche   fortune,   e 

la  donna  ignobile  sia  molto  ricca. 
BoNFIL.  Cambiar  la  nobiltà  col  denaro?  E  un  mercanteggiare  con 

troppa  viltà. 
Artur.   Quando  il  cavaliere  onorato  ha  qualche  obbligazione  verso 

la  men  nobile  onesta. 
BoNFlL.   Chi  prende  moglie  per  obbligo,   è  soggetto  a  pentirsi. 
Artur.   Quando  un  cavaliere  privato  può  facilitarsi  la  sua  fortuna, 

sposando  la  figlia  d' un  gran  ministro. 
BoNFlL.   Non  si  deve  sagrificare  la  nobiltà  ad  una  incerta  fortuna. 
Artur.  Quando  il  cavaliere  fosse  acceso  delle  bellezze  (')  d'  una 

giovine  onesta 

BoNFIL.   Ah  Milord,   dunque  l'  uomo  nobile  può  sposar  per  affetto 

una  donna  che  non  sia  nobile? 
Artur.  Sì,  lo  può  fare,  ed  abbiam  vari  esempi  di  chi  1'  ha  fatto, 

ma  non  sarebbe  prudenza  il  farlo. 
r   BoNFlL.   Non  sarebbe  prudenza  il  farlo  ?  Ditemi  :  in  che  consiste 
!  la  prudenza  dell'  uomo  ? 

I    Artur.  Nel  vivere  onestamente  :   nell'  osservare  le  leggi  :  nel  man- 
tenere il  proprio  decoro. 
BoNFIL.   Nel  vivere  onestamente  :  nell'  osservare  le  leggi  :  nel  mem- 

tenere  il  proprio  decoro.  Se  un  cavaliere   sposa   una   figlia  di 

bassa  estrazione,  ma  di  costumi  nobili,   savi  e  onorati,   offende 

egli  r  onestà  ? 
Artur.  No  certamente.   L' onestà  conservasi  in  tutti  i  gradi. 
BoNFIL.  Favoritemi  ;  con  tal  matrimonio  manca  egli  all'  osservanza 

di  alcuna  legge? 
Artur.  Sopra  ciò  si  potrebbe  discorrere. 
BoNFIL.   Manca  alla  legge  della  natura? 

(I)  Zalta  :  dalla  bellezza. 
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Artur.  No  certamente.  La  natura  è  madre  comune,  ed  ama  ella 
indistintamente  i  suoi  figli,  e  della  loro  unione  indistintamente 
è  contenta. 

BoNFlL.   Manca  alle  leggi  del  buon  costume? 

Artur.  No,  perchè  anzi  deve  essere  libero  il  matrimonio,  e  non 
si  può  vietarlo  fra  due  persone  oneste  che  si  amano. 

BONFIL.   Manca  forse  alle  leggi  del   Foro? 

Artur.  Molto  meno.  Non  v'  è  legge  scritta,  che  osti  ad  un  tal 
matrimonio. 

BoNFlL.  Dunque  su  qual  fondamento  potrebbe  raggirarsi  il  discorso, 
per  formare  obbietto  alla  libertà  di  farlo,  senza  opporsi  alla  legge? 

Artur.   Sul  fondamento  della  comune  opinione. 

BoNFIL.   Che  intendete  voi  per  questa  comune  opinione  ? 

Artur.   Il  modo  di  pensare  degli  uomini. 

BoNFIL.  Gli  uomini  per  lo  più  pensano  diversamente.  Per  unifor- 
marsi all'  opinione  degli  uomini,  converrebbe  variar  pensiero  con 
quanti  si  ha  occasione  di  trattare.  Da  ciò  ne  proverrebbe  la 
volubilità,  r  incostanza,  l' infedeltà,  cose  peggiori  molto  all'  os- 
servanza della  propria  opinione. 

Artur.  Amico,  voi  dite  bene,  ma  convien  fare  dei  sagrifizi  per 
mantenere  il  proprio  decoro. 

BoNFIL.  Mantenere  il  proprio  decoro?  Quest'è  il  terzo  articolo  da 
voi  propostomi  dell'  umana  prudenza.  Vi  supplico.  Un  cavaliere 
che  sposa  una  povera  onesta,   offende  egli   il  proprio  decoro? 

Artur.   Pregiudica  alla  nobiltà  del  suo  sangue. 

BoNFlL.  Spiegatevi.  Come  può  un  matrimonio  cambiar  il  sangue 
nelle  vene  del  cavaliere? 

Artur.   Ciò  non  potrei  asserire. 

BoNFlL.   Dunque  qual   è  quel  sangue  a  cui  si   pregiudica  ? 

Artur.   Quello  che  si  tramanda  nei   figli. 

BoNFlL.  Ah,   mi  avete  mortalmente  ferito. 

Artur.  Milord,  parlatemi  con  vera  amicizia,  sareste  voi  veramente 
nel  caso? 

BoNFlL.  Caro  amico,  i  figli  che  nascessero  da  un  tal  matrimonio, 
non  sarebbero  nobili  ? 
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ArtUR.   Lo  sarebbero  dal  lato  del  padre. 

BoNFIL.  Ma  non  è  il  padre,  non  è  l' uomo  quello  che  forma  la 
nobiltà  ? 

Artur.  Amico,  vi  riscaldate  sì  fortemente,  che  mi  fate  sospettare 
sia  la  questione  fatta  unicamente  per  voi. 

BONFIL.    {Si  ammutolisce. 

Artur.  Deh,  apritemi  il  vostro  cuore  ;  svelatemi  la  verità,  e  stu- 
dierò  di  darvi  quei  consigli  che  crederò  opportuni,  per  porre 
in  quiete  l' animo  vostro. 

BoNFIL.   (Vada  Pamela  con   Miledi).  {da  sé 

Artur.  Molte  ragioni  si  dicono  in  astratto  sopra  le  massime  ge- 
nerali, le  quali  poi  variamente  si  adattano  alle  circostanze  de' 
casi.  La  nobiltà  ha  più  gradi  ;  al  di  sotto  della  nobiltà  vi  sono 
parecchi  ordini  (0,  i  quah  forse  non  sarebbero  da  disprezzarsi. 
Mi  lusingo  che  a  nozze  vili  (2)  non  sappian  tendere  le  vostre 
mire. 

BoNFlL.   (Anderò  alla  contea  di  Lincoln).  (Ja  sé 

Artur.  Se  mai  qualche  beltà  lusinghiera  tentasse  macchiare  colla 
viltà  delle  impure  sue  fiamme  la  purezza  del  vostro  sangue 

BoNFIL.   Io  non  amo  una  beltà  lusinghiera.  {con  isdegno 

Artur.   Milord,   a  rivederci.  (si  alza 

BoNFIL.  Aspettate,  beviamo  il  tè.   Ehi. 

SCENA  XIV  (3). 
Isacco  e  detti. 

Isacco.  Signore. 

BoNFlL.  Non  t' ho  io  ordinato  il  tè  ? 

Isacco.  Il  credenziere  non  l' ha  preparato. 

BoNFIL.  Bestia,   il  tè,  bestia  !   Il  rak,  animalaccio,   il  rak  ! 

Isacco.  Ma  signore 


(I)  Segue  nell'ed.  Bett.:  //  buon  Ciltadino  vi  si  accosta  assai  bene.  Il  mercante  ono- 
rato non  e  partilo  da  disprezzarsi.  (2)  Bett.:  che  a  gradi  più  inferiori  di  questi.  (3)  li 
numero  delle  scene  di  qui  in  poi  è  errato   nelle  edd.   Bett.  e   Pap. 
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BoNFIL.  Non  mi  rispondere,   che  ti  rompo  il  capo. 

{Isacco  parte,  e  poi  toma 

Artur.  (Milord  è  agitato).  (da  sé 

BoNFlL.  Sediamo. 

Artur.  Avete  voi  veduto  il  cavaliere  Emold  ? 

BoNFIL.  No,  ma  forse  verrà  stamane  a  vedermi. 

Artur.  Sono  cinque  anni  che  viaggia.   Ha  fatto  tutto  il  giro  del- 
l' Europa. 

BoNFIL.   11  più  bello  studio  che  far  possa  un  uomo  nobile,  è  quello 
di  vedere  il  mondo. 

Artur.  Sì  ('),  chi  non  esce  dal  suo  paese,  vive  pieno  di  pregiudizi. 

BoNFIL.  Vi  sono  di  quelli  che  credono  non  vi  sia  altro  mondo  che 
la  loro  patria. 

Artur.  Col  viaggiare  i  superbi  diventano  docili. 

BoNFIL.   Ma  qualche  volta  i  pazzi  impazziscono  più  che  mai. 

Artur.   Certamente;   il  mondo  è  un  bel  libro,  ma  poco  serve  a 
chi  non  sa  leggere. 

(Isacco,  col  tè  ed  il  rak  e  varie  chicchere,  entra  e  pone  tutto  sul  tavolino  : 
Bonfil  versa  il  tè,  ponendovi  lo  zucchero  e  poi  il  rak,  e  "e  dà  una 
tazza  ad  Artur  ;  una  ne  prende  per  sé,  e  bevono. 

Isacco.    Signore.  (a  Bonfil 

BoNFlL.   Che  e'  è  ? 

Isacco.   Milord  Curbrech  e  il  cavaliere  Ernold  vorrebbero  riverirvi. 
BoNFlL.    Passino.  (Isacco  parte 

Artur.   Vedremo  che  profitto  avrà  fatto  il  nostro  viaggiatore. 
Bonfil.   Se  non  avrà  acquistata  prudenza,  avrà  approfittato  poco. 

SCENA  XV. 

Milord  Curbrech,  e  Isacco  che  porta  la  sedia,  poi  parte  ;  e  detti. 

Curbrech.  Milord. 

Bonfil.  Milord. 

Artur.  Amico. 

Bonfil.   Favorite,  bevete  con  noi.  (a  Curbrech 

(I)  Bett.:   Certo. 
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CuRBRECH.   Il  tè  non  si  rifiuta. 

Artur.   e  bevanda  salutare.    . 

BONFIL.   Volete  rak?  (a  Curbrech 

CuRBRECH.  Sì,  rak. 

BoNFIL.  Ora  vi  servo.  Dov'  è  il  Cavaliere  ? 

Xgli  empie  la  chicchera,  e  gliela  dà 
Curbrech.   E  restato  da  Miledi  sua  zia.   Ora  viene. 
Artur.   Com'  è  riuscito  il  Cavaliere  dopo  i  suoi  viaggi  ? 
CURBFIECH.   Parla  troppo. 
BoNFIL.   Male. 

CuRBRECH.   E  pieno  di  mondo. 
BoNFIL.   Di  mondo  buono,   o  di  mondo  cattivo  ? 
Cl-RBRECH.  V'ha  dell'uno  e  dell'altro. 
BoNFIL.  Mescolanza  pericolosa. 
Artur.   Eccolo. 

Curbrech.  Vedetelo,  come  ha  r  aria  francese. 
BoNFlL.  L'  aria  di  Parigi  non  è  sempre  buona  (0  per  navigare  il  ca- 
nale di  Londra. 

SCENA  XVI. 
//  cavaliere  Ernold,  eJ  IsACCO  che  accomoda  un'altra  sedia,  e  detti. 

Ernold.  Milord  Bonfil,  milord  Artur,  cari  amici,  miei  buoni  amici, 
vostro  servitor  di  buon  cuore.  {con  aria  brillante 

Bonfil.   Amico,   siate  il  benvenuto.   Accomodatevi. 

Artur.   Mi  rallegro  vedervi  ritornato  alla  patria. 

Ernold.   Mi  ci  vedrete  per  poco. 

Artur.   Per  qual  causa  ? 

Ernold.  In  Londra  non  ci  posso  più  stare.  Oh  bella  cosa  il  viag- 
giare !  Oh  dolcissima  cosa  il  variar  paese,  il  variare  nazione  ! 
Oggi  qua,  domani  là.  Vedere  i  magnifici  trattamenti,  le  splen- 
dide corti,  r  abbondanza  delle  merci,  la  quantità  del  popolo,  la 
sontuosità  delle  fabbriche.  Che  volete  che  io  faccia  in  Londra? 

(1)  Bett.;  non  è  buona. 
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ArtUR.  Londra  non  è  città,  che  ceda  il  luogo  sì  facilmente  ad 
un'  altra. 

Ernold.  Eh  perdonatemi,  non  sapete  nulla.  Non  avete  veduto  Pa- 
rigi, Madrid,  Lisbona,  Vienna,  Roma,  Firenze,  Milano,  Venezia. 
Credetemi,   non  sapete  nulla. 

BoNFlL.  Un  viaggiatore  prudente  non  disprezza  mai  il  suo  paese. 
Cavaliere,  volete  il  tè  ? 

Ernold.  Vi  ringrazio,  ho  bevuto  la  cioccolata.  In  I spagna  si  beve 
della  cioccolata  preziosa.  Anche  in  Italia  quasi  comunemente 
si  usa,  ma  senza  vainiglia,  o  almeno  con  pochissima,  e  sopra 
ogni  altra  città,  Milano  ne  porta  il  vanto.  A  Venezia  si  beve 
il  caffè  squisito.  Caffè  d' Alessandria  vero,  e  lo  fanno  a  ma- 
raviglia. A  Napoli  poi  conviene  cedere  la  mano  per  i  sorbetti. 
Hanno  de'  sapori  squisiti  ;  e  quello  eh'  è  rimarcabile  per  la 
salute,  sono  lavorati  con  la  neve,  e  non  col  ghiaccio.  Ogni  \^ 
città  ha  la  sua  prerogativa,  Vienna  per  i  gran  trattamenti,  e  Pa- 
rigi, oh  il  mio  caro  Parigi  poi,  per  la  galanteria,  per  l'amore  (0! 
Che  bel  conversare  senza  sospetti  !  Che  beli'  amarsi  senza  larve 
di  gelosia  !  Sempre  feste,  sempre  giardini,  sempre  allegrie,  passa- 
tempi, tripudi.  Oh  che  bel  mondo  !  Oh  che  bel  mondo  !  Oh 
che  piacere,   che  passa  tutti  i  piaceri  del  mondo  ! 

BoNFlL.    Ehi.  (chiama 

Isacco.  Signore. 

BoNFlL.   Porta  un  bicchiere  d' acqua  al  Cavaliere. 

Ernold.   Perchè  mi  volete  far  portare  dell'  acqua  ? 

BoNFIL.  Temo  che  il  parlar  tanto  v'  abbia  disseccata  la  gola. 

Ernold.   No,   no,   risparmiatevi  questa  briga.   Da  che  son  partito 

da   Londra,   ho  imparato  a  parlare. 
BoNFlL.  S' impara  più  facilmente  a  parlar  che  a  tacere. 
Ernold.   A  parlar  bene  non  s' impara  cosi  facilmente. 
BoNFIL.   Ma   chi  parla  troppo,   non  può  parlar  sempre  bene. 
Ernold.  Caro  Milord,   voi  non  avete  viaggiato. 
BoNFlL.  E  voi  mi  fate  perdere  il  desio  di  viaggiare. 
Ernold.  Perchè  ? 

(I)  Segue  nelle  edd.  Betl.   e  Pap.:  e   il  giardino  di  Europa  e  la   reggia  dtl  mondo. 
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BoNFlL.   Perchè  temerei  anch'  io  d' acquistare  dei  pregiudizi. 

Ernold.  Pregiudizio  rimarcabile  è  l' ostentazione  che  alcuni  fanno 
di  una  serietà  rigorosa.  L' uomo  deve  essere  sociabile,  ameno. 
Il  mondo  è  fatto  per  chi  sa  conoscerlo,  per  chi  sa  prevalersi 
de'  suoi  onesti  piaceri.  Che  cosa  (')  volete  fare  di  questa  vostra 
malinconia  ?  Se  vi  trovate  in  conversazione,  dite  dieci  parole 
in  un'  ora  ;  se  andate  a  passeggiare,  per  lo  più  vi  compiacete 
d'  essere  soli  ;  se  fate  all'  amore,  volete  essere  intesi  senza  par- 
lare ;  se  andate  al  teatro,  ove  si  fanno  le  opere  musicali,  vi 
andate  per  piangere,  e  vi  alletta  solo  il  canto  patetico,  che  dà  sol- 
letico all'ipocondria.  Le  commedie  inglesi  sono  critiche,  instruttive, 
ripiene  di  bei  caratteri  e  di  buoni  sali,  ma  non  fanno  ridere. 
In  Italia  almeno  si  godono  allegre  (2)  e  spiritose  commedie.  Oh 
se  vedeste  che  bella  maschera  è  l' Arlecchino  !  E  un  peccato, 
che  (3)  in  Londra  non  vogliano  i  nostri  Inglesi  soffrir  la  maschera 
sul  teatro.  Se  si  potesse  introdune  nelle  nostre  commedie  l'Ar- 
lecchino, sarebbe  la  cosa  più  piacevole  di  questo  mondo.  Costui 
rappresenta  un  servo  goffo  ed  astuto  nel  medesimo  tempo.  Ha 
una  maschera  assai  ridicola,  veste  un  abito  di  più  colori,  e  fa 
smascellar  dalle  risa.  Credetemi,  amici,  che  se  lo  vedeste,  con 
tutta  la  vostra  serietà  sareste  sforzati  a  ridere.  Dice  delle  cose 
spiritosissime.  Sentite  alcuni  de*  suoi  vezzi  che  ho  ritenuti  in 
memoria.  Invece  di  dir  padrone,  dirà  poltrone.  In  luogo  di  dir 
dottore,  dirà  dolore.  Al  cappello,  dirà  campanello.  A  una  let- 
tera, una  lettiera.  (4)  Parla  sempre  di  mangiare,  fa  l' impertinente 
con  tutte  le  donne.    Bastona  terribilmente  il  padrone 

ArTUR.  (5i  alza)  Milord,   amici,   a  rivederci.  (parte 

Ernold.  Andate  ^^a  ?  (5)  Ora  me  ne  sovviene  una  bellissima,  per  la 
quale  è  impossibile  trattenere  il  riso.  Arlecchino  una  sera  in 
una  sola  commedia,  per  ingannare  un  vecchio  che  chiamasi 
Pantalone,  si  è  trasformato  in  un  moro  (6),  in  una  statua  movibile, 

(1)  Betlin.  e  Paper.:  Che  diavolo.  (2)  Bett.:  delle  allegre.  (3)  Bett.:  Peccalo  che. 
(4)  Queste  piacevolezze  si  ritrovano  nelle  commedie  dell' ab.  Chiari,  che  si  rappresentavano 
nel  teatro  di  S.  Samuele.  (5)  Mancano  queste  due  parole  nell'ed.  Bett.  (6)  AUudesi 
alla  commedia  dell'arie  intitolata  le  Trasformazioni  d'Arlecchino,  o  ad  altra  che  furoreg- 
giava allora  a  Venezia. 
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e  in  uno  scheletro,  e  alla  fine  d' ogni  sua  furberia  regalava  il 
buon  vecchio  di  bastonate. 
CURBFIECH.  {Si  alza)  Amico,  permettetemi.  Non  posso  più.  {parte 
EIrnolD.  Ecco  quel  che  (')  importa  il  non  aver  viaggiato,  {a  Bonfil 
BoNFIL.  Cavaliere,  se  ciò  vi  fa  ridere,  non  so  che  pensare  di  voi.  Non 
mi  darete  ad  intendere,  che  in  Italia  gli  uomini  dotti,  gli  uomini 
di  spirito  ridano  di  simili  scioccherie.  Il  riso  è  proprio  dell'  uomo, 
ma  tutti  gli  uomini  non  ridono  per  la  stessa  cagione.  V  è  il 
ridicolo  nobile,  che  ha  origine  dal  vezzo  delle  parole,  dai  sali 
arguti,  dalle  facezie  spiritose  e  brillanti.  Vi  è  il  riso  vile,  che 
nasce  dalla  scurrilità,  dalla  scioccheria.  Permettetemi  eh'  io  vi 
parli  con  quella  libertà,  con  cui  può  parlarvi  un  congiunto  (2),  un 
amico.  Voi  avete  viaggiato  prima  del  tempo.  Era  necessario 
che  ai  vostri  viaggi  faceste  precedere  i  migliori  studi.  L' istoria, 
la  cronologia,  il  disegno,  le  matematiche,  la  buona  filosofia,  sono 
le  scienze  più  necessarie  ad  un  viaggiatore.  Cavaliere,  se  voi 
le  aveste  studiate  prima  di  uscir  di  Londra,  non  avreste  fer- 
mato il  vostro  spirito  nei  trattamenti  di  Vienna,  nella  galan- 
teria di  Parigi,  neir Arlecchmo  d'Italia.  {parte 
ErnolD.  Milord  non  sa  che  si  dica  ;  parla  così,  perchè  non  ha  viag- 
giato,                                                                                                 {parte 

SCENA  XVII. 

Pamela  sola. 

Tutti  i  momenti  eh'  io  resto  in  questa  casa,  sono  oramai  colpevoli 
e  ingiuriosi  alla  mia  onestà.  Il  mio  padrone  ha  rilasciato  il  freno 
alla  sua  passione.  Egli  mi  perseguita,  e  mi  conviene  fuggire. 
Oh  Dio  !  E  possibile  eh'  ei  (3)  non  possa  mirarmi,  senza  pensare 
alla  mia  rovina  ?  Dovrò  partire  da  questa  casa,  dove  ho  prin- 
cipiato a  gustare  i  primi  doni  della  fortuna  ?  Dovrò  lasciare 
madama  Jevre,  che  mi  ama  come  una  figlia  ?  Non  vedrò  più 
monsieur  Longman,  quell'amabile  vecchio  (4)  che  io  venero  come 

(1)  Bett.:  Ecco  cosa.      (2)  Bett.  e  Pap  :   un  congiunto  di  sangue.       (3)  Belt.:  Pos- 
sibile eh' ei.       (4)  Bett.   e  Pap.:   vecchierello. 
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padre  ?  Mi  staccherò  dalle  serve,  dai  servitori  di  questa  fami- 
glia, che  mi  amano  come  fratelli  ?  Oh  Dio  !  Lascierò  un  si  gentile 
padrone,  un  padrone  ripieno  di  tante  belle  virtù  ?  Ma  no,  il 
mio  padrone  non  è  più  virtuoso  ;  egli  ha  cambiato  il  cuore  ; 
è  divenuto  un  uomo  brutale,  ed  io  lo  devo  fuggire.  Lo  fug- 
girò con  pena,  ma  pure  lo  fuggirò.  Se  Miledi  continua  a  vo- 
lermi, io  starò  seco  finche  potrò.  Renderò  di  tutto  avvisato  mio 
padre,  e  ad  ogni  evento  andrò  a  vivere  con  esso  lui  (0  nella 
nativa  mia  povertà.  Sfortunata  Pamela  !  Povero  il  mio  padrone  ! 

(piange 

SCENA   XVIII. 
Monsieur  LoNGMAN  e  detta. 
LoNGMAN.   Pamela. 

Pamela.  Signore. 

LoNGMAN.   Piangete  forse? 

Pamela.  Ah  pur  troppo! 

LoNGMAN.   Le  vostre  lagrime  mi  piombano  sul  cuore. 

Pamela.   Siete  pur  buono  ;  siete  pur  amoroso  ! 

LoNGMAN.   Cara  Pamela,   siete  pur  adorabile  ! 

Pamela.  Ah  monsieur  Longman,  non   ci  vedremo  più  ! 

LoNGMAN.   Possibile? 

Pamela.   Il  mio  padrone  mi  manda  a  servire  Miledi  sua  sorella. 

Longman.   Con  Miledi,  cara  Pamela,  non  ci  starete. 

Pamela.   Andrò  a  star  con  mio  padre. 

Longman.  In  campagna? 

Pamela.   Sì,  in  campagna,   a  lavorare  i  terreni. 

Longman.   Con  quelle  care  manine? 

Pamela.   Bisogna  uniformarsi  al  destino. 

Longman.   (Mi  muove  a  pietà).  (da  sé,  piange 

Pamela.   Che  avete  che  piangete? 

Longman.   Ah  Pamela  !  Piango  per  causa  vostra. 

(1)  Beli.:  seco  lui. 
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Pamela.  Il  cielo  benedica  il  vostro  bel  cuore.  Deh,  fatemi  questa 
grazia.  Incamminatemi  questa  lettera  al   paese  de    miei  genitori. 

LONGMAN.  Volentieri  ;  fidatevi  di  me,  che  anderà  sicura.  Ma  oh 
Dio  !   E  avete  cuore  di  lasciarci  ? 

Pamela.   Credetemi,    che  mi  sento  morire. 

LoNGMAN.   Ah  fanciulla  (1)  mia!... 

Pamela.   Che  volete  voi  dirmi  ? 

LoNGMAN.   Son  troppo  vecchio. 

Pamela.  Siete  tanto  più  venerabile. 

LoNGMAN.   Ditemi,   cara,  prendereste  marito? 

Pamela.   Difficilmente  lo  prenderei? 

LoNGMAN.   Perchè  difficilmente? 

Pamela.   Perchè  il  mio  genio  non  s'  accorda  colla  mia  condizione. 

LoNGMAN.  Se  vi  aveste  a  legare  col  matrimonio,  a  chi  incline- 
reste voi  ? 

Pamela.   Sento  gente.   Sarà   Madama  Jevre. 

LoNGMAN.   Pamela,   parleremo  di  ciò  con  più  comodo. 

Pamela.   Può  essere  che  non  ci  resti  più  tempo  di  farlo. 

LoNGMAN.   Perchè  ? 

Pamela.  Perchè  forse  avanti  sera  me  n'  anderò. 

LoNGMAN.   Non  risolvete  così  a  precipizio. 

Pamela.   Ecco  Miledi  con  madama  Jevre. 

LoNGMAN.   Pamela,   non  partite  senza  parlare  con  me. 

Pamela.  Procurerò  di  vedervi. 

LoNGMAN.  (Ah  se  avessi  vent'  anni  di  meno  !)  {da  se)  A  rivederci, 
figliuola. 

Pamela.   Il  cielo  vi   conservi  sano. 

LoNGMAN.   Il  cielo  vi  benedica.  (parte 

Pamela.  Povero  vecchio  !  Mi  ama  veramente  di  cuore.  Anche  il 
padrone  mi  ama.  Ah  che  differenza  di  amare  !  Monsieur 
Longman  mi  ama  con  innocenza  ;  il  padrone  mi  ama  per  ro- 
vinarmi. Oimè  !   Quando  uscirò  da  questa  casa  fatale  ? 


(1)  Bett.  e  Pap.:   ragazza. 
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SCENA  XIX. 

MlLEDI,  madama  JevRE  e  detta. 

MlLEDI.   Pamela. 

Pamela.  Signora. 

MlLEDI.  Finalmente  Milord  mio  fratello  accorda  che  tu  venga  a  stare 
con  me.  Preparati,   che  or  ora  ti  condurrò  meco  colla  carrozza. 

Pamela.   (Oimè  !)  {da  se)  Poco  vi  vuole  a  prepararmi. 

MlLEDL  Ci  verrai  volentieri  ? 

Pamela.  Ascriverò  a  mia  fortuna  l' onor  di  servirvi. 

MiLEDL  Assicurati,  che  ti  vorrò  bene. 

Pamela.  Sarà  effetto  della  vostra  bontà. 

JevrE.   (Povera  Pamela  !)  {da  sé,  piange 

Pamela.   Madama,   che  avete  voi,   che  piangete?  {a  Jevre 

Jeve^.  Cara  Pamela,  non  posso  vedervi  da  me  partire,  senza  pian- 
gere amaramente. 

Pamela.  Spero  che  la  mia  padrona  permetterà,  che  venghiate  qual- 
che volta  a  vedermi. 

Jevre.   E  voi  non  verrete  da  me  ? 

Pamela.   No,   madama,   non  ci  verrò. 

Jevre.   Ma  perchè,   cara,   perchè? 

Pamela.  Perchè  non  voglio  abbandonare  la  mia  padrona. 

MlLEDl.  Se  tu  sarai  amorosa  meco,  io  sarò  amorosa  con  te. 

Pamela.   Vi  servirò  con  tutta  la  mia  attenzione. 

MiLEDI.  Via  dunque.  Pamela,  andiamo.  Madama  Jevre  ti  manderà 
poscia  i  tuoi  abiti  e  la  tua  biancheria. 

Pamela.  Son  rassegnata  a  obbedirvi.   (Oh   Dio  !)  {piange 

MlLEDL   Che  hai  ?  Tu  piangi  ? 

Pamela.  Madama  Jevre,  vi  ringrazio  della  bontà  che  avete  avuta 
per  me.  Il  cielo  vi  rimeriti  tutto  il  bene  che  mi  avete  fatto. 
Vi  domando  perdono,  se  qualche  dispiacere  vi  avessi  dato. 
Vogliatemi  bene,   e  pregate  il  cielo  per  me. 

Jevre.   Oh  Dio  !   Mi  si  spezza  il  cuore,  non  posso  più. 

MllXDI.  Pamela,  più  che  stai  qui,  più  ti  tormenti.  Andiamo,  che 
in  casa  mia  avrai  motivo  di  rallegrarti.  E  venuto  mio  nipote, 
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dopo  un  viaggio  di  cinque  anni.  Egli  è  pieno  di  brio  ;  egli  è  affa- 
bile con  chicchessia;  ha  condotto  seco  dei  servitori  di  varie  nazioni; 
e  dopo  la  sua  venuta,   la  mia  casa  pare  trasportata  in  Parigi. 

Pamela.  Spero  che  il  Cavaliere  vostro  nipote  non  avrà  a  dome- 
sticarsi con  me. 

MlLEDI.  Orsù  andiamo,  non  perdiamo  inutilmente  il  tempo. 

Jevre.  Non  volete  restare  a  pranzo  con  vostro  fratello  ? 

MlLEDI.   No,  mi  preme  condune  a  casa  Pamela. 

Pamela.  Signora,  che  dirà  il  mio  padrone,  se  parto  così  villana- 
mente senza  baciargli  la  mano  ? 

MlLEDL  Vieni  meco,  passeremo  dal  suo  appartamento. 

Jevre.   Eccolo,  eh'  egli  viene  alla  volta  nostra. 

Pamela.  (Oh  Dio  !  Tremo  tutta,  il  sangue  mi  si  gela  nelle  vene  (')). 

{da  sé 

SCENA  XX. 

Milord  BoNFlL  e  dette. 

BoNFIL.   Miledi,   che  fate  voi  in  queste  camere  ? 
MlLEDL   Son  venuta  a  sollecitare  Pamela. 
BoNFlL.  Che  volete  far  voi  di  Pamela  ? 
MlLEDI.   Condurla  meco. 
BoNFlL.   Dove? 

MlLEDI.   Non  me  l' avete  voi  concessa  per  cameriera  ? 
BoNFIL.  Pamela  non  ha  da  uscire  di  casa  mia. 
MlLEDI.  Come  !   Mi  mancate  voi  di  parola  ? 
BoNFlL.   Io  non  mi  prendo  soggezione  di  mia  sorella. 
MlLEDI.  Una  sorella,  eh'  è  moglie  d' un  cavaliere,  deve  essere  ri- 
spettata come  una  dama. 
BoNFlL.  Prendete  la  cosa  come  vi  piace.  Pamela  non  deve  uscire  di  qui. 
MlLEDI.  Pamela  deve  venire  con  me. 
BoNFlL.  Va  nella  tua  camera.  (a  Pamela 

Pamela.  Signore ... 

(I)  Belt.:  in  seno. 
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BoNFIL.  Va  nella  tua  camera,  ti  dico,  che  giuro  al  cielo  vi  ti  farò 
condune  per  forza. 

MlLEDI.   Eh  Milord,   se  non  avrete  rispetto 

BoNFlL.  Se  non  avrete  prudenza,  ve  ne  farò  pentire,  (a  Miled'ì) 
Va  in  camera,   che  tu  sia  maledetta.        {a  Pamela,  con  isdegno 

Pamela.  Madama  Jevre,  aiutatemi. 

JevrE.  Signore,   per  carità. 

BONFlL.  Andate  con  lei. 

Jevre.   Con  Pamela  ? 

BoNFlL.  Sì,   con  lei  nella  sua  camera.  Animo,   con  chi  parlo  ? 

Jevre.  Pamela,  andiamo;  non  lo  facciamo  adirar  d' avvantaggio  ('). 

Pamela.   Se  venite  voi,   non  ricuso  d'  andarvi.  (a  Jeore 

Jevre.   Signore,  facciamo  il  vostro  volere.  (a  Bonfil 

Pamela.   Obbedisco   a'    vostn   comandi,    {s'inchina,  ed  entra  con  Jevre 

Bonfil.   (Ah  Pamela,  sei  pur  vezzosa  !)  {da  sé 

MlLEDL  Fratello,   ricordatevi  dell'  onore  della  vostra  famiglia. 

Bonfil.    {S  accosta  alla  camera  dov'è  andata  Pamela. 

MiLEDL  Che?  Andate  voi  nella  camera  con  Pamela?  Mi  farete 
vedere  su  gli  occhi  miei  le  vostre  debolezze  ?  Giuro  al  cielo  ! 

Bonfil.  {Serra  per  di  fuori  colla  chiave  la  camera  ov'  è  Pamela,  e  si  ri- 
pone la  chiave  in  tasca. 

MlLEDL  Assicurate  la  vostra  bella,  perchè  non  vi  venga  involata? 
Milord,  pensate  a  voi  stesso,  non  vi  ponete  a  rischio  di  pre- 
cipitare così  vilmente. 

Bonfil.    {Senza  albadare  alla  sorella,  parte. 

MlLEDl.  Così  mi  lascia?  Così  mi  tratta?  Fa  di  me  sì  bel  conto! 
Non  son  chi  sono,  se  non  nu  vendico.  Sa  molto  bene  Milord 
che  nati  siamo  entrambi  di  un  medesimo  sangue.  Lo  sdegno 
che  in  lui  predomina,  non  è  mfenor  nel  mio  seno  ;  e  s' egli 
mi  tratta  con  un  indegno  disprezzo,  mi  scorderò  eh  egli  mi 
sia  hatello,  e  lo  tratterò  da  nemico.  Pamela  o  ha  da  venire 
con  me,  o  ha  da  lasciare  la  vita.  {parte 

Fine  dell'  Allo  Primo. 

(1)  Bett.:  irritare  di  più. 
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SCENA  PRIMA. 
Milord  BoNFlL  con  una  chiave  in  mano,  poi  ISACCO. 

BoNFIL.  La  povera  Pamela,  la  povera  Jevre  sono  ancora  imprigionate. 
Andiamo  a  dar  loro  la  libertà.  Ma  oh  cielo  !  Che  farò  di 
Pamela  ?  Pamela  è  l' anima  mia.  Talora  faccio  forza  a  me  stesso 
per  allontanarmi  col  pensiero  dal  suo  bel  volto,  e  parmi  pos- 
sibile r  abbandonarla  ;  ma  quando  poi  la  rivedo,  mi  sento  gelar 
il  sangue  nelle  vene  ;  giudico  unicamente  da  lei  dipendere  la 
mia  vita,  e  non  ho  cuor  di  lasciarla.  Ma  che  mai  far  dovrò? 
Sposarla?  Pamela,  sì,  tu  lo  meriti,  ma  a  troppe  cose  mi  convien 
pensare.  Orsù,  aprasi  quella  porta  ;  escano  di  timore  quelle  po- 
vere sventurate.  (va  per  aprire 

Isacco.  Signore. 

d 
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BONFIL.   Cosa  vuoi? 

Isacco.  Milord  Artur. 

BoNFIL.  Venga.  A  tempo  egli  arriva.  La  sua  buona  amicizia  mi 
darà  de'  sinceri  consigli.  Soffrano  ancor  per  poco  Pamela  e 
Jevre  la  pena  de'  loro  timorosi  pensieri.  Qualche  cosa  risolverò. 

SCENA   II. 

Milord  Artur  e  detto. 

Artur.  Amico,  troppo  presto  vi  rinnovo  l' incomodo  di  mia  persona. 

BoNFlL.   Vi  amo  sempre,  e  vi  desidero  or  più  che  mai. 

Artur.  Vi  contentate  che  io  parii  con  libertà? 

BoNFIL.   Sì,  vi  prego  di  farlo  sinceramente. 

Artur.  Sono  informato  della  ragione,  per  cui  stamane  teneste  meco 

il  forte  ragionamento. 
BoNFIL.   Caro  amico,  non  sapete  voi  compatirmi  ? 
Artur.  Sì,  vi  compatisco,   ma  vi  compiango. 
BoNFIL.   Trovate  voi  che  il  mio  caso  meriti  d' esser  compianto? 
Artur.   Moltissimo.   Vi  par  poco  per  un  uomo  di  merito,  di  virtù, 

il  sacrifìcio  del  suo  cuore  e  della  sua  ragione? 
BoNFIL.  Il  cuore  vi  confesso  averlo  perduto.  Ma  se  voi  m' imputate 

aver  io  operato  senza  ragione,  Milord,  credetemi,  voi  v'  ingan- 
nate. 
Artur.  Qual  argomento  avete  voi  per  sostenere  che  il  vostro  amore 

sia  ragionevole? 
BoNFIL.   Amico,   avete  veduta   Pamela? 
Artur.  Sì,   l' ho  veduta,  ma  non  con  i  vostri  occhi. 
BoNFlL.   Negherete  voi  eh'  ella  sia  bella,   eh'  ella  sia   amabile  ? 
Artur.  È  bella,  è  amabile:  io  lo  (')  concedo;  ma  tutto  ciò  è  troppo 

poco  in  confronto  di  quella  pace  che  andate  perdendo. 
BoNFlL.   Ah  Milord,  Pamela  ha  un  gran  pregio,   che  non  vedono 

ne  i  vostri  occhi,   né  i  miei. 
Artur.   E  in  che  consiste  questo  suo  invisibile  pregio? 

(1)  Betl.:  è  amabile,    ve   lo. 
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BoNFIL.  In  una  estraordinaria  virtù,  in  una  illibata  onestà,  in  un'  am- 
mirabile delicatezza  d'  onore. 

Artur.  Pregi  grandi,  grandissimi  pregi,  che  meritano  tutta  la  vene- 
razione ;  ma  se  Pamela  è  delicata  nell'  onor  suo,  voi  non  lo 
dovete  essere  meno  nel  vostro. 

BoNFIL.  Vi  ho  pur  convinto  stamane,  che  1*  uomo  nobile  con  nozze 
ignobili  non  offende  ne  l' onestà,   ne  la  legge. 

Artur.  Ed  io  vi  ho  convinto  eh'  egli  tradisce  i  propri  figliuoli. 

BoNFIL.  Questi  figli  non  son  sicuri. 

Artur.   Bramereste  voi  morir  senza  prole? 

BoNFIL.  {Pensa  un  poco)  No  certamente.  Muore  per  metà  chi  lascia 
un'  immagine  di  se  stesso  ne*   figli. 

Artur.  Dunque  avete  a  lusingarvi  anzi  di  conseguire  quello  che 
ragionevolmente  desiderate. 

BoNFlL.  Ah  che  bei  figli,  che  cari  figli  uscirebbero  dalla  virtuosa 
Pamela  ! 

Artur.  Il  sangue  di  una  madre  vile  potrebbe  renderli  bassamente 
inclinati. 

BoNFlL.  Non  è  il  sangue,  ma  la  virtù  della  madre  che  opera 
mirabilmente  ne'   figli. 

Artur.  Milord,   siete  voi  risoluto  di  sposare  Pamela? 

BoNFlL.  Il  mio  cuore  lo  brama.  Pamela  lo  merita,  ma  non  ho 
stabilito  di  fario. 

Artur.  Deh  non  lo  fate  ;  chiudete  per  un  momento  l' orecchio  alla 
passione  che  vi  lusinga,  e  apritelo  ad  un  amico  che  vi  con- 
siglia. Fermatevi  a  considerare  per  un  momento  questo  prin- 
cipio vero  :  esser  dovere  dell'  uomo  onesto  preferire  il  decoro 
all'  amore,  sottomettere  il  senso  all'  impero  della  ragione.  Tutto 
voglio  accordarvi,  per  iscemare  1*  inganno  della  vostra  passione. 
Sia  vero,  che  l' onestà  non  si  offenda  ;  verissimo,  che  le  leggi 
non  r  impediscano  ;  e  diasi  ancora,  che  i  figli  poco  perdano 
per  un  tal  maritaggio  :  udite  le  infallibili  conseguenze  eh'  evitare 
non  si  possono,  e  preparatevi  a  soffrirle,  se  avete  cuore  di  farlo. 
I  vostri  congiunti  si  lagneranno  aspramente  di  voi,  si  crederanno 
a  parte  dell'  ingiuria  che  fatta  avrete  al  vostro  medesimo  sangue. 
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e  vi  dichiareranno  debitore  in  perpetuo  del  loro  pregiudicato  de- 
coro. (I)  Ne'  circoli,  nelle  veglie,  alle  mense,  ai  ridotti  si  parlerà 
con  poca  stima  di  voi.  Ma  tutto  questo  può  tollerarsi  da  un 
uomo,  che  ha  sagrificato  il  mondo  tutto  al  suo  tenero  amore. 
Udite,  Milord,  udite  ciò  che  non  avrete  cuor  di  soffrire  :  gli 
oltraggi  che  si  faranno  alla  vostra  sposa.  (2)  Le  donne  nobili  non 
si  degneranno  di  lei  ;  le  ignobili  non  saranno  degne  di  voi  (3). 
Vi  vedrete  quanto  prima  d' intorno  un  suocero  colle  mani  incallite 
ed  una  serie  di  villani  congiunti,  che  vi  faranno  arrossire.  L'amor 
grande,  quell'amore  che  accieca  e  fa  parer  tutto  bello,  non 
dura  molto.  Lo  sfogo  della  passione  dà  luogo  ai  migliori  riflessi  ; 
ma  questi,  quando  giungono  fuor  di  tempo,  accrescono  il  dolore 
e  la  confusione.  Vi  parlo  da  vero  amico  col  cuor  sulle  labbra. 
Mirate  da  un  canto  le  dolci  lusinghe  del  vostro  Cupido,  mirate 
dall'  altro  i  vostri  impegm,  i  vostri  doveri,  i  pericoli  a'  quali 
vi  esponete;  e  se  non  avete  smarrito  il  senno,  eleggete  da  vostro 
pari,   preferite  ciò  che  vi  detta  l' onore. 

BONFIL.    Caro    amico.  (si  getta  colle  braccia  al  collo  d' Artur 

ArtuR.  Via,  Milord,  risolvete,  fate  una  magnanima  azione,  degna 
intieramente  di  voi  ;  allontanatevi  da  questo  incanto,  scioglietevi 
da  questa  ingiunosa  catena. 

BoNFlL.   Ma  come,    amico,   come  ho  da  far  io   ad  abbandonarla? 

Artur.  Concedetela  a  vostra  sorella. 

BoNFIL.  No,  questo  non  sarà  mai.  Con  Miledi  non  anderà  certamente. 

Artur.   Ma  per  che  causa? 

BoNFIL.  Ella  è  una  pazza  ;  ha  degl'  impeti  sregolati.  Lo  dirò  a 
mia  confusione,  ella  mi  assomiglia  assaissimo  ne'  difetti.  Povera 
Pamela  !  avvezza  con  mia  madre,  che  la  trattava  come  una  figlia, 
perderebbe  con  lei  la  salute,  perderebbe  miseramente  la  vita. 

Artur.  Fate  una  cosa  migliore;  procurate  di  maritarla. 

BoNFIL.   (Pensa  un  poco)  Sì,  non  sarebbe  mal  fatto. 


(1)  Segue  nelle  edd.  Belt.  e  Pap.:  Voi  sarete  la  favola  di  tutta  Londra.  (2)  Segue 
nelle  edd.  Betl.  e  Pap.;  Ella  dovrà  star  ritirala  come  una  sposa.  (3)  Segue  nelle  edd. 
Bett.  e  Pap.:  Che  vita  miserabile  dovrà  menare  quella  in/elice  !  I  servitori  medesimi  non 
sapranno  rispettar  per  padrona,   colei  eh  '  è  stata  loro  compagna. 
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Artur.  Volete  che  io  procuri  di  trovarle  marito? 

BoNFIL.   Procuratelo  prestamente. 

Artur.   Lo  farò  volentieri. 

BoNFIL.   Mia  madre  me  l' ha  teneramente  raccomandata. 

Artur.  Datele  una  discreta  dote,  e  adempirete  agli  ordini  di  vostra 

madre. 
BoNFlL.  Sì,   le  darò  di  dote  duemila  ghinee. 
Artur.  Oh  Milord,   questo  è  troppo.  Chi  volete  voi  che  la  sposi? 
BoNFIL.   Pamela  non  soffrirebbe  un  marito  plebeo. 
Artur.   Né  un  marito  nobile  la  prenderà  per  la  dote. 
BoNFlL.   Avvertite  a  non  le  procurare  un  marito  straniero. 
Artur.  Che  !  Vi  spiacerebbe  eh'  ella  andasse  lontana  ? 
BoNFIL.  Non  m'inasprite  più  crudelmente  la  piaga. 
Artur.  Orsù,   diciamolo  a  madama  Jevre.  Ella  è  donna  di  senno; 

ella  prowederà  a  Pamela  lo  sposo. 
BoNFIL.    Sì,    Jevre    l'ama.    Niuno    meglio   di   lei    saprà    contentar 

Pamela. 
Artur.   Ecco  l' affare  accomodato  ;   ecco  quasi  assicurata  la  sorte 

di  questa  buona  ragazza;  ed  ecco  voi  fuor  di  pericolo  di  rovi- 
narvi per  sempre. 
BoNFIL.  Caro  amico,  i  vostri  consigli  operano  sopra  il  mio  cuore 

con  la  forza  della  ragione  ;  ma  io  provo,  io  solo  provo  le  atroci 

pene  della  passione  nemica. 
Artur.  Giacché  avete  dell'  amore  per  me,  vorrei  pregarvi  di  un'altra 

grazia. 
BoNFIL.  Siete  arbitro  della  mia  vita. 
Artur.  Vorrei   che  vi  compiaceste  di  venir  meco  per  otto  giorni 

in  campagna. 
BoNFlL.  No,   compatitemi,  non  posso  in  ciò  compiacervi. 
Artur.   Ma  perchè  mai? 

BoNFlL.   Gli  affari  miei  non  mi  permettono  uscire  dalla  città. 
Artur.   Fra  questi  affari  v'  ha  parte  alcuna  Pamela  ? 
BoNFlL.  Sì,   ma  unicamente  per  maritarla. 
Artur.  Questo  si  può  procurare  senza  di  voi. 
BoNFIL.   Ma  non  si  può  risolvere  senza  di  me. 
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Artur.   In  otto  giorni  non  si  fa  così  facilmente  un  maritaggio  per 

via  di  contratto. 
BoNFlL.   Dispensatemi,   ve  ne  prego. 
Artur.   Milord,  voi  mi  adulate.  Voi  non  siete  persuaso  de'  miei 

consigli.   Partito  eh'  io  sono,   voi   tornate  a  sollecitare   Pamela. 
BoNFlL.   Non  giudicate  sì  malamente  di  me.  Stimo  i  vostri  consigli, 

li  apprezzo  e  li  gradisco. 
Artur.  Se  così  fosse,  non  ricusereste  di  venir  meco. 
BoNFlL.  Otto  giorni  non  posso  lasciare  la  casa  senza  di  me. 
Artur.  Eccomi  più   discreto  ;   mi   contento  che    restiate    meco    tre 

soli  giorni. 
BoNFIL.  Tre  giorni?  Dove? 
Artur.   Alla  contea  d' Artur. 

BoN'FlL.  Ma  !  oh  cielo  !   Perchè  mi  volete  condurre  in  villa  ? 
Artur.   Deggio  dare  una  festa  ad  una   mia   cugina,  ritornata   da 

Portogallo. 
BoNFIL.  11  mio  malinconico  umore  non  può  che  spiacere  nell'  allegria 

della  villa. 
Artur.  Voi  avete  a  piacere  a  me  solo. 
BoNFIL.   E  non  volete  dispensarmi? 

Artur.  No  certamente,  a  costo  di  perdere  la  vostra  preziosa  amicizia. 
BoNFlL.  Voi  non  meritate  che  io  vi  corrisponda  villanamente.  Per 

compiacervi  verrò. 
Artur.  Sollecitate  il  pranzo  ;   a  un'  ora  dopo    il  mezzogiorno,  sa- 
ranno qui  1  miei  cavalli  e  ce  n'  andremo  immediatamente. 
BoNFIL.  Oimè!  Così  presto? 
Artur.   Due  ore  abbiamo  di  tempo. 
BoNFIL.   E  troppo  poco. 

Artur.  Che  cosa  avete  di  maggior  premura? 
BoNFIL.  Non  volete  che  io  dia  gli  ordini  alla  mia  famiglia? 
Artur.  La  vostra  famiglia  è  ben  regolata.  Tre  giorni  di  assenza 

non  alterano  le  vostre  commissioni. 
BoNFlL.  Amico,  per  quel  eh'  io  vedo,   voi  temete  che  io  non  mi 

possa  staccar  da  Pamela. 
Artur.  Se  ricusate  di  venir  meco,  mi  darete  cagione  di  sospettarlo. 
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BoNFlL.  Bene,   verrò  con  voi. 

ArtuR.  Me  ne  date  parola? 

BoNFIL.  Sì,   in  parola  di  cavaliere. 

Artur.  Permettetemi  che  vada  poco  lontano;  or  ora  sono  da  voi. 

BoNFlL.  Non  volete  desinar  meco? 

Artur.  Sì,   ma  deggio  dare  una  piccola  commissione.  Fra  un'ora 

attendetemi. 

BoNFlL.  Accomodatevi  come  vi  aggrada. 

Artur.  Amico,   addio. 

BoNFlL.  Son  vostro  servo. 

Artur.  (Povero    Milord?   Nello   stato  in  cui   si   ritrova,   egli   ha 

bisogno  di   un  vero  amico,  che  lo  soccorra).  {da  sé,  parte 

BoNFlL.  Ehi. 

SCENA  III. 

Isacco  e  detto,   poi  monsieur  LoNGMAN. 

Isacco.  Signore. 

BoNFlL.  Il  maggiordomo.  (Isacco  via)  Milord  Artur  conosce  il  mio 
male  ed  il  mio  rimedio  ;  ed  io  son  un  infermo  che  odia  la 
medicina,  e  non  vorrebbe  al  medico  rassegnarsi.  Ho  data  la  mia 
parola  ;  anderò.  E  Pamela?  E  Pamela  si  mariterà.  Si  mariterà  ? 
Sì,  sì  ;  si  mariterà  ;  a  tuo  dispetto,  mio  cuore  ;  sì,  a  tuo  dispetto  (I). 

LoNGMAN.   Signore? 

BoNFlL.  Vi  levo  ogni  ordine.  Non  vado  alla  contea  di  Lincoln. 

LoNGMAN.   Ho  inteso. 

BoNFlL.   Fatemi  preparare  per  dopo  pranzo  un  abito  da  viaggio. 

LoNGMAN.   Parte   oggi,   signore? 

BoNFIL.    Sì. 

LoNGMAN.   Dunque  parte. 

BoNFIL.  Sì;   l'ho  detto. 

LoNGMAN.  Ho  da  preparare  il  bagaglio  per  la  contea  di  Lincoln? 

BoNFIL.  Siete  sordo  ?  V  ho  detto  che  non  vi  vado. 

(I)  Bett.   ha  solo:  a   tuo  dispetto,   mio  core,   si  mariterà. 


56  JITTO    SECONDO 

LONGMAN.   Ma  se  parte... 

BoNFlL.   Parto  sì,  parto,  ma  non  per  Lincoln.  (alterato 

LoNGMAN.   (Non   lo   capisco).  (da  sé 

BoNFIL.   Che  ha  detto  Miledi  in  partendo  da  casa  mia  ? 

LoNGMAN.  Che  vuol  Pamela  assolutamente. 

BoNFIL.   Non  l'avrà.  Giuro  al  cielo,   non  l'avrà. 

LoNGMAN.  Resterà  ella  in  casa? 

BoNFIL.   La  mariterò. 

LoNGMAN.  Signore,  la  vuol  maritare? 

BoNFlL.  Sì,  voglio  assicurare  la  sua  fortuna. 

LoNGMAN.  Perdoni  ;  le  ha  ritrovato  marito  ? 

BoNFlL.  Non  ancora. 

LoNGMAN.   (Ah  foss'io  il  fortunato!)  {da  sé 

BoNFIL.  Avreste  voi  qualche  buon  partito  da  proporre  a  Pamela  ? 

LoNGMAN.   L*  avrei  io,   ma . . . 

BoNFIL.  Che  vuol  dire  questa  sospensione? 

LoNGMAN.  Domando  perdono...  La  vuol  maritare  davvero,  davvero? 

BoNFIL.   lo  non  parlo  invano. 

LoNGMAN.   Pamela  vorrà  soddisfarsi. 

BoNFIL.   Pamela  è  saggia. 

LoNGMAN.  Se  è  saggia,  non  disprezzerà  un  uomo  avanzato. 

BoNFIL.   Inclinereste  voi  a  sposarla? 

LoNGMAN.   E  perchè  no?  Voi  sapete  chi  sono. 

BoNFIL.  (Ah  ribaldo  !  Costui  mi  è  rivale).  {da  sé 

LoNGMAN.   Le  farò  donazione  di  quanto  possiedo. 

BoNFlL.  (Sì,  sì,   con  questo  matrimonio  Pamela  non  si  scosta  dagli 

occhi  miei).  {da  sé 

LoNGMAN.  Signore,   ecco  superato  ogni  mio  rossore.  Amo  Pamela, 

ed  ora  che  vi  vedo  in  procinto  di  disporre  di  lei,  vi  supplico 

consolarmi. 
BoNFlL.  (Come?  Soffrirò  che  un   mio   servitore   gioisca   di   quella 

bellezza  che  m' innamora  ?  Non  sarà  mai).  {da  sé 

LoNGMAN.  Signore,   che  dite? 
BoNFlL.  {alteralo)  Dico  che   siete  un  pazzo  ;   che  se  ardirete  mirar 

Pamela,  vi  ucciderò  colle  mie  proprie  mani. 
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LoNGMAN.  {Senza  parlare  fa  una  riverenza  a  Milord,  e  parte. 

BONFIL.  Ah  no,  non  sarà  possibile  eh'  io  vegga  d' altri  Pamela, 
senza  morire.  Ma  la  parola  che  ne  ho  data  all'  amico  ?  Sarò 
volubile  a  questo  segno?  Mi  cambierò  ogni  momento?  Orsù, 
cedasi  alla  ragione,  trionfi  l' orgoglio  e  si  sagrifichi  il  cuore. 
Madama  Jevre  trovi  a  Pamela  lo  sposo.  Io  non  tornerò  a  Londra, 
prima  eh'  ella  non  sia  legata  ad  altrui.  E  allora  potrò  io  vivere? 
No,  morirò  certamente,  e  la  mia  morte  sarà  trofeo  delle  mas- 
sime rigorose  del  vero  onore.  Veggasi  Pamela,  ma  per  1*  ultima 
volta.  {oa  ad  aprir  colla  chiave 

SCENA  IV. 
Madama  Jevre  e  detto. 

Jevre.  Signore,  vi  sembra  ancor  tempo  di  liberarmi  di  carcere? 

BoNFIL.   Dov'è   Pamela? 

Jevre.  E  in  quella  camera  che  piange,  sospira  e  trema. 

BoNFlL.  Trema?  Di  che  ha  ella  paura? 

Jevre.   Di  voi,  che  siete  peggio  di  Satanasso. 

BoNFlL.   Le  ho  fatto  io  qualche  ingiuria? 

Jevre.  Voi   non   vi  conoscete. 

BoNFlL.  Che  vorreste  voi  dire? 

Jevre.   Quando  siete  in  collera,   fate  paura  a  mezzo  mondo. 

BoNFIL.   La  mia  collera  è  figlia  dell'  amor  mio. 

Jevf^.   Maledetto  amore! 

BoNFIL.   Dite  a  Pamela  che  venga  qui. 

Jevp^.   Ma  che  cosa  volete  da  quella  povera  figliuola? 

BONFIL.   Le  voglio  pariare. 

Jevre.  E  non  altro? 

BoNFIL.   E  non  altro. 

Jevre.   Posso  fidarmi? 

BoNFlL.   L' onestà  di  Pamela  merita  ogni  rispetto. 

Jevre.  Che  siate  benedetto  !  Ora  la  faccio  venire,  {si  allontana  un  poco, 
poi  torna  indietro)  Ma  ehi,  signor  padrone,  non  vorrei  che  mirando 
Pamela,   la  sua  bellezza  vi   facesse  scordare  della  sua  onestà. 
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BoNFlL.  Jevre,   non  mi  stancate.   O  qui  venga  Pamela,   o  io  vado 

da  lei. 
Jevre.  No,  no  ;   la  farò  venir  qui.  (In  quella  camera  vi   si   vede 

poco).  (da  sé 

BoNFIL.  Ecco  il  terribil  punto,  in  cui  ho  da  imparare  la  gran  virtù 

di  superare  me  stesso. 

SCENA  V. 

Jevre  conducendo  Pamela  per  mano,  che  viene  col  capo  chino, 
tremando,  e  detto. 

Jevre.  (Non  dubitate,  ha  promesso  di  non  farvi  alcun  dispiacere). 

{piano  a  Pamela 

Pamela.    (Ha   giurato?)  (piano  a  Jecre 

BoNFIL.  (Resta  pensoso  fra  sé. 

Jevre.   (Sì,   1'  ha  giurato).  (piano  a  Pamela 

Pamela.  (Oh,   quando  giura,   non  manca). 

Jevre.   Signore.  (a  Milord 

BoNFlL.  (Si  volta)  Pamela. 

Pamela.  (Con  gli  occhi  bassi  non  risponde. 

BoNFlL.   Pamela,   tu  dunque  m*  odii. 

Pamela.  No,  signore,  io  non  vi  odio. 

BoNFIL.  Tu  mi  vorresti  veder  morire. 

Pamela.  Spargerei  il  mio  sangue  per  voi. 

BoNFIL.  Mi  ami? 

Pamela.  Vi  amo,   come  la  serva  deve  amare  il  padrone. 

Jevre.   (Poverina  !   E  di   buon   cuore).  (a  Bonfil 

BoNFlL.  Sì,  Pamela,  tu  sei  veramente  una  giovine  di  buon  costume  ; 
conosco  la  tua  onestà;  ammiro  la  tua  virtù;  meriti  eh  io  ricom- 
pensi la  tua  bontà. 

Pamela.  Signore,  io  non  merito  nulla. 

BoNFlL.  La  tua  bellezza  è  stata  creata  dal  cielo  per  felicitare  un 
qualche  avventurato  mortale.  (rimane  pensoso 

Pamela.  (Io  non  intendo  bene  il  senso  di  queste  parole). 

(piano  a  JeVre 
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Jevf^E.   (Povero  signore  !   Egli  si  lusinga).  {piano  a  Pamela 

Pamela.    (Non    vi    è    pericolo).  {piano  a  Jevre 

BoNFIL.   Dimmi,   sei  tu   nemica  degli  uomini  ?       {si  rivolge  a  Pamela 

Pamela.   Sono  anch'  essi  il  mio  prossimo. 

BoNFlL.   Inclineresti   al   legame  del  matrimonio? 

Pamela.   Ci   penserei. 

BoNFlL.   (Ah  beato  colui  che  avrà  una  sposa  sì  vaga!) 

{resta  pensoso 
Pamela.   (Madama,   di  chi   mai  parla  il    padrone?)  (piano  a  Jevre 
JevRE.   (Chi  sa  che  non  parli  di  lui  medesimo  ?)    {piano  a  Pamela 
Pameu^.   (Ah,   non  mi  lusingo  !) 
BoNFlL.  Tu  non  istai  bene  per  cameriera  con  un  padrone  che  non 

ha   moglie.  (a  Pamela 

Pamela.   Questo  è  verissimo. 
BoNFIL.   Miledi  mia  sorella  m' ha  posto   in   puntiglio.    Non   voglio 

che  tu   vada  con  lei   assolutamente. 
Pamela.   Farò  sempre  la  vostra  volontà. 

BoNFlL.   Ah  cara   Pamela,   nata  tu  non  sei  per  servire,  {resta  pensoso 
Pamela.    (Sentite?)  {piano  a  Jevre 

Jevre.   (Io  spero  moltissimo).  {a  Pamela 

Pamela.  (Ah  !   non  merito  una  sì  gran  fortuna). 
BoNFlL.    Ho   risolto   di   maritarti.  (a  Pamela 

Pamela.  Signore,  io  sono  una  povera  miserabile. 
BoNFIL.   Mia  madre  a  me  ti  ha   raccomandata. 
Pamela.   Benedetta  sia  sempre  la  mia  adorata  padrona. 
BoNFIL.   Sì,   Pamela,  voglio  assicurare  la  tua  fortuna. 
Pamela.  Oh  Dio!  Come? 

BoNFIL.   (Mi  sento  staccar  1'  alma  dal  seno).  {resta  pensieroso 

Pamela.   (Madama,  che  cosa  mai   sarà  di  me?)        {piano  a  Jevre 
Jevre.  (Io  spero  che  abbiate  a  divenire  la  mia  padrona). 

{piano  a  Pamela 
Pamela.   (Ah,   non  mi  tormentate).  {piano  a  Jevre 

BoNFlL.   Dimmi,   vuoi  tu  prender  marito? 
Pamela.  Signore... 

Jevre.   (Ditegli   di   sì).  {piano  a  Pamela 
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BONFIL.   Rispondimi  con  libertà. 

Pamela.  Son  vostra  serva  ;   disponete  di   me. 

BoNFIL.   (Ah  crudele  !   Ella  non  sente  pena  in  lasciarmi). 

(resta  pensieroso 
Pamela.   (Vedete  com'  è  confuso  ?)  (piano  a  Jeore 

Jevre.   (Lo  compatisco.   E  un   passo  grande).  (piano  a  Pamela 

BoNFlL.  Sposati,   ingrata,   e  vattene  dagli  occhi  miei.  (alterato 

Pamela.  (Oimè!) 
Jevre.   (Non  lo  capisco). 
BoNFIL.   Dimmi.   Lo  hai  preparato  lo  sposo? 
Pamela.  Se  mai  ho  pensato  a  ciò,   mi  fulmini  il  cielo. 
Jevre.  Pamela  è  stata  sempre  sotto  la  mia  custodia. 
BoNFIL.  E  con  tanta  prontezza  accetti  1'  offerta  che  io  ti  fo  di  uno 

sposo  ? 
Pamela.  Ho  detto  che  voi  potete  disporre  di  me. 
BoNFIL.   Posso  disporre  di  te  per  farti  d'  altrui,  e  non  potrò  disporre 

per  farti  mia? 
Pamela.   Di  me  potete  disporre,   ma  non  della  mia  onestà. 
BoNFIL.   (Ah,   costei   sempre  più  m' innamora  !)         (resta  pensieroso 
Pamela.  (Che  dite,  madama  Jevre  ?  Belle  speranze  !)    (piano  a  Jevre 
Jevre.   (Sono   mortificata).  (piano  a  Pamela 

BoNFIL.  Orsù,   per   mettere   in   sicuro   la   tua  onestà,  mi  convenà 

maritarti.  Jevre,  voi  che  l' amate,  provvedetele  voi  lo  sposo. 
Jevre.  E  la  dote? 

BoNFlL.   Io  le  darò  duemila  ghinee. 

Jevre.   Non  dubitate,   farete  un  ottimo  matrimonio.  (a  Pamela 

Pamela.   Signore,   per  carità,   vi  prego,   non  mi  sagrifìcate. 

BoNFlL.   Che  !   Hai   tu   il  cuor  prevenuto  ? 

Pamela.  Se  mi  concedeste  1'  arbitrio  di  poter  dispor  di  me  stessa, 

vi  direi  quali  sono  le  inclinazioni  del  mio  cuore. 
BoNFlL.   Parla,   io  non  sono  un  tiranno. 
Pamela.   Bramo  di  vivere  nella  cara  mia  libertà. 
BoNFIL.   Cara  Pamela,  vuoi  tu  restar  meco  ?  {con  dolcezza 

Pamela.   Ciò  non  conviene  né   a  voi,   ne  a  me. 
BoNFlL.   Ma  dimmi  il   vero,   peneresti  a  lasciarmi? 
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Jevre.   (L'  amico  si  va  riscaldando).  {da  sé 

Pamela.   A  fare  il  mio  dovere  non  peno  mai. 
BONFIL.   (È  un  prodigio,   se  io  non  muoio).  {Ja  sé 

Jevre.  (Pamela,   badate  bene).  (piano  a  Pamela 

Pamela.  Signore,  volete  voi  stabilire  la   mia   fortuna,    mettere   in 

sicuro   la    mia   onestà,    e   fare   ch'io   v'abbia   a   benedire   per 

sempre  ? 
BoNFlL.  Che  non  farei  per  vederti  consolata  ? 
Pamela.   Mandatemi  ai   miei  genitori. 
BoNFlL.  A  vivere  fra  le  selve? 

Pamela.  A  viver  quieta  ;   a  morire  onorata.  {Bonfil  pensa 

Jevre.  (Deh,  non  fate  questa  risoluzione.  Non  mi  lasciate,  per  amor 

del    cielo).  (piano  a  Pamela 

Pamela.  (Lasciatemi  andare,  madama.  Di  già  sento  che  poco  ancora 

posso   vivere).  (piano  a  Jevre 

Bonfil.  Pamela. 

Pamela.  Signore. 

Bonfil.  Sarai  contenta.  Anderai  a  vivere  con  i  tuoi  genitori. 

Pamela.  Ah  !   il  cielo  ve  ne  renda  il  merito.  (sospirando 

Jevre.  Deh  signor  padrone,  non  sagrificate  questa  povera  gio- 
vine. Ella  non  sa  cosa  chieda,  e  voi  non  l' avete  a  permet- 
tere. 

Bonfil.  Tacete.  Non  sapete  ciò  che  vi  dite.  Voi  donne  fate  più 
mal  che  bene,  col  vostro  amore.  Pamela  fa  un'  eroica  risolu- 
zione. Ella  provvede  alla  sua  onestà,  al  mio  decoro  ed  alla 
pace  comune. 

jEVf^.  Povera  la  mia  Pamela  ! 

Bonfil.  Le  duemila  ghinee  che  doveva  avere  il  tuo  sposo,  le  avrà 
tuo   padre.  (a  Pamela 

Pamela.   Oh  quanto  mi  saranno  più  care  ! 

Bonfil.   Domani ...  Sì . . .   Domani  te  n'  andrai.  (appassionalo 

Jevre.  Così  presto? 

Bonfil.   Sì  domani.  Voi  non  e'  entrate  ;  andrà  domani. 

Jevre.  Ma  come?  Con  chi? 

Bonfil.  Accompagnatela  voi. 
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Jevre.  lo? 

BoNFIL.  Sì,  voi,  nel  carrozzili  da  campagna. 

Jevre.  Ma  così  subito... 

BoNFlL.  Giuro  al  cielo,   non  replicate. 

Jevre.  (Furia,  furia!)  {da sé 

Pamela.  I  miei  poveri  genitori  giubileranno  di  contento. 

BoNFlL.  Oggi  devo  partire.  Preparatemi  della  biancheria  per  tre  giorni. 

(a  Jevre 
Jevre.  Oggi  andate  via? 
BoNFlL.  Sì,   l'ho  detto. 
Jevre.    Benissimo. 
Pamela.  Signore,  voi  partite  oggi,  ed  io  partirò  domani.  Non  avrò 

più  la  fortuna  di  rivedervi. 
BoNFlL.  Ingrata  !  Sarai  contenta. 
Pamela.  Permettetemi  che  io  vi  baci  la  mano. 
BoNFIL.  Tieni  ;  per  l' ultima  volta. 
Pamela.  11  cielo  vi  renda  merito  di   tutto   il    bene   che   fatto   mi 

avete.  Vi  chieggo  perdono,  se  qualche  dispiacere  vi  ho  dato  ; 

ricordatevi  qualche  volta  di  me. 

(gli  bada  la  mano  piangendo,  e  la  bagna  colle  lagrime 
BONFIL.    (Mostra  la  sua  confusione,  poi  si  sente  bagnata  la   mano)   Ah  ! 

Pamela  !  Tu  mi  hai  bagnata  la  mano. 
Pamela.  Oimè  !  Vi   dimando  perdono  ;  sarà  stata  qualche  lagrima 

caduta  senz'  avvedermene. 
BoNFlL.   Asciugami  questa  mano. 
Pamela.  Signore . . . 

Jevre.   Via,   vi  vuol  tanto  ?  Asciugatelo.  (a  Pamela 

Pamela.  (Col  suo  grembiale  asciuga  la  mano  a  Milord. 
BoNFlL.  Ah  ingrata! 

Pamela.   Perchè,  signore,  mi   dite  questo? 
BoNFIL.  Tu  confessi   che  ti  ho  fatto  del  bene. 
Pamela.  Conosco  l'esser  mio  dalla  vostra  casa. 
BoNFlL.  Ed  hai  cuor  di  lasciarmi? 
Pamela.  Siete  voi  che  mi  licenziate. 
BONFlL.  Vuoi  restare?  {con dolcezza 
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Pamela.  Ah  no,   permettetemi  eh'  io  me  ne  vada. 

BoNFIL.   Lo  vedi,   crudele!  Tu  sei,  tu  sei   che  vuoi  partire;   non 

son  io  che  ti  manda. 
Jevre.   (Oh  che  bei  pazzi!)  {da  3è 

SCENA    VI. 

Isacco  e  detti. 

Isacco.  Signore. 

BoNFIL.   Maledetto!   Che  cosa  vuoi? 

Isacco.  Milord  Artur. 

BoNFlL.  Vada...   No,  fermati,  {pensa  un  poco)  Digli  che  venga. 

Jevre.   Noi,   signore,    ce  n'  andremo. 

BoNFlL.   Bene. 

Jevre.  Pamela,  andiamo. 

Pamela.  {Fa  riverenza  a  Milord  e  vuol  partire. 

BoNFlL.  Te  ne  vai  senza  dirmi  nulla?  {a Pamela 

Pamela.  Non  so  che  dire  :   siate  benedetto. 

BoNFIL.   Non  mi  vedrai  più. 

Pamela.   Pazienza. 

BoNFIL.  Non  mi  baci  la  mano? 

PameL-A.  Ve  r  ho  bagnata  di  lagrime. 

BoNFlL.   Ecco  Milord. 

Pamela.  Signore... 

BoNFIL.  Vattene  per  pietà. 

Pamela.  Povera  sventurata  Pamela  !  {sospirando  parte 

Jevre.   (Io  credo   che  tutti   due  sieno  cotti  spolpati).      {da  sé,  parte 

BoNFlL.  (Quanto  volentieri  mi  darei  la  morte  !) 

SCENA  VII. 

Milord  Artur  e  detto,  poi  Isacco. 

Artur.  Amico,   eccomi  a  voi... 

BoNFlL.    Ehi.  {chiama 

Artur.  (Milord  è  turbato.  Pena  tuttavia  nel  risolvere).         {da  sé 
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Isacco.  Signore. 

BONFIL.   In  tavola. 

Artur.  Fermatevi,  {ad  Isacco)  Caro  amico,  fate  che  sia  compita  la 
finezza  che  siete  disposto  usarmi.  Mia  cugina  è  già  passata 
dalla  sua  villeggiatura  alla  mia  ;  ella  mi  ha  prevenuto,  e  mi  ha 
spedito  un  lacchè,  facendomi  avvertito  ch'ella  non  vuol  pranzare 
senza  di  me.  Sono  in  impegno  di  partir  subito,  e  spero  che 
non  mi  lascerete  andar  solo. 

BoNFlL.  Questa  non  parmi  ora  a  proposito  di  partirci  da  Londra 
per  andare  a  desmare  m  campagna. 

Artur.  Due  leghe  si  fanno  presto.  Caro  amico,  non  mi  dite  di  no. 

BoNFlL.   Voi  mi  angustiate. 

Artur.  Io  non  mi  posso  trattenere  un  momento. 

BoNFlL.  Andate. 

Artur.  Avete  promesso  di  venir  meco. 

BoNFlL.   Non  ho  promesso  di  venir  subito. 

Artur.   Qual  premura  vi  rende  difficile  l'anticipazione  di  un'ora? 

BoNFlL.   Lasciatemi  cambiar  di  vestito. 

Artur.  (Se  vede  Pamela,  non  parte  più),  (da  se)  Milord,  credetemi, 
non  disconviene  in  villa  un  abito  da  città,  quando  si  va  a  visitare 
una  dama. 

BoNFIL.  Sì,  non  lo  nego,  ma  io . . .  (Partirò  senza  rivedere  Pamela  ?) 

{da  sé 

Isacco.  Signore,   mi  comandi. 

Artur.  Andate,   andate,  Milord  viene  a  pranzo  con  me. 

Isacco.  (Prego  il  cielo  che  vada,  e  non  torni,  se  non  ha  scacciato 
quel  demonio  che  lo   rende  così  furioso).  {da  sé,  parte 

Artur.  La  carrozza  ci  aspetta. 

BoNFlL.   Ma  viva  al  cielo,  lasciatemi  pensare  un  momento. 

Artur.   Pensate,   e  risolvete  da  vostro  pari. 

DONFIL.  {Sia  pensieroso  alquanto. 

Artur.  (Gran  confusione  ha  nel  cuore  !)  {da  sé 

BoNFIL.    Jevre.  {chiama 

Artur.   Ma  se  tornate  dopo  tre  giorni . . . 

BoNFIL.    Jevre.  {chiama  piìi  forte 
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SCENA  Vili. 
Madama  Jevre  e  detti. 

JevrE.  Signore. 

BoNFlL.  Sentite,  {la  tira  in  disparte)  Io  parto  :  da  qui  a  tre  giorni  ri- 
torno. Vi  raccomando  Pamela. 

Jevre.  Non  deve  andar  da  suo  padre? 

BoNFIL.   No,  vi  anderà  quando  torno. 

Jevre.  Ma  ella  vuol  andare  assolutamente. 

BoNFlL.  Giuro,  che  se  voi  la  lasciate  partire,  la  vostra  vita  la  pagherà. 

Jevre.   Dunque... 

BoNFlL.  M'avete  inteso. 

Jevre.  Le  dirò . . . 

BoNFIL.   Andate  via.  {adirato 

Jevre.   (Oh  che  diavolo  di  uomo!)  {parte  0) 

ArtuR.   Milord,   voi  siete  molto  adirato. 

BoNFlL.  Andiamo. 

Artur.  Siete  risoluto  di  venir  ora? 

BoNFIL.    Sì. 

Artur.  Mi  obbligate  infinitamente.  (Spero  più  facilmente  illuminarlo, 
lontano  dalla  causa  del  suo  acciecamento).  {da  sé,  parte 

BoNFIL.   Jevre.  {chiama 

Jevre.   Eccomi  qui.  {sulla  porta 

BONFlL.  Se   Pamela  parte,   povera  voi.  {parte 

Jevre.  Vivano  i  pazzi.  Pamela,  uscite.  Uscite,  vi  dico,  che  se  n'è 
andato. 

SCENA  IX. 

Pamela  sulla  porta,  e  madama  Jevre. 

Pamela.  E  partito  il  padrone? 

Jevre.  Sì,  è  partito. 

Pamela.   Dov'  è  egli   andato,   madama  Jevre  ?  (s' avanza 

(1)  Bett.  e  Pap.  aggiungono:  e  poi,   chiamala,    ritorna. 

e 
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Jevre.  Io  non  lo  so,  ma  non  tornerà  che  dopo  tre  giorni. 

Pamela.  Ah!   Io  non  lo  vedrò  più.  {sospira 

Jevre.  Oh  lo  vedrete,   sì,   lo  vedrete. 

Pamela.  Quando?  Se  domattina  io  parto. 

Jevre.  Domattina  non  partirete  più. 

Pamela.   Il  padrone  lo  ha  comandato?  (sospirando 

Jevre.   Il  padrone  ha  comandato  a  me  ch'io  non  vi  lasci  partire, 

s'egli  non  toma. 
Pamela.   S'  egli   non   torna  ?  {con  tenerezza 

Jevre.  Sì,  ^  che  ne  dite  ?  Non  è  volubile  ? 
Pamela.   E  padrone,   può  comandare. 
Jevre.   Ci  restate  poi  volentieri? 

Pamela.   Io  son  rassegnata  ai  voleri  del  mio  padrone. 
Jevre.  Eh  Pamela,   Pamela,  io  dubito  che  questo  vostro  padrone 

vi  stia  troppo  fitto  (!)  nel  cuore. 
Pamela.  Oh  Dio!  Non  mi  dite  queste  parole,  che  mi  farete  piangere 

amaramente. 

SCENA  X. 

Isacco  e  dette. 

Isacco.  Madama  Jevre. 

Jevre.  Che  c'è? 

Isacco.   E  venuta  miledi   Daure. 

Jevre.  Il  padrone  è  partito? 

Isacco.  Sì,  è  montato  in  un  legno  a  quattro  cavalli,  ed  ora  sarà 

vicino  alla  porta  della  città. 
Jevre.   Dite  a  Miledi,  che  non  vi  è  suo  fratello. 
Isacco.  L'ho  detto,  ed  ella  tanto  e  tanto  ha  voluto  scendere  dalla 

carrozza. 
Jevre.  E  sola? 

Isacco.  Vi  è  il  Cavaliere  suo  nipote. 
Pamela.  Andiamoci  a  serrar  nella  nostra  camera. 

(1)  Bett.   e  Pap.:  fisso. 
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Jevre.   Di  che  avete  paura? 

Pamela.   Miledi  mi  ha  fatta  una  cattiva  relazione  di  suo  nipote. 

Isacco.   Ecco   Miledi.  {Isacco  parte 

Pamela.    Me   n'  andrò   io.  (si  avvia  verso  la  camera 

SCENA  XI. 
Miledi  Daure   e  dette. 

MlLEDL    Pamela,    dove    si    va  ?       (Pamela  si  -volta,  e  ja  una  riverenza 

Jevre.  Signora,  il  vostro  hatello  non  è  in  città. 

Miledi.  Lo  so,  io  resterò  qui  a  pranzo  in  vece  sua  col  Cavalier 
mio  nipote. 

Jevre.  Se  non  vi  è  il  padrone . .  . 

MlL£Dl.  Ebbene,   se  non  vi  è,   ardirete  voi  di  scacciarmi? 

Jevr^.  Compatite,  siete  padrona  d'accomodarvi;  ma  il  signor  Cava- 
liere . . . 

Miledi.   Il  Cavaliere  non  vi  porrà  in  soggezione. 

Jevre.   Permettetemi  che  io  vada  a  dar  qualche  ordine. 

Miledi.  Sì,  andate. 

Jevre.    (Vi  mancava  l' impiccio  di  costei).  {da  sé,  parte 

Miledi.  (Non  temere,  che  non  son  venuta  qui  per  pranzare),    {da  se 

Pamela.  (Me  n'  andrei  pur  volentieri).  (da  sé 

Miledi.  Ebbene,  Pamela,  hai  tu  risoluto  ?  Vuoi  venire  a  star  con  me  ? 

Pamela.  Io  dipendo  dal  mio  padrone. 

MlliDI.   Il  tuo  padrone  è  un  pazzo.  /     4    p  "i-*! 

Pamela.  Perdonatemi,  una  sorella  non  dovrebbe  dire  così.        _j 

Miledi.   Prosuntuosa  !   M' insegnerai  tu  a  parlare  ? 

Pamela.   Vi  domando  perdono. 

Miledi.   Orsù,   preparati  a  venir  meco. 

Pamela.  Ci  verrò  volentieri,   se  il  padrone  lo  accorderà. 

Miledi.   Egli  me  l' ha  promesso. 

Pamela.   Egli  mi  ha  comandato  di  non  venirvi. 

Miledi.  E  tu  vorrai  secondar  lo  sua  volubilità? 

Pamela.  Son  obbligata  a  obbedirlo. 

Miledi.   Fraschetta!  Lo  vedo,  lo  vedo,  ti  compiaci  in  obbedirlo. 
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Pamela.   Fo  il  mio  dovere. 

MlLEDl.   Il  tuo  dovere  sarebbe  di  vivere  da  figlia  onorata. 

Pamela.  Tale  mi  vanto  di  essere. 

MlLEDI.   Non  lo  sei.  Sei   una  sfacciatella. 

Pamela.   Con  qual  fondamento  potete  dirlo? 

MlLEDL  Tu  vuoi  restar  col  tuo  padrone,  perchè  ne  sei  innamorata. 

Pamela.  Ah  signora,  voi  giudicate  contro  giustizia. 

MlLEDl.  Sei  innocente? 

Pamela.  Lo  sono,   per  grazia  del  cielo. 

MlLEDl.   Dunque  vieni  meco. 

Pamela.   Non  posso  farlo. 

MlLEDl.   Perchè? 

Pamela.   Perchè  il  padrone  lo  vieta. 

MlLEDl.  A  me  tocca  a  pensarci.  Vieni  con  me. 

Pamela.  Non  mi  farete  commettere  una  mal' azione  (I). 

MlLEDl.   Parli  da  temeraria. 

Pamela.   Compatitemi  per  carità. 

SCENA  XII. 

//  cavaliere  Ernold  e  dette. 

ErnOLD.  Che  fate  qui  con  questa  bella  ragazza? 

MlLEDl.   Cavaliere,   vi  piace? 

Ernold.  Se  mi  piace?  E  come!  E  questa  forse  quella  Pamela, 
di  cui  mi  avete  più  di  tre  ore  parlato  ? 

MlLEDl.  E^  questa  per  l' appunto. 

Ernold.  E  ancora  più  bella  di  quello  me  Y  avete  dipinta.  Ha  due 
occhi  che  incantano. 

Pamela.   Miledi,   con  vostra  permissione.  {vuol  partire 

MlLEDl.  Dove  vuoi  andare? 

Ernold.  No,  gioia  mia,  non  partite  ;  non  mi  private  del  bel  con- 
tento di  vagheggiarvi  anche  un  poco.  (a  Pamela 

Pamela.  Signore,  queste  frasi  non  fanno  per  me. 

(I)  Bett.   e  Pap.:  una  sì  nera  azione. 
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MlLEDI.  Eh  Cavaliere,  lasciatela  stare.   Ella   è  caccia  riservata  di 

Milord  mio  fratello. 
ErnOLD.   Non  si  potrebbe  fare  un  piccolo  contrabbando? 
Pamela.   (Che  parlare  scorretto  !)  (da  sé 

MlLEDI.   Voi  mi  fareste  ridere,   se  costei  non  mi  desse  motivo  di 

essere  accesa  di  collera. 
ErnOLD.  Che  cosa  vi   ha   fatto? 
MlLEDI.   Mio  fratello    mi    ha    data   parola    eh'  ella    sarebbe   venuta 

a  servirmi,  ed  ella  venir  non  vuole  ;   e  Milord  mi  manca  per 

sua  cagione. 
Ernold.   Eh,   ragazza  mia,  bisogna  mantener  la  parola;  senz'altro 

bisogna   venir  a  servire  miledi   Daure. 
Pamela.  Ma  io  dipendo . . . 
Ernold.    Non   vi    è    ragione    in    contrario,    voi  avete   da    venire  a 

servirla  (0. 
Pamela.   Ma  se  il  padrone . . . 
Ernold.  Il  padrone  è  fratello  della  padrona;  fra  loro  s'intenderanno, 

e  la  cosa  sarà  aggiustata. 
Pamela.   Vi  dico,   signore  . . . 

Ernold.   Via,  via,   meno  ciarle  ;   datemi  la  mano,  e  andiamo. 
Pamela.   Non  soffrirò  una  violenza.         (va  verso  la  porta  per  fuggire 
Ernold.  Giuro  al   cielo,   fuor  di  qui  non  si  va.   (5/  mette  alla  porta 
Pamela.   Come,   signore?  In  casa  di  milord  Bonfìl? 
MlLEDL   Chi  sei  tu,   che  difendi  la  ragion  di  Milord?  Sei  qualche 

cosa  del  suo  ?  Giuro  al  cielo,  se  immaginar  mi  potessi  eh'  egli 

ti  avesse  sposata,  o  ti  volesse  sposare,  ti  caccerei  uno  stiletto  (2) 

nel   cuore. 
Ernold.   Eh  figuratevi,   se  Milord  è  così  pazzo  di  volerla  sposare  ! 

La  tiene  in  casa  per  un  piccolo  divertimento. 
Pamela.   Mi  maraviglio  di  voi.  Sono  una  fanciulla  onorata. 
Ernold.  Brava  !  Me  ne  rallegro.  E  che  viva  (3)  la  signora  Onorata. 

Ehi,  se  siete  tanto  onorata,  avrete  dell'  onore  da  vendere. 
Pamela.  Che  volete  dire  perciò  ? 

(I)  Betl.:   voi  l'avete  da  venir  a  servire.       (2)  Bett.:    uno    siile.       (3)   Belt.  e  Pap.: 
Evviva. 
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ErnolD.   Ne  (I)  volete  vendere  ancora  a  me  ? 
Pamela.   Credo  che  dell'  onore  ne  abbiate  veramente  bisogno. 
MlLEDI.  Ah  impertinente  !  Così  rispondi  al  Cavalier  mio  nipote  ? 
Pamela.   Tratti  come  deve,   io  parlerò  come  si  conviene. 
Ernold.   Eh,   non  mi  offendo  delle  ingiurie  che  vengono    da    un 

bel  labbro.   Tutte  queste  belle  sono  stizzosette.  Sapete  perchè 

fa  la  ritrosa  ?  Perchè  siete  qui  voi.  Andate  via,  e  m' impegno 

che  fa  a  mio  modo. 
MlLXDI.  Voglio  che  costei  venga  a  stare  con  me. 
Ernold.  Verrà,  verrà.   Volete  che  vi  faccia    vedere   come   si    fa 

a  farla  venire  ?  Osservate,  {cava  una  borsa)  Pamela,  queste  sono 

ghinee  ;   se  vieni  con  Miledi,   da  cavaliere  te  ne  dono  mezza 

dozzina. 
Pamela.   Datele  a  chi  (2)  sarete  solito  di  trattare. 
Ernold.   Oh  capperi  !   Sei  una  qualche  principessa  ?  Che  ti  venga 

la   rabbia  !   Ricusi  sei  ghinee  ?  Ti  paion  poche  ? 
Pamela.   Eh  signore,   non  conoscete  il  prezzo  dell'  onestà,  e  per 

questo  parlate  così  (3). 
Ernold.  Tieni,   vuoi  tutta  la   borsa  ? 

Pamela.   (Oh  cielo  !   Liberami  da  questo  importuno).  (Ja  sé 

EIrnold.  Sarei  ben  pazzo,   se  te  la  dessi.  (4)  Fraschetta  ! 
Pamela.  Come  parlate  ?  Lo  saprà  il  mio  padrone. 
Ernold.  Certo,  il  tuo  padrone  si  prenderà  una  gran  cura  di  te. 
Pamela.    Lasciatemi  andare. 

Ernold.  Orsù,  vieni  qui.  Facciamo  la  pace,  {cuoi  prenderla  per  la  mano 
Pamela.   Finitela  d' importunarmi.  (vuol  fuggire 

Ernold.  Senti  una  parola  sola. 

Pamela.   Madama  Jevre.  (vuol  fuggire 

Ernold.  Senti.  {come  sopra 

Pamela.   Isacco. 
Ernold.   Sei  una  bricconcella. 
Pamela.   Siete  un  cavaliere  sfacciato. 


(1)  Bett.  e  Pap.:  Me  ne.  (2)  Pasq.  e  Zatta:  a  cui.  (3)  Segue  in  Bett.:  <=  Em.  Quanto 
vale  questa  tua  onestà  ?  Pam.  Non  vi  e  oro  che  la  possa  pagare  » .  (4)  Segue  invece  nei- 
l'ed.  Bett.:  Le  sporchette  della  tua  sorte  si  pagano  con  molto  meno. 
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ErnolD.   Ah  indegna  !   A  me  sfacciato  ? 

MlLEDl,   Ah  disgraziata  !   Sfacciato  a  mio  nipote  ? 

Pamela.  Se  è  cavaliere,   stia  nel  suo  grado. 

MlLEDl.    Ti  darò  degli  schiaffi. 

ErnolD.  Ti  prenderò  per  le  mani,  e  non  fuggirai.  {la  inseguisce 

Pamela.   Aiuto,   gente,   aiuto. 

SCENA  Xlll. 
Madama  Jevre  e  detti. 

Jevre.  Oimè  !   Che  è  stato  ?  Che  ha  Pamela,   che  grida  ? 

Pamela.  Ah  madama,  aiutatemi.  Difendetemi  voi  dagl'  insulti  di 
un  dissoluto. 

Jevf^.   Come,  signor  Cavaliere?  In  casa  di  milord  Bonfil? 

ErnoLD.   Che  cosa  credete  eh'  io  le  abbia  fatto  ? 

Jevre.   Le  sue  strida  quasi  quasi  me  lo  fanno  supporre. 

ErnolD.  Le  voleva  far  due  carezze,   e  non  altro. 

JevF(E.   e  non  altro? 

ErnOLD.   Che  dite?  Non  è  ella  una  sciocca  a  strillare  così? 

MlLEDl.  E  una  temeraria.  Ha  perduto  il  rispetto  a  mio  nipote 
ed  a  me  stessa. 

Jevre.  Mi  maraviglio  che  il  signor  Cavaliere  si  prenda  una  si- 
mile libertà. 

Ernold.  Oh  poffar  il  mondo  !  Con  una  serva  non  si  potrà  scher- 
zare ? 

Jevre.   Dove  avete  imparato  questo  bel  costume? 

Ernold.  Dove?  Dappertutto.  Voi  non  sapete  niente.  Io  ho  viag- 
giato. Ho  ritrovato  per  tutto  delle  cameriere  vezzose,  delle 
cameriere  di  spirito,  capaci  di  trattenere  una  brillante  anticamera, 
fintanto  che  la  padrona  si  mette  in  istato  di  ricevere  la  con- 
versazione. Colle  cameriere  si  scherza,  si  ride,  si  dicono  delle 
barzellette,  e  tuttoché  abbia  qualcuna  di  esse  1'  abilità  d' innamo- 
rare il  padrone,   non  sono  co'  forestien   fastidiose  come  costei. 

Jevre.  In  verità,  signor  Cavaliere,  a  viaggiare  avete  imparato  qual- 
che cosa  di  buono. 
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MlLEDI.  Orsù,  tronchiamo  questo  importuno  ragionamento.  Pamela 

ha  da  venire  con  me. 
Pamela.   Madama  Jevre,   mi  raccomando  a  voi.        (piano  a  Jevre 
JevRE.  Signora,   aspettate  che  venga  il  padrone. 
MlLEDI.  Appunto  perchè  non  e'  è,  ella  deve  meco  venire. 
Jevre.  Oh  perdonatemi,  non  ci  verrà  assolutamente. 
MlLEDI.   Non  ci  verrà?  La  farò  strascinare  per  forza. 
Ejinold.  lo  non  ho  vedute  femmine  più  impertinenti  di  voi. 
Jevre.  Signore,  non  mi  perdete  il  rispetto  ;   sono    la    governatrice 

di  milord  Bonfil. 
Ernold.   lo  credeva  che  foste  la  governatrice   dell'  Indie. 
Jevre.  Saprà  Milord  gì'  insulti  che  fatti  avete  alla  di  lui  casa. 
MlLEDL  Sappiali  pure.   Egli  mi  ha  provocato. 
Ernold.   Milord  non  si  riscalderà  per  due  sciocche  di  donne. 
Jevre.   Mi  maraviglio  di  voi. 

MlLEDI.   Impertinente  !   Ehi.   Dove  siete  ?  {chiama  alla  porta 

Jevre.  Chi  chiamate,   signora? 
MlLEDI.  Chiamo  i  miei  servitori. 
Jevre.   Usereste  qualche  violenza? 
MlLEDI.    Ehi,   dico.  (chiama  come  sopra 


SCENA  XIV. 

Isacco,  e  detti. 

Isacco.   Che  comandate,  signora? 

MlLEDI.  Ove  sono  i  miei  servitori? 

Isacco.  Sono  tutti  discesi.   E  ritornato  il   padrone. 

Jevre.  Il  padrone? 

Isacco.  Sì,  il  nostro  padrone  è  ritornato  indietro. 

Pamela.  (Oh  ringraziato  sia  il  cielo  !)  (da  sé 

Jevre.   Si  sa  per  qual  causa? 

Isacco.    E  stato  assalito  da  un  orribile  svenimento.  (parte 

Pamela.  (Oh  Dio!)  (da sé 

Jevre.   Povero  padrone  !  Non  vo'  mancare  di  prestargli  soccorso. 

Pamela.   Presto,  madama  Jevre,  andatelo  ad  aiutare. 
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Jevre.  Eh  Pamela,  egli  avrebbe  più  bisogno  di  voi  che  di  me.  (parte 
Pamela.   (Ah,   che  non  mi  conviene  d' andare  !)  (da  sé 

Ernold.   Pamela,   perchè   non   vai    ancor    tu    a   soccorrere   il    tuo 

padrone?  Fai  forse  la  ritrosa,   perchè  siamo  qui  noi?  . 

Pamela.  Signore,  ora  eh*  è  ritornato  il  mio  padrone,  mi  fate  meno  y 
timore,  e  vi  parlerò  con  maggior  libertà.  Chi  credete  voi 
che  io  sia?  Son  povera,  ma  onorata.  Mi  nutrisco  del  pane 
altrui,  ma  lo  guadagno  con  onestà.  Venni  in  questa  casa  a  ser- 
vir la  madre,  non  il  figliuolo.  La  madre  è  morta,  ed  il  figliuolo 
non  mi  dovea  cacciar  sulla  strada.  Se  Miledi  mi  voleva,  do- 
veva sapermi  chiedere  a  suo  fratello  ;  e  se  egli  ad  essa  mi  niega, 
avrà  ragione  di  farlo.  Informatevi  con  tutti  i  domestici  di  questa 
casa  ;  chiedete  di  me  a  quanti  hanno  qui  praticato,  e  meglio 
rileverete  quale  sia  il  mio  costume.  Voi  mi  avete  detto  fra- 
schetta e  bricconcella  (ahi  che  arrossisco  in  rammentarlo  !)  Se 
avete  ritrovate  pel  mondo  delle  donne  di  tal  carattere,  non 
vuol  già  dire  che  sieno  o  tutte,  o  per  la  maggior  parte  così  ;  ma 
si  rileva  piuttosto,  che  il  vostro  mal  costume  si  fermava  unica- 
mente con  queste,  senza  far  conto  delle  saggie,  delle  oneste, 
che  abbondano  in  ogni  luogo.  Come  volete  voi  sapere,  se  più  ^ 
sieno  le  donne  buone  o  le  cattive,  se  solamente  delle  pessime 
andate  in  traccia  ?  Come  può  discernere  che  cosa  sia  la  virtù,  chi 
unicamente  coltiva  le  sue  passioni  ?  Ebbi  l' onor  di  conoscervi 
prima  che  partiste  da  Londra,  ed  eravate  allora  un  buon  ca- 
valiere, un  saggio  inglese,  un  giovine  di  ottima  aspettativa.  Avete 
viaggiato,  e  avete  apprese  delle  massime  così  cattive?  Ah,  per- 
mettetemi ch'io  rifletta  in  vostro  vantaggio,  che  avrete  avuto 
nei  vostri  viaggi  delle  pessime  compagnie,  delle  pessime  dire- 
zioni. Il  cuore  dell'uomo,  tenero  come  la  cera,  facilmente  ri- 
ceve le  buone  e  le  cattive  impressioni.  Se  i  mali  esempi  di 
quel  cattivo  mondo,  che  avete  avuta  la  disgrazia  (')  di  praticare, 
vi  hanno  guastato  il  cuore,  siete  a  tempo  di  riformarlo.  La 
vostra  gran  patria  vi  darà  degli  stimoli  a  farlo.   E  se  per  di- 

(1)  Bett.:  sfortuna. 
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singannarvi  del  mal  concetto  che  avete  voi  delle  donne,  può 
valere  l'esempio  di  una  che  non  teme  irritarvi  per  dimostrare 
la  propria  onestà,  ammirate  in  me  la  franchezza,  con  cui  ho 
il  coraggio  di  dirvi,  che  se  ardirete  più  d' insultarmi,  saprò  chie- 
dere e  saprò  trovare  giustizia.  {parte 


SCENA  XV. 

MlLEDI  ed  il  cavaliere  ErnoLD. 

ErNOLD.   Costei  mi  ha  fatto  rimanere  incantato. 

MllXDI.   Io  rimango  attonita,  non  per  cagione  di  lei,   ma  per  ca- 

gion  di  voi. 
ErnolD.   e  perchè? 
MlLEDI.   Perchè  abbiate  avuta  la  sofferenza  di  udirla,  senza  darle 

una  mano  sul  viso. 
Ernold.  In  casa  d'  altri,  per  dirla,  mi  sono  avanzato  anche  troppo. 
MlLXDl.   Lo  svenimento  di  mio  fratello  sarà   provenuto    dall'  amor 

di  Pamela. 
Ernold.   Io  per  le  donne  non  mi  son  mai  sentito  svenire. 
MlLEDI.   Egli  r  ama  con  troppa  passione. 
Ernold.   Se  1'  ama,   che  si  consoli. 
MlLEDL   Ah,   temo  eh'  egli  la  sposi. 
Ernold.   E  se  la  sposa,    che  importa  a  voi? 
MlLXDL  Come!   Io  dovrei  tollerare  questo  sfregio  al  mio  sangue? 
Ernold.    Che  sfregio?  Che  sangue?  Che  debolezze  son    queste? 

Pazzie,   pazzie.   Io  che  ho  viaggiato,    di   questi   matrimoni    ne 

ho  veduti  frequentemente.    Il    mondo    ride.   I    parenti    strillano  ; 

ma  dicesi  per  proverbio  :  una  maraviglia  dura  tre  giorni.  Voglio 

andare  a  vedere  che  fa  Milord.  {parte 
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SCENA  XVI. 

MlLEDI  sola. 

Per  quel  che  sento,  il  Cavalier  mio  nipote  non  avrebbe  riguardo 
a  far  peggio  di  mio  fratello.  Se  una  donna  pensasse  così,  sa- 
rebbe il  ludibrio  del  mondo  ;  si  ecciterebbe  contro  l' ira,  la  ma- 
ledizione e  la  vendetta.  Misere  donne  !  Ma  se  tant'  altre  hanno 
la  viltà  di  soffrire,  io  insegnerò  alle  più  timide  come  si  ven- 
dicano i  nostri  torti.  Se  mio  fratello  persiste,  farò  morire  Pamela. 


Fine  dell'Atto  Secondo. 


PAMELA 
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SCENA  PRIMA. 

Milord  BoNFlL,   madama  JevEIE  e  IsACCO. 
Isacco  colla  spada  e  bastone  di  Milord,  cui  ripone  sul  tavolino. 

BoNFIL.  Come  !   Il  cavaliere  Ernold  ha  maltrattata  Pamela  ? 
Jevre.   Ha  perduto  il  rispetto  a  lei,    l' ha   perduto  a  me,  e  l' ha 

perduto  alla  vostra  casa. 
BoNFIL.  Temerario  ! 
Jevre.  Signore,   come  vi  sentite? 
BoNFIL.   Dov'è  Pamela? 
Jevf^.   Ella  sarà  nella  mia  camera. 
BoNFlL.   Lo  sa,  che  io  son  ritornato  in  città  ? 
Jevre.  Lo  sa  ed  ha  preso  il  vostro  ritorno  per  una   provvidenza 

del  cielo. 
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BoNFlL.   Per  qual  ragione? 

Jevre.   Perchè  si  è  liberata  dalle  persecuzioni  del  Cavaliere. 
BoNFIL.  Ah  cavaliere  indegno  !   Morirà,  giuro  al  cielo,  sì,  morirà. 
Isacco.  Signore. 
BoNFIL.  Che  vuoi? 

Isacco.   Il  cavaliere  Ernold  vorrebbe  riverirvi. 

BoNFIL.    {Corre  furioso  a  prendere  la  spada,  e  denudandola,  corre  verso  la 
porta.  Jevre  ed  Isacco  intimoriti  fuggono,  e  Milord  va  per  uscire  di  ca- 


mera. 


SCENA  II. 
Milord  Artur  e  detto. 

Artur.  Dove,   Milord,   colla  spada  alla  mano? 

BoNFlL.  A  trafiggere  un  temerario. 

Artur.  E  chi  è  questi? 

BoNFlL.  Il  cavaliere  Ernold. 

Artur.  Che  cosa  vi  ha  egli  fatto? 

BoNFlL.   Lo  saprete,  quando  l' avrò  ucciso. 

Artur  (').   Riflettete  qual  delitto  sia  in  Londra  il  metter  mano  alla 

spada. 
BoNFlL.  Non  mi  trattenete. 
Artur.   In  vostra  casa  ucciderete  un  nemico? 
BoNFlL.   Egli  alla  mia  casa  ha  perduto  il  rispetto. 
Artur.   Voi  non  potete  giudicar  dell'  offesa. 
BoNFlL.   Perchè? 

Artur.   Perchè  vi  accieca  lo  sdegno. 
BoNFlL.   Eh,   lasciatemi  castigar  quell'  audace. 
Artur.  Non  lo  permetterò  certamente. 
BoNFIL.   Come  !  Voi  in  difesa  del  mio  nemico  ? 
Artur.   Difendo  il  vostro  decoro. 

BoNFlL.   Giuro  al  cielo,   colui  ha  da  morire  per  le  mie  mani. 
Artur.   Ma  poss*  io  sapere  che  cosa  vi  ha  fatto  ? 

(I)  Nelle  edd.   Bett.   e  Pap.  segue  solo  :  fermatevi. 
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BoNFIL.  In  casa  mia  ha  strapazzata  madama  Jevre  ;  ha  fatte  delle 
impertinenze  a  Pamela  ;  ha  perduto  il  rispetto  a  me,  che  sono 
il  loro  padrone. 

ArtUR.  Milord,  un  momento  di  quiete.  Trattenete  per  un  solo 
momento  lo  sdegno.  Il  Cavaliere  vi  ha  offeso  ;  avete  ragione  di 
vendicarvi.  Ma  prima  ditemi,  da  cavaliere,  da  uomo  d' onore, 
da  vero  leale  Inglese,  ditemi  se  in  questo  vostro  furore  vi  ha 
alcuna  parte  la  gelosia. 

BoNFIL.  Non  ho  luogo  a  discernere  quale  delle  mie  passioni  mi 
spinga.  Vi  dico  solo  che  il  perfido  ha  da  morire. 

Artur.  Non  vi  riuscirà  di  farlo,  prima  che  non  abbiate  calmata 
la  vostra  ira. 

BoNFIL.   Chi   può  vietarlo? 

Artur.  lo. 

BoNFIL.   Voi? 

Artur.  Sì,  io  che  son  vostro  amico  ;  io,  che  avendo  il  cuore  non 
occupato,   so  distinguere  il  valor  dell  offesa. 

BoNFIL.   La  temerità  di  colui  non  merita  di  esser  punita? 

Artur.  Sì,  Io  merita. 

BoNFlL.   A  chi  tocca  vendicare  i  miei  torti? 

Artur.  Tocca  a  milord  Bonfìl. 

BoNFIL.   Ed  io  chi  sono? 

Artur.  Voi  siete  in  questo  punto  un  amante,  che  freme  di  gelosia. 
Non  avete  a  confondere  1'  amor  di  Pamela  coli'  onor  della  vo- 
stra casa. 

BoNFlL.  L'onore  e  l'amore,  tutto  mi  sprona,  tutto  mi  sollecita. 
Quel  perfido  ha  da  morire  ('). 

Artur.   Ah  Milord,  acquietatevi. 

BoNFIL.   Son  fuor  di  me  stesso. 


(I)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e  Pap.:  «  Art.  Domani  lo  sfiderete.  Bonf.  Non  posso  fin 
a  domani  trattener  la  mia  collera.  Art.  Dunque  che  pensereste  di  fare  ?  Bonf.  Ucciderlo  in 
questo  momento.    Art.  Ah  Milord  ecc.  > 
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SCENA  III. 
Madama  Jevre  e  detti. 

Jevre.   Signore. 

BoNFIL.   Dov'è  il  Cavaliere? 

Jevre.  Sa  che  siete  sdegnato,   ed  è  partito. 

BoNFlL.   Lo   raggiungerò.  (in  atto  di  voler  partire 

Jevre.  Signore,   sentite. 

BoNFlL.   Che  ho  da  sentire? 

Jevre.   E  arrivato  in  questo  punto  il  padre  di   Pamela. 

BoNFlL.    Il  padre  di   Pamela?  Che  vuole? 

Jevre.   Vuole  condur  seco  sua  figlia. 

BoNFIL.   Dove? 

Jevre.  Al  di  lui  paese.  (1) 

BoNFIL.   Ha  da  parlare  con   me. 

Jevre.   Voi  non  1'  avete  accordato  ? 

BoNFIL.   Dove  trovasi  questo  vecchio? 

Jevre.   In  una  camera  con  sua  figlia. 

BoNFIL.   Or  ora  mi  sentirà.  {parte 

Artur.  Ecco  come  una  passione  cede  il  luogo  ad  un'  altra.  L' amore 
ha  superato  lo  sdegno. 

Jevre.  Signore,  che  cosa  ha  da  essere  di  questo  mio  povero  pa- 
drone ? 

Artur.   Egli  è  in  uno  stato  che  merita  compassione. 

Jevre.  Com'  è  accaduto  il  suo  svenimento  ?  Dalla  sua  bocca  non 
ho  potuto  ricavare  un  accento. 

Artur.  Egli  non  faceva  che  sospirare,  e  appena  usciti  di  Londra, 
mi  cadde  fra  le  braccia  svenuto. 

Jevre.  Avete  fatto  bene  a  tornare  indietro. 

Artur.  Lo  soccorsi  con  qualche  spirito,  ma  solo  alla  vista  di  questa 
casa  riprese  fiato. 

Jevre.   Qui,   qui  vi  è  la  medicina  per  il  suo  male. 

Artur.   Ama  egli  Pamela? 

(I)  Betl.  e  Pap.:   Al  suo  rustico  albergo. 
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Jevre.   Poverino  !   L'  adora. 

ArtuR.   Pamela  è  savia? 

Jevre.   E^  onestissima. 

Artur.  e  necessario  che  da  lui  si  divida. 

Jevre.   Ma  non  potrebbe  . . . 

Artur.  Che  cosa? 

Jevre.  Sposarla? 

Artur.  Madama  Jevre,  questi  sentimenti  non  sono  degni  di  voi. 
Se  amate  il  vostro  padrone,  non  fate  si  poco  conto  dell'  onor 
suo. 

Jevre.  Ma  ha  da  morir  dal  dolore? 

Artur.  Sì,  piuttosto  morire,  che  sagrificare  il  proprio  decoro,    (parte 

Jevre.  Che  si  abbia  a  morire  per  salvar  l' onore,  l' intendo  ;  ma 
che  sia  disonore  sposare  una  povera  ragazza  onesta,  non  la 
capisco.  Io  ho  sentito  dir  tante  volte  che  il  mondo  sarebbe  più  L 
bello,  se  non  1'  avessero  guastato  gli  uomini,  i  quali  per  cagione 
della  superbia,  hanno  sconcertato  il  bellissimo  ordine  della  natura. 
Questa  madre  comune  ci  considera  tutti  eguali,  e  l' alterigia 
dei  grandi  non  si  degna  dei  piccoli.  Ma  verrà  un  giorno,  che 
dei  piccoli  e  dei  grandi  si  farà  nuovamente  tutta  una  pasta. 

(parte 

SCENA  IV. 
Pamei^  e  Andreuve  suo  padre. 

Pamela.   Oh  caro  padre,   quanta  consolazione  voi  mi  recate! 

Andreuve.  Ah  Pamela,  sento  nngiovenirmi  nel  rivederti. 

Pamela.  Che  fa  la  mia  cara  madre? 

Andfieuve.  Soffre  con  ammirabil  costanza  i  disagi  della  povertà 
e  quelli  della  vecchiezza.  y 

Pamela.   E  ella  assai  vecchia? 

Andreuve.  Guardami.  Son  io  vecchio  ?  Siamo  d'  età  conformi,  se 
non  che  prevale  in  me  un  non  so  che  di  virile,  che  manca 
in  lei.  Io  ho  fatto  venti  miglia  in  due  giorni,  ella  non  li  fa- 
rebbe in  un  mese. 

/ 
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Pamela.  Oh  Dio!  Siete  venuto  a  piedi? 

Andreuve.  e  come  poteva  io  venire  altrimenti?  Calessi  lassù  non 
si  usano  :  montar  a  cavallo  non  posso  più.  Son  venuto  a  bel- 
r  agio,  e  certo  il  desio  di  rivederti  m'  ha  fatto  fare  prodigi. 

Pamela.   Ma  voi  sarete  assai  stanco  ;  andate  per  pietà  a  riposare. 

Andreuve.  No,  figlia,  non  sono  stanco.  Ho  riposato  due  ore,  prima 
d'  entrare  in   Londra. 

Pamela.   Perchè  differirmi  due  ore  il  piacer  d'abbracciarvi? 

Andreuve.  Per  reggere  con  più  lena  alla  forza  di  quella  gioia,  cui 
prevedeva  dover  provare  nel  rivederti. 

Pamela.   Quanti  anni  sono,  che  vivo  da  voi  lontana? 

Andreuve.  Ingrata!  Tu  me  lo  chiedi?  Segno  che  poca  pena  ti 
è  costata  la  lontananza  de'  tuoi  genitori.  Sono  dieci  anni,  due 
mesi,  dieci  giorni  e  tre  ore  dal  fatai  punto  che  da  noi  ti  par- 
tisti. Se  far  tu  sapessi  il  conto,  quanti  sono  i  minuti  che  com- 
pongono un  sì  gran  tempo,  sapresti  allora  quanti  sieno  stati  gli 
spasimi  di  questo  cuore  per  la  tua  lontananza. 

Pamela.  Deh,  caro  padre,  permettetemi  ch'io  vi  dica  non  aver 
io  desiderato  lasciarvi  ;  non  aver  io  ambito  di  cambiare  la 
selva  in  una  gran  città;  e  che  carissimo  mi  saria  stato  il  vivere 
accanto  a  voi,  col  dolce  impiego  di  soccorrere  ai  bisogni  della 
vostra  vecchiezza. 

Andreuve.  Sì,  egli  è  vero.  Io  sono  stato,  che  non  soffrendo  ve- 
derti a  parte  delle  nostre  miserie,  ti  ho  procurata  una  miglior 
fortuna. 

Pamela.  Se  il  cielo  mi  ha  fatta  nascer  povera,  io  poteva  in  pace 
soffrire  la  povertà. 

Andreuve.  Ah  figlia,  figlia,  tutto  a  te  non  è  noto.  Quando  da 
noi  partisti,  non  eri   ancor  in  età  da  confidarti   un  arcano. 

Pamela.   Oh  cieli  !   Non  sono  io  vostra  figlia  ? 

Andreuve.  Sì,  lo  sei,  per  grazia  del  cielo. 

Pamela.  Vi  sembra  ora  eh'  io  sia  in  età  di  essere  a  parte  di 
di  sì  grande  arcano? 

Andreuve.  La  tua  età,  la  tua  saviezza,  di  cui  sono  a  mia  con- 
solazione informato,  esigono  eh'  io  te  lo  sveli. 
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Pamela.  Deh,  fatelo  subitamente  (')  ;  fatelo  per  pietà  ;  non  mi  tenete 
più  in  pena. 

AndREUVE.  Ah,  ah  Pamela  !  Tu  sei  una  virtuosa  fanciulla,  ma 
circa  la  curiosità,  sei  donna  come  le  altre. 

Pamela.   Perdonatemi  ;   non  ve  lo  chiedo  mai  più. 

Andreuve.  Povera  figlia  !  Sei  pur  buona  !  Sì,  cara,  te  lo  dirò. 
Quante  volte  mi  ha  stimolato  a  farlo  il  mio  rimorso,  e  la  tua 
cara  madre  !  Ma  ogni  giorno  la  povera  vecchierella,  il  famiglio, 
la  mandra,  il  gregge  avean  bisogno  di  me.  Ora  eh'  è  morta 
la  tua  padrona  ;  che  qui  non  devi  restare  con  un  padrone,  che 
non  ha  moglie  ;  che  deggio  ricondurti  al  mio  rustico  albergo, 
voglio  prima  di  farlo,  svelarti  chi  son  io,  chi  tu  sei  :  acciò  nella 
vita  misera  eh'  io  ti  propongo  di  eleggere  per  sicurezza  della 
tua  onestà,  abbia  merito  ancora  la  tua  virtù. 

Pamela.   Oimè  !  Voi  mi  preparate  l' animo  a  cose  strane. 

Andreuve.  Sì,   strane  cose  udirai,  la  mia  adorata  Pamela. 

SCENA  V. 

Milord  BoNFlL  e  detti. 

Pamela.  Ecco  il  padrone. 

Andreuve.  Signore .... 

BoNFIL.   Siete  voi  il  genitor  di  Pamela? 

Andreuve.   Sì,   signore,  sono  il  vostro  servo  Andreuve. 

BoNFIL.   Siete  venuto  per  rivedere  la  figlia? 

Andreuve.  Per  rivederla  pria  di  morire. 

BoNFlL.  Per  rivederla,  e  non  altro? 

Andreuve.   E  meco  ricondurla  a  consolar  sua  madre. 

Bonfil.   Questo  non  si  può  fare  senza  di  me. 

Andreuve.  Appunto  per  questo  io  sospirava  l' onore  d'  essere  a 

vostri  piedi. 
Bonfil.   Qual  ragione  vi  spinge  a  volervi  ripigliare  la  figlia? 
Andreuve.   Siamo  assai  vecchi  ;   abbiamo  necessità  del  suo  aiuto. 

(I)  Bett.:  lostamenle. 


< 
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BONFIL.   Pamela,   ritirati. 

Pamela.  Obbedisco.   (Io  parto,  e  questi  due  che  restano,  hanno 
il  mio  cuore  metà  per  uno).  (da  sé,  parie 

SCENA  VI. 
Milord  BoNFiL,  Andreuve,  poi  Isacco. 

BoNFIL.   Ehi.  (chiama   Isacco,   il  quale  subito   comparisce)  Da    sedere. 

{Isacco  porta  una  sedia)   Un  altra   sedia,  (ne  porta  un'altra,  poi  parte) 

Voi  siete  assai  vecchio  ;   sarete  stanco.  Sedete. 
Andreuve.   Il  cielo  vi  rimuneri  della  vostra  pietà.  (siedono 

BoNFIL.  Siete  voi  un  uomo  sincero? 
Andreuve.   Perchè  son   sincero,   son  povero. 
BoNFlL.   Ditemi,   qual  è  la  vera  ragione,  che  vi  sprona  a  doman- 
darmi Pamela? 
Andreuve.  Signore,   ve   lo  dirò  francamente.   Il  zelo  della  di  lei 

onestà. 
BoNFlL.   Non  è  ella  sicura  nelle  mie  mani? 
Andreuve.  Tutto  il  mondo  non  sarà  persuaso  della  vostra  virtù. 
BoNFIL.  Che  pretendete  eh'  ella  abbia  a  fare  presso  di  voi  ? 
Andreuve.  Assistere  alla  vecchierella  sua  madre.  Preparare  il  cibo 

alla  piccola  famigliuola,  tessere,   lavorare,  e  vivere  in  pace,  e 

consolarci  negli  ultimi  periodi  di  nostra  vita. 
BoNFIL.  Sventurata  Pamela  !   Avrà  ella  imparato  tante  belle  virtù 

per  tutte  nell'  obblio  seppellirle  ?  per  confinarsi  in  un  bosco  ? 
Andreuve.  Signore,  la  vera  virtù  si  contenta  di  se  medesima. 
BoNFIL.  Pamela   non  è  nata   per   tessere,   non  è  nata   per  il  vile 

esercizio  della  cucina. 
Andreuve.  Tutti  quegli  esercizi,  che  non  offendono  1'  onestà,  sono 

adattabili  alle  persone  onorate. 
BoNFlL.   Ella  ha  una  mano  di  neve. 
Andreuve.   Il  fumo  della  città  può  renderla  nera  più  del  sol  di 

campagna. 
BoNFlL.   E  debole,   è  delicata. 
Andreuve.  Coi  cibi  innocenti  farà  miglior  digestione. 
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BoNFIL.   Buon  vecchio,  venite  voi  colla   vostra   moglie  ad  abitare 

in  città. 
Andreuve.   L'  entrate  mie  non  mi  basterebbero  per  quattro  giorni. 
BoNFIL.   Avrete  il  vostro  bisogno. 
Andreuve.  Con  qual  merito? 
BoNFlL.   Con  quello  di  vostra  figlia. 

Andreuve.  Tristo  quel  padre,  che   vive  sul  merito  della  figlia. 
BoNFlL.   Mia  madre  mi  ha  raccomandata  Pamela. 
Andreuve.   Era  una  dama  piena  di  carità. 
BoNFIL.   Io  non  la  deggio  abbandonare. 
Andreuve.  Siete  un  cavalier  generoso. 
BoNFlL.   Dunque  resterà  meco. 
Andreuve.  Signore,   potete  dare  a  me  quello  che  avete  intenzione 

di  dare  a  lei. 
BoNFlL.  Sì,  lo  farò.   Ma  voi  me  la  volete  fare  sparire  dagli  occhi. 
Andreuve.  Perchè  farla  sparire?  Io  intendo  condurla  meco  con  tutta 

la  possibile  convenienza. 
BoNFIL.  Trattenetevi  qualche  giorno. 
Andreuve.   La  mia  vecchierella  mi  aspetta. 
BoNFlL.   Andrete,   quando  ve  lo  dirò. 
Andreuve.  Son  due  giorni,  eh'  io  manco  ;   se  due  ne  impiego  al 

ritomo,  sarà  anche  troppo  per  me. 
BoNFlL.   Io  non  merito  che  mi  trattiate  sì  male. 
Andreuve.  Signore . . . 

BoNFlL.   Non  replicate.   Partirete  quando  vorrò. 
Andreuve.  Questi  peli  canuti  possono  da  voi  ottenere  la  grazia 

di  potervi  liberamente  parlare? 
BoNFIL.  Sì,  io  amo  la  sincerità. 
Andreuve.  Ah  Milord  !   Temo  sia  vero  quello  che  per  la  via  mi 

fu  detto,   e  che  il  mio  cuore  anche  di  lontano  mi  presagiva. 
BoNFlL.  Spiegatevi. 

Andreuve.   Che  voi  siate  invaghito  della  mia  povera  figlia. 
BoNFIL.   Pamela  ha  negli  occhi  due  stelle. 
Andreuve.    Se    queste    stelle   minacciano    tristi    influssi    alla  di  lei 

onestà,  sono  pronto  a  strappargliele  colle  mie  mani. 


86  JITTO    TERZO 

BoNFlL.   Ella  è  una  virtuosa  fanciulla. 

AndreuvE.   Se  così  è,   voi  non  potrete  lusingarvi  di  nulla. 

BoNFlL.  Son  certo  che  morirebbe,  pria  di  macchiare  la  sua  in- 
nocenza. 

Andreuve.  Cara  Pamela  !  Unica  consolazione  di  questo  misero 
antico  padre  !  Deh,  signore,  levatevi  dagli  occhi  un  pericolo  ; 
ponete  in  sicuro  la  di  lei  onestà  ;  datemi  la  mia  figlia,  come 
l'ebbe  da  noi  la  vostra  defunta  madre. 

BoNFlL.  Ah  !   troppo  ingrata  è  la  sorte  col  mento  di   Pamela. 

Andreuve.  S'  ella  merita  qualche  cosa,  il  cielo  non  la  lascerà  in 
abbandono. 

BoNFIL.  Quanto  cambierei  volentieri  questo  gran  palazzo  con  una 
delle  vostre  capanne  ! 

Andreuve.   Per  qual  ragione? 

BoNFlL.   Unicamente  per  isposare  Pamela. 

Andreuve.  Siete  innamorato  a  tal  segno? 

BoNFlL.   Sì,   non  posso  vivere  senza  di  lei. 

Andreuve.  11  cielo  mi  ha  mandato  in  tempo  per  riparare  ai  disor- 
dini della  vostra  passione. 

BoNFlL.  Ma  se  non  mi  lice  sposar  Pamela,  giuro  al  cielo,  altra 
donna  non  prenderò. 

Andreuve.  Lascerete  estinguer  la  vostra  casa? 

Bonfil.  Si,  per  accrescere  a  mio  dispetto  il  trionfo  degl*  indiscreti 
congiunti. 

Andreuve.  E  se  fosse  nobile  Pamela,  non  esitereste  a  sposarla? 

Bonfil.   Lo  farei  prima  della  notte  vicina. 

Andreuve.  Eh  Milord,  ve  ne  pentireste.  Una  povera,  ancorché 
fosse  nobile,   non  la  riputereste  degna  di  voi. 

Bonfil.   La  mia  famiglia  non  ha  bisogno  di  dote. 

Andreuve.  Siete  ricco,  ma  chi  piìi  ha,  più  desidera. 

Bonfil.   Voi  non  mi  conoscete. 

Andreuve.   Dunque  la  povertà  in  Pamela  non  vi  dispiace? 

Bonfil.   Anzi  le  accresce  il  merito  dell'  umiltà. 

Andreuve.   (Cielo,   che  mi  consigli  di  fare  ?)  {da  sé 

Bonfil.  Che  dite  fra  di  voi? 
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Andreuve.   Per  carità,   lasciatemi  pensare  un  momento. 

BONFIL.  Sì,   pensate. 

Andreuve.  (Se  la  sovrana  pietà  del  cielo  offre  a  Pamela  una 
gran  fortuna,   sarò  io  così  barbaro  per  impedirla  ?)  {da  sé 

BoNFlL.   (Combatte  in  lui  la  pietà,  come  in  me  combatte  l' amore). 

(da  sé 

Andreuve.  (Orsù,  si  parli,  e  sia  di  me  e  sia  di  Pamela  ciò  che  desti- 
nano i  numi),  {da  sé)  Signore,  eccomi  a'  vostri  piedi. 

{si  alza  da  sedere,  e  con  istento  s'inginocchia 

BoNFIL.  Che  fate  voi? 

Andreuve.   Mi  prostro  per  domandarvi  soccorso. 

BoNFIL.  Sedete. 

Andreuve.   Vorrei  svelarvi  un  arcano,  ma  può  costarmi  la  vita. 

(si  alza,  e  torna  a  sedere 

BoNFIL.  Fidatevi  della  mia  parola. 

Andreuve.  A  voi  mi  abbandono,  a  voi  mi  affido.  Andreuve  non 
è  il  nome  della  mia  casa.  Io  sono  un  ribelle  della  corona  Bri- 
tanna, sono  il  conte  Auspingh,  non  ultimo  fra  le  famiglie  di 
Scozia. 

BoNFlL.   Come  !   Voi  il  conte  Auspingh  ? 

Andreuve.  Sì,  Milord,  trent'  anni  or  sono  che  nell'  ultime  rivolu- 
zioni d' Inghilterra  sono  stato  uno  de'  primi  sollevatori  del  regno. 
Altri  de'  miei  compagni  furono  presi  e  decapitati  ;  altri  fuggi- 
rono in  paesi  stranieri.  Io  mi  rifugiai  nelle  più  deserte  montagne, 
ove  con  quell'  oro  che  potei  portar  meco,  vissi  sconosciuto  e 
sicuro.  Sedati  dopo  dieci  anni  i  tumulti,  cessate  le  persecu- 
zioni, calai  dall'  altezza  de'  monti  e  scesi  al  colle  men  aspro 
e  men  disastroso,  ove  cogli  avanzi  di  alcune  poche  monete 
comprai  un  pezzo  di  terra,  da  cui  coli'  aiuto  delle  mie  braccia 
il  vitto  per  la  mia  famiglia  raccolgo.  Mandai  sino  in  Iscozia 
ad  offerire  alla  mia  cara  moglie  la  metà  del  mio  pane,  ed  ella 
ha  preferito  un  marito  povero  a*  suoi  doviziosi  parenti,  ed  è 
venuta  a  farmi  sembrare  assai  bella  la  pace  del  mio  ritiro.  Ella 
dopo  due  anni  diede  alla  luce  una  figlia,  e  questa  è  la  mia 
adorata  Pamela.   Miledi  vostra  madre,  che  villeggiava  sovente 
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co'  suoi  congiunti  poco  lungi  da  noi,  me  la  chiese  in  età  di 
dieci  anni.  Figuratevi  con  qual  ripugnanza  mi  lasciai  staccare 
dal  seno  l' unica  cosa  che  di  prezioso  abbia  al  mondo  ;  ma 
il  rimorso  di  dover  allevare  una  figlia  nobile  villanamente  nel 
bosco,  m' indusse  a  farlo  ;  ed  ora  lo  stesso  amore  che  ho  per 
essa,  e  le  belle  speranze  suggeritemi  dalla  vostra  pietà,  m'  obbli- 
gano a  svelare  un  arcano  sinora  con  tanta  gelosia  custodito,  e 
che  se  penetrato  fosse  anche  in  oggi  dal  partito  del  Re,  non 
mi  costerebbe  nulla  men  della  vita.  Un  unico  amico  io  aveva 
in  Londra,  il  quale  tre  mesi  sono  morì.  Ora  in  voi  unicamente 
confido  ;  in  voi.  Milord,  che  siete  cavaliere,  e  che  spero  avrete 
quella  pietà  per  il  padre,   che  mostrate  aver  per  la  figlia. 

BoNFIL.  Ehi.  {chiama  e  viene  Isacco)  Di  a  Pamela,  che  venga  su- 
bito. Va  poscia  da  miledi  Daure,  e  dille  che,  se  può,  mi 
favorisca  di  venir  qui.  {Isacco  parte 

AndE^UVE.   Signore,  voi  non  mi  dite  nulla? 

BoNFIL.  Vi  risponderò  brevemente.  11  vostro  ragionamento  mi  ha 
consolato.  Prendo  l' impegno  di  rimettervi  in  grazia  del  Re  ;  e 
la  vostra  Pamela,  e  la  mia  cara  Pamela  sarà  mia  sposa. 

Andreuve.  Ah,  signore.   Voi  mi  fate  piangere  dall'  allegrezza. 

BoNFIL.   Ma  quali  prove  mi  darete  dell'  esser  vostro  ? 

Andreuve.  Questa  canuta  barba  dovrebbe  meritar  qualche  fede. 
L' esser  io  vicino  a  terminare  la  vita,  non  dovrebbe  far  dubi- 
tare eh'  io  volessi  morir  da  impostore.  Ma  grazie  al  cielo,  ho 
conservato  meco  un  tesoro,  la  cui  vista  mi  consolava  sovente 
nella  mia  povertà.  Ecco  in  questi  fogli  di  pergamena  registrati  i 
miei  veri  titoli,  i  miei  perduti  feudi,  le  parentele  della  mia  casa, 
che  sempre  è  stata  una  delle  temute  di  Scozia  ;  e  pur  troppo 
per  mia  sventura,  mentre  l' uomo  superbo  si  vai  talvolta  della 
nobiltà  e  della  fortuna  per  rovinar  se  medesimo.  Eccovi  oltre 
ciò  due  lettere  del  mio  defunto  amico  Guglielmo  Artur,  le 
quali  mi  lusingavano  del  perdono,  se  morte  intempestiva  non 
troncava  con  la  sua  vita  le  mie  speranze. 

BoNFlL.   Conoscete  voi  milord  Artur,   figlio  del  fu  Guglielmo? 

Andreuve.  Lo  vidi  in  età  giovanile  ;   bramerei   con  esso  lui  favel- 
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lare.   Chi  sa  che  il  di  lui  padre  non  m' abbia  ad  esso  racco- 
mandato ? 

BONFIL.  Milord  è  cavalier  virtuoso  ;  è  il  mio  più  fedele  amico. 
Ma  oh  Dio  !  quanto  tarda  Pamela  !   Andiamola  a  ritrovare. 

{si  alzano 

Andreuve.  Signore,  vi  raccomando  a  non  espor  la  mia  vita.  Son 
vecchio,  è  vero,  poco  ancor  posso  vivere,  ma  non  vorrei  mo- 
rire sotto  la  spada  d' un  manigoldo. 

BoNFlL.  In  casa  mia  potete  vivere  in  quiete.  Qui  niuno  vi  conosce, 
e  niuno  saprà  chi  voi  siate. 

Andreuve.  Ma  dovrò  vivere  sempre  rinchiuso?  Son  avvezzo  a 
godere  1  aria  spaziosa  della  campagna. 

BoNFlL.  Giuro  suir  onor  mio,  tutto  farò  perchè  siate  rimesso  nella 
primiera  libertà. 

AndF^UVE.   Avete  voi  tanta  forza  presso  di  Sua  Maestà  ? 

BoNFlL.  So  quanto  comprometter  mi  possa  della  clemenza  del  Re, 
e  dell'  amore  de'  ministri.  Milord  Artur  s' unirà  meco  a  pro- 
teggere la  vostra  causa. 

Andreuve.  Voglia  il  cielo  eh'  egli  abbia  per  me  quell'  amore,  con 
cui  il  padre  suo  mi  trattava. 

BoNFIL.   Ma  tarda  molto  Pamela.  Corriamo  ad  incontrarla. 

Andreuve.   Io  non  posso  correre. 

BoNFIL.   Datemi  la  mano. 

Andreuve.  Oh   benedetta  la  provvidenza  del  cielo  ! 

BoNFIL.  Cara  Pamela,  ora  non  fuggirai,  vergognosetta,  dalle  mie 
mani.       /^  (parte  con  Andreuve 

SCENA  VII. 

Pamela  da  viaggio,   col  cappellino  all'inglese,   e  Jevre. 

Jevre.   Presto,   Pamela,   che  il  padrone  vi  domanda. 
Pamela.   Sarà  meglio  eh'  io  parta  senza  vederlo. 
Jevre.   Avete  paura  degli  occhi  suoi  ? 
Pamela.   Quando  si  adira,   mi   fa  tremare. 
Jevfie.   Dunque  siete  risoluta  d' andare  ? 
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Pamela.   E  venuto  a  posta  mio  padre. 

Jevre.   Cara  Pamela,   non  ci  vedremo  mai  più? 

Pamela.   Per  carità,   non  mi  fate  piangere. 

SCENA  vili. 
Monsieur  LoNGMAN  e  dette. 
LONGMAN.    (Esce,  guardando  se  vi  è  Milord)   Pamela. 

Pamela.  Signore. 

LoNGMAN.   Partite? 

Pamela.  Parto. 

LoNGMAN.   Quando? 

Pamela.  Questa  sera  (0. 

LoNGMAN.    Ah  !  {sospira 

Pamela.   Pregate  il  cielo  per   me. 

LoNGMAN.  Povera  Pamela! 

Pamela.   Vi  ricorderete  di  me? 

LoNGMAN.  Non  me  ne  scorderò  mai. 

Jevre.   Monsieur  Longman,   le  volete  bene  a  Pamela? 

LoNGMAN.   Madama,  io  l' amo  teneramente. 

Jevre.   Poverina  !   Prendetela  voi  per  moglie. 

Pamela.  Ah! 

Jevre.   Che  dite.  Pamela?  Lo  prendereste? 

Pamel.^.   Madama,   perdonatemi,   voi  mi  dite  cose,  alle  quali  non 

vi  posso  rispondere. 
Jevre.   Eppure  monsieur  Longman . . . 

Longman.  Zitto,  madama,  che  se  viene  il  padrone,  povero  me. 
Jevre.  Mi  dispiace  non  averci   pensato   prima,  ma  siamo   ancora 

a  tempo.    Pamela,    ne   parlerò   a  vostro   padre.   Che   ne   dite, 

monsieur  Longman? 
Longman.  Ah  madama  Jevre,   non  so  che  dire. 
Jevre.  Se  Pamela  parte,  mi  porta  via  il  cuore. 
Longman.   Ed  io  resto  senz'  anima. 

(I)  Bett.  e  Pap.:  Domaltina  per  tempo. 
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SCENA  IX. 
Milord  BoNFlL  e  detti. 

BoNFlL.   Pamela? 

Pamela.   Signore  ?  (Longman  vuol  partire  senza  dir  nulla 

BoNFlL.   Dove  andate?  (a  Longman 

Longman.  Signore . . . 

BoNFlL.   Buon  vecchio.   Pamela  vi  sta  sul  cuore  ? . . .       {dolcemente 

Longman.   Perdonate.  {parte 

Jevre.   (Il  padrone  mi  sembra  gioviale).  {piano  a  Pamela 

Pamela.   (Sarà  lieto,   perchè  io  parto.   Pazienza).       (piano  a  Jevre 

BoNFlL.  Pamela,  io  vi  ho  mandata  a  chiamare,  e  voi  non  siete 
venuta. 

Pamela.    Perdonatemi  questa  nuova  colpa. 

BoNFIL.   Perchè  quell'  abito  così  succinto  ? 

Pamela.  Adattato  al  luogo  dove  io  vado. 

BoNFIL.   Perchè  quel  cappellino  così  grazioso? 

Pamela.   Per  ripararmi  dal  sole. 

BoNFlL.  Quando  si  parte? 

Pamela.  Stassera  ('). 

BoNFIL.  Non  sarebbe  meglio  partir  adesso? 

Pamela.   (Non  mi  può  più   vedere).  {piano  a  Jevre 

Jevre.   (Questa  è  una  gran  mutazione).  {piano  a  Pamela 

BoNFlL.   Jevre,  preparate  l'appartamento  per  la  mia  sposa. 

Jevre.  Per  quando,  signore? 

BoNFIL.  Per  questa  sera. 

Pamela.   (Ora  intendo,  perchè  ei  sollecita  la  mia  partenza). 

{piano  a  Jevre 

Jevre.   Un  matrimonio  fatto  sì  presto? 

BoNFIL.  Sì,  fate  che  le  stanze  siano  magnificamente  addobbate. 
Unite  tutte  le  gioje  che  sono  in  casa  ;  e  per  domani  fate  che 
vengano  de'  mercanti  e  de'  sarti,  per  dar  loro  delle  commissioni. 

Pamela.  (Io  mi   sento  morire).    vCe    v-e«v«»>,   .trv*f\   ^^X->     {da  se 

(I)  Bett.  e  Pap.:  Domani  di  buon  mattino. 
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Jevre.  Signore,  perdonate  J  ardire.  Posso  io  sapere  chi  sia  la  sposa  ? 
BoNFlL.  Sì,   ve  lo  dirò.  È  la  contessa  Auspingh  (0,  figlia  di  un  ca- 
valiere scozzese. 
Pamela.   (Fortunatissima  dama  !)  {da  sé,  sospirando 

BoNFlL.   Che  avete.   Pamela,   che  piangete? 
Pamela.   Piango  per  r  allegrezza  di   vedervi  contento. 
BoNFIL.  Ah  Jevre,  quant'  è  mai  bella  la  mia  Contessa  ! 
Jevre.  Prego  il  cielo,  che  sia  altrettanto  buona. 
BoNFIL.  Ella  è  la  stessa  bontà. 

Jevre.   (Povera  Pamela  !   Or  ora  mi  muore  qui).  (da  sé 

BoNFIL.  Sapete  voi  com'ella  ha  nome? 
Jevre.  Certamente  io  non  lo  so. 

BoNFIL.   Non  è  ancor  tempo  che  lo  sappiate.   Partite.        {a  Jevre 
Jevfie.  Signore . . . 
BoNFlL.   Partite,   vi  dico. 
PaMEU^.   Madama,  aspettatemi. 
BONFlL.  Ella  parta,   e  voi  restate. 
Pamela.  Perchè,  signore  ? . . . 

BoNFlL.  Non  più,   obbeditemi.  (a  Jevre 

Jevre.   (Pamela  mia,   il  cielo  te  la  mandi  buona),      (da  sé,  e  parte 

SCENA  X. 

Milord  BONFIL  e  PAMELA. 

Pamela.  (Oh  Dio!) 

BoNFlL.   Volete  voi  sapere  il  nome  della  mia  sposa? 

Pamela.  Per  obbedirvi,  l' ascolterò. 

BoNFlL.   Ella  ha  nome . . .   Pamela. 

Pamela.  Signore,  voi  vi  prendete  spasso  crudelmente  di  me. 

BoNFIL.  Porgetemi  la  vostra  mano  (2) . . .  (a  Pamela 

Pamela.  Mi  maraviglio  di  voi. 

BoNFlL.  Voi  siete  la  mia  cara  sposa . . . 

(1)  Bett.,  qui  e  sotto:  J' Auspingh.       (2)  Bett.  ha  invece:  Venite  fra  le  mie  braccia. 
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Pamela.  V  ingannate,  se  vi  lusingate  sedurmi. 

BoNFIL.   Voi   siete  la  contessa  Auspingh. 

Pamela.    Ah,    troppo   lungo   è   lo   scherno.        (va  per  uscir  di  camera 

SCENA  XI. 
Andreuve  e  detti. 

AndREUVE.    Figlia,   dove  ten  vai? 

Pamela.  Ah  padre,   andiamo  subito  per  carità. 

Andreuve.  Dove? 

Pamela.   Lungi  da  questa  casa. 

Andreuve.  Per  qual  cagione? 

Pamela.   Il  padrone  m' insidia. 

Andreuve.  Milord? 

Pamela.  Sì,  egli  stesso. 

Andreuve.  Sai  tu  chi  sia  Milord? 

Pamela.  Sì,   lo  so,  è  il  mio  padrone.  Ma  oramai . . , 

Andreuve.  No,  Milord  è  il  tuo  sposo. 

Pamela.  Oh  Dio!  Padre,   che  dite  mai? 

Andreuve.  Sì,  figlia,  ecco  l' arcano  che  svelar  ti  dovea.  Io  sono 
il  conte  d'  Auspmgh,  tu  sei  mia  figlia.  Le  mie  disavventure  mi 
hanno  confinato  m  un  bosco,  ma  non  hanno  cambiato  nelle 
mie  vene  quel  sangue,  che  a  te  diede  la  vita. 

Pamela.   Oimè!   Lo  posso  credere? 

Andreuve.  Credilo  all'  età  mia  cadente,  credilo  a  queste  lagrime 
di  tenerezza,  che  m' inondano  il  petto. 

BoNFIL.   Pamela,  rivolgetevi  una  volta  anche  a  me. 

Pamela.  Oh  Dio  !  Che  è  mai  questo  nuovo  tremore,  che  mi  assale 
le  membra!  (0  Ahi,  che  vuol  dir  questo  gelo,  che  mi  circonda  le 
vene  !  Oimè,  come  dal  gelo  si  passa  al  fuoco  !  Io  mi  sento 
ardere,  io  mi  sento  morire. 

Bonfil.  Via,  cara,  accomodate  1'  animo  vostro  ad  una  fortuna,  che 
per  tanti  titoli  meritate. 

(1)  Bett.    ha  qui  e  dopo  il  punto  interrogativo. 
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Pamela.  Signore,  vi  prego  (')  per  carità,  lasciatemi  ritirare  per  un 
momento.  Non  mi  assalite  tutt'  ad  un  tratto  con  tante  gioie, 
ognuna  delle  quali  avrebbe  forza  di  farmi  morire. 

BoNFlL.  Sì,  beli'  idolo  mio,  prendete  fiato.  Ritiratevi  pure  nel  mio 
appartamento. 

Pamela.   Padre,  non  mi  abbandonate.  {parte 

Andreuve.  Eccomi,  cara  figlia,  sono  con  te.  Signore,  permettetemi . . . 

BoNFlL.  Sì,  consolatela,  disponetela  a  non  mirarmi  più  con  timore. 

Andreuve.  Eh  Milord,  farete  più  voi  con  due  parole,  di  quello 
possa  far  io  con  cento.  {pari 

BoNFIL.  Ah,  che  la  virtù  di  Pamela  dovea  farmi  avvertito,  che 
abbietto  il  di  lei  sangue  non  fosse  ! 

SCENA  XII. 

Isacco,  poi  milord  Artur  e  detto. 

Isacco.   Signore.   Milord  Artur.  {Isacco  parie 

BoNFlL.  Venga.  Che  belle  massime  !  Che  nobili  sentimenti  !  Oh  me 

felice  !  Oh  fortunato  amor  mio  !  Deh,  caro  amico,  venite  a  parte 

delle  mie  contentezze.  {ad  Arlur 

Artur.    Fate  che  io  le  sappia,   per  potermene  rallegrare. 
BoNFlL.  Fra  poco  voi  mi  vedrete  sposar  Pamela. 
Artur.   Vi   riverisco.  (vuo/  partire 

BoNFlL.  Fermatevi. 

Artur.   Voi  vi  prendete  spasso  di  me. 
BoNFIL.  Ah,  caro  amico,  ascoltatemi.  Io  son  l' uomo  più  felice  di 

questa  terra.   Ho  scoperto  un  arcano,  che  m'ha  data  la  vita. 

Pamela  è  figlia  d' un  cavaliere  di  Scozia. 
Artur.   Non  vi  lasciate  adulare  dalla  passione. 
BoNFlL.   Non  è  possibile.   Il  padre  suo  a  me  si  scoprì,  ed  eccone 

gli  attestati  autenticati  da  due  lettere  di  vostro  padre. 

{gli  ja  Vedete  le  carie 
Artur.  Come!  Il  conte  d'Auspingh? 

(1)  Bett.:  ee  lo  dorrìando. 
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BoNFlL.  Sì,  un  amico  del  vostro  buon  genitore.  Siete  forse  de'  di 

lui  casi  informato? 
Artur.  Tutto  mi  è  noto.   Mio  padre  faticò  tre  anni  per  ottenergli 

il  perdono,  e  pochi  giorni  prima  della  sua  morte  uscir  doveva  (0 

il  favorevol  rescritto. 
BoNFlL.   Oh  cieli!  Il  Conte  ha  ottenuta  la  grazia? 
Artur.  Sì,  non  manca  che  farne  spedire  il  decreto  dal  Segretario 

di  stato.  Ciò  rilevai  da  una  lettera  di  mio  padre  non  terminata, 

ma  non  potei  avvisar  il   Conte,    essendomi   ignoto   il  luogo  di 

sua  dimora. 
BoNFlL.  Ah  !  Questo  solo  mancava  per  rendermi  pienamente  felice. 
Artur.  Or  sì,   che  giustamente  sono  eccitato  a  rallegrarmi  con  voi. 
BoNFlL.  Ecco  felicitato  il  mio  cuore. 
Artur.   Ecco  premiata  la  vostra  virtù. 
BoNFlL.    La    virtù    di   Pamela,    che   ha   saputo   resistere   alle   mie 

tentazioni. 
Artur.   La  virtù  vostra,   che  ha  saputo  superare  le  vostre  interne 

passioni  ;  ma  ora  che  siete  vicino  ad  esser  contento,  calmerete 

lo  sdegno  vostro  contro  il  cavaliere  Ernold  che  vi  ha  offeso? 
BoNFIL.    Non  mi   parlate  di  lui  (2). 
Artur.  Egli  è  pentito  d' avervi  pazzamente  irritato. 
BoNFIL.   Ha  insultato  me,  ha  insultato  Pamela  (3). 

SCENA  Xlll. 

Isacco,  por  Miledi  Daure  e  detti. 

Isacco.   Signore,   miledi  Daure. 

BoNFIL.    Venga.  (Isacco  parte 

Artur.  Ella  verrà  a  parlarvi  per  suo  nipote. 

BoNFIL.   Viene,   perchè  io  l'ho  invitata  a  venire. 

Miledi.   Milord,  so  che  sarete  acceso  di  collera  contro  di  me,  ma 

se  voi  mi  mandaste  a  chiamare,  non  credo  che  l'abbiate  fatto 

per  insultarmi. 

(1)  Betl.  e  Pap.:  uscì.     (2)  Bett.  e  Pap.  hanno  invece  :  Ernold  deve  morire.     (3)  Segue 
nelle  edd.   Betl.   e  Pap.:  5ì,   deve  morire. 
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BoNFlL.  V  invitai  per  darvi  un  segno  d' affetto. 

MlLEDI.   Mi  adulate? 

BoNFlL.  No,  dico  davvero.   Vi  partecipo  le  mie  nozze  vicine. 

MlLEDI.  Con  chi? 

BoNFlL.   Con   una  dama  di  Scozia. 

MlLEDI.   Di  qual  famiglia? 

BoNFIL.  De'   conti  d'Auspingh. 

MlLEDI.  Voi  mi  consolate.   Quando  avete  concluso? 

BONFIL.    Oggi. 

MlLEDI.  Quando  verrà  la  sposa? 

BoNFIL.    La  sposa  non  è  lontana. 

MlLEDI.  Desidero  di  vederla. 

BoNFIL.  Milord,  date  voi  questo  piacere  a  Miledi  mia  sorella. 
Andate  a  prendere  la  Contessa  mia  sposa  ;  indi  datevi  a  cono- 
scere al  di  lei  padre,   e  colmatelo  di  contentezza. 

Artur.  Vi  servo  con  estraordinario  piacere.  {parie 

MlLEDI.  Ma  come!  Ella  è  in  Londra,  ella  è  in  casa,  ella  è  vostra 
sposa,  ed  io  non  so  nulla  di  questo? 

BoNFIL.  Vi  basti  saperlo,  prima  ch'io  le  abbia  data  la  mano. 

MlLEDI.  Sì,  son  contentissima,  purché  vi  leviate  d'attorno  quella 
svenevole  di  Pamela. 

BoNFIL.  Di  Pamela  parlatene  con  rispetto  (1). 

SCENA  XIV. 

Milord  Artur,  Pamela  e  detti. 

Artur.   Eccola  ;  non  vuole  che  io  la  serva  di  braccio. 
BoNFIL.  Cara  Pamela,  ciò  disconvenire  non  sembra  (2)  ad  una  one- 
stissima sposa. 
Pamela.  Tale  ancora  non  sono. 

MlLEDI.  Come!  Che  sento!   La  vostra  sposa  è  Pamela? 
BoNFIL.  Sì,  riverite  in  lei  la  contessa  d'Auspingh. 
MlLEDI.   Chi  l'ha  fatta  contessa?  Voi? 

(I)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e  Pap.:  <  Mil.  Ella  e  una  vii  serva.    Bonf.  Voi  non  sapete 
chi  ella  sia  ».      (2)  Beli.:  non  è  sconveniente. 
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BoNFlL.  Tal  è  per  ragione  di  sangue.  Milord  Artur  ve  ne  faccia  fede. 

Artur.  Miledi,  credetelo  suU'onor  mio.  Il  Conte  suo  padre  ha 
vissuto  trent  anni  incognito  in  uno  stato  povero,  ma  onorato. 

MlLEDl.  Contessa,  vi  chiedo  scusa  delle  ingiurie,  che  non  conoscen- 
dovi, ho  contro  di  voi  proferite.  Siccome  il  mio  sdegno  era 
prodotto  dal  zelo  d' onore,  spero  saprete  ben  compatirlo  voi, 
che  dell'  onore  avete  formato  il  maggior  idolo  del  vostro  cuore. 

Pamela.  Sì,  Miledi,  compatisco,  approvo  e  do  lode  alla  vostra 
delicatezza.  Pamela  rustica  poteva  formare  un  ostacolo  alla 
purezza  del  vostro  (  '  )  sangue.  Pamela,  che  ha  migliorato  di  con- 
dizione, può  lusingarsi  della  vostra  bontà. 

Miledi.  Vi  chiamo  col  vero  nome  d*  amica,  vi  stringo  al  seno  col 
dolce  titolo  di  cognata. 

Pamela.  Questo  generoso  titolo,  che  voi  mi  accordate,  a  me  non 
ancora  si  aspetta. 

MlUlDI.   E  che  vi  resta  per  istabilirlo? 

Pamela.  Oh  Dio  !  Che  il  vostro  caro  fratello  me  ne  assicuri. 

BoNFIL.   Adorata   Pamela,  eccovi  la  mia  mano. 

Pamela.   Ah,   non  mi  basta. 

BoNFlL.  Che  volete  di  più? 

Pamela.  ^  Il  vostro  cuore. 

BoNFIL.  E  da  gran  tempo  (2),  che  a  voi  lo  diedi. 

Pamela.  Voi  mi  avete  donato  un  cuore  che  non  è  il  vostro,  ne 
io  mi  contento  di  quello.  Sì,  voi  mi  avete  donato  un  cuore  che 
pensava  di  rovinarmi,  se  il  cielo  non  mi  assisteva.  Datemi  il 
cuore  di  sposo  fedele,  di  amante  onesto  ;  bellissimo  cuore, 
adorabile  cuore,  dono  singolare  e  prezioso,  dovuto  da  un  cavalier 
generoso  ad  una  povera  sventurata,  ma  che  in  dote  porta  il 
tesoro  (3)  d'  una  esperimentata  onestà. 

BONFIL.  Sì,  adorata  mia  (4)  sposa,  quest'  è  il  cuore  eh'  io  vi  dono. 
L'  altro  me  1'  ho  strappato  dal  seno,  dopo  che  1'  eroiche  vostre 
ripulse  mi  hanno  fatto  arrossire  di  avervelo  una  fiata  offerto. 
Miledi,   udite  i  sentimenti  di  quest'  anima   singolare.    Ecco    la 

(1)  Bett.  e  Pap.:   alla  venerazione  del  purissimo  vostro.       (2)  Bett.   e  Pap.:    Quest'i 
da  gran  tempo,       (3)  Bett.  e  Pap.:  ricco  tesoro.      (4)  Bett.  e  Pap,:  adorala  mia  cara. 
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virtuosa  femmina  sconosciuta,  cui  avete  ardito  insultare.  Ecco 
l'onesta  gio\'ine,  a  cui  il  temerario  vostro  nipote  ha  proferite  ese- 
crabili ingiurie.  Voi  da  questo  giorno  non  vi  lascierete  più  ve- 
dere da  me.   Il  Cavaliere  pagherà  il  suo  ardire  altrimenti  (0. 

MlLEDI.  Deh,  placate  lo  sdegno.  Se  mio  nipote  vi  ha  offeso,  egli 
non  è  lontano,   disposto  a  chiedervi  scusa. 

ArtUR.  Caro  amico,  non  funestate  sì  lieto  giorno  con  immagini 
di  vendetta.  Ricevete  le  scuse  del  Cavaliere. 

BoNFIL.  No,  compatitemi  (2). 

Pamela.  Milord . . . 

BoNFIL.  Questo  non  è  il  titolo   con  cui  mi  dovete  chiamare. 

Pamela.  Caro  sposo,  permettetemi  che  in  questo  giorno,  in  cui 
a  prò  di  una  femmina  fortunata  siete  liberale  di  (3)  grazie,  una 
ve  ne  chieda  di  più. 

BoNFIL.  Ah,  voi  mi  volete  chiedere,   eh'  io  perdoni  al  Cavaliere. 

Pamela.  Sì  ;  vi  chiedo  forse  una  cosa  che  vi  avvilisca  ?  Il  per- 
donare è  atto  magnanimo  e  generoso,  che  rende  gli  uomini 
superiori  all'  umanità. 

BoNFIL.  11  Cavaliere  ha  offesa  voi,  che  mi  siete  più  cara  di  me 
medesimo. 

Pamela.  Se  riguardate  r  offesa  mia,  con  più  coraggio  vi  pregherò 
di  scordarvene. 

BoNFlL.  Generosa  Pamela,  in  grazia  vostra  perdono  al  Cavaliere 
le  offese. 

Pamela.  Non  basta;  rimettete  nel  vostro  amore  anche  la  vostra 
cara  sorella. 

BoNFlL.  Sì,  lo  farò,  per  far  conoscere  quanto  vi  stimi  e  quanto 
vi  ami.  Miledi,  tutto  pongo  in  obblio  C-^)  per  cagione  di  Pamela. 
Ammiratela,  imitatela,  se  potete. 

MlLEDL  Caro  fratello,  potrei  imitarla  in  tutto,  hrorchè  nel  tollerare 
con  tanta  bontà  gl'impeti  della  vostra  collera. 

BoNFIL.   Perchè  i  vostri  sono  peggiori  de'   miei. 

(1)  Bett.  e  Pap.:  il  suo  ardire  con  la  sua  morte.  (2)  Bett.  e  Pap.  hanno  invece: 
Le  riceverò  colla  spada  alla  mano.  (3)  Bett.  e  Pap.:  profondete  le.  (4)  Bett.:  Tutto  mi 
scordo. 
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SCENA  XV. 

Monsieur  LoNGMAN,   ISACCO  e  detti. 

Isacco.   Signore,  il  cavaliere  Emold  desidera  di  passare. 

BoNFlL.   Venga.   Non  sarebbe  venuto  mezz'  ora  prima. 

LoNGMAN.   Gran  cose  ho  intese,  signore  ! 

BoNFlL.   Pamela  è  la  vostra  padrona. 

LoNGMAN.  11  cielo  mi  dia  vita,  per  farle  conoscere  il  mio  rispetto 

e  la  mia  obbedienza. 
BoNFIL.   (Longman  è  un  uomo  da   bene).  (Ja  sé 

SCENA  XVI. 
Madama  Jevre  e  detti. 

Jevre.  e  permesso  che  una  serva  antica  di  casa  sia  a  parte  an- 
ch'essa di  tanto  giubbilo? 

BoNFlL.  Ah  Jevre!  Ecco  la  vostra  cara  (l)  Pamela. 

Jevre.  Oh  Dio  !  Che  consolazione  !  Che  siate  benedetta  !  Lasciate 
che  vi  baci  la  mano. 

Pamela.  No,  cara  ;  tenete  un  bacio. 

Jevre.   Siete  la  mia  padrona. 

Pamela.   Vi  amerò  sempre  come  mia  madre. 

Jevre.  L'  allegrezza  mi  toglie  il  respiro. 

SCENA  XVII. 

//  cavaliere  Ernold  e  detti. 

ErnolD.  Milord,  io  ho  sentito  nell'  anticamera  delle  cose  straordi- 
narie ;  delle  cose  che  m' hanno  inondato  il  cuore  di  giubbilo. 
Viva  la  vostra  sposa,  viva  la  contessa  d'Auspingh.  Deh  per- 
mettetemi, madama,  che  in  attestato  del  mio  rispetto  vi  baci 
umilmente  la  mano. 

(  I  )  Bett.  ha  solo  :  la  vostra. 

V-' 
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Pamela.  Signore,  questo  complimento  secondo  me  non  si  usa. 

Ernold.  Oh  perdonatemi,  io,  che  ho  viaggiato,  non  ho  ritrovato 
sì  facilmente  chi  abbia  negata  a'  miei  labbri  la  mano. 

Pamela.  Tutto  quello  che  dalla  gente  si  fa,  non  è  sempre  ben 
fatto. 

Ernold.   Baciar  la  mano  è  un  atto  di  rispetto. 

Pamela.  E  vero,  lo  fcumo  i  figli  coi  genitori,  e  i  servi  coi  loro 
padroni. 

Ernold.   Voi  siete  la  mia  sovrana. 

BONFIL.   Cavaliere,   basta  cosi. 

EIrnolD.  Eh  Milord,  tanto  è  lontano  eh'  io  voglia  spiacervi,  che 
anzi  de'  dispiaceri  dativi  senza  pensare,  vi  chieggo  scusa. 

BoNFlL.  Prima  di  operare  pensate,  se  non  volete  aver  il  rossore 
di  chiedere  scusa. 

Ernold.  Procurerò  di  ritornar  Inglese. 

BoNFlL.  Cara  sposa,  andiamo  a  consolare  del  tutto  il  vostro  buon 
genitore.  Venite  a  prendere  il  possesso,  come  padrona,  in  quella 
casa  in  cui  soffriste  di  vivere  come  serva. 

Pamela.  Nel  passare  che  io  fo  dal  grado  di  serva  a  quel  di  pa- 
drona, credetemi  che  non  mi  sento  a'  fianchi  ne  la  superbia, 
ne  r  ambizione.  Ah  signore,  osservate  che  voi  solo  siete  quello 
che  mi  rende  felice  ;  e  apprezzo  1'  origine  dei  miei  natali,  quanto 
ella  vale  a  farmi  conseguire  la  vostra  mano,  senza  il  rossore 
di  vedervi  per  me  avvilito.  Apprenda  il  mondo,  che  la  virtù 
non  perisce  :  eh'  ella  combatte,  e  si  affanna  ;  ma  finalmente  ab- 
batte,  e  vince,  e  glonosamente  trionfa. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA    STORICA 

Nel  1 740  il  pubblico  inglese  leggeva  con  avidità  i  primi  due  volumi  della 
'Pamela  di  Samuele  Richardson  :  nel  principio  del  '42  cominciò  a  uscire  la 
versione  francese  di  Prévost  (in  collaborazione,  pare,  con  Aubert  de  la  Che- 
snaye-Desbois),  nel  '44  il  Bettinelli  di  Venezia  stampava  i  tre  primi  volumi 
della  versione  italiana  (v.  Novelle  della  Rep.  leti,  per  Va.  1744,  p.  233)  e 
nel  '45  il  quarto.  E  le  edizioni  del  nuovo  romanzo  si  moltiplicarono  negli  anni 
seguenti  in  tutta  Europa.  A  Carlo  Goldoni  forse  il  Bettinelli  stesso  diede  a 
leggere  quella  recente  del  1 749,  prima,  si  può  dire,  che  la  Clarissa  fosse  nota 
nel  continente  (tr.  frane.  1751)  e  che  il  nome  dell'  autore  inglese  risuonasse  con 
maggior  grido. 

Ma  già  l'umile  fanciulla  puritana,  come  Goldoni  ci  attesta  {Mém.^^  Il,  e.  9), 
aveva  innamorato  i  buoni  Veneziani  e  si  sentiva  il  desiderio  di  ammirarne  l'e- 
roismo anche  nel  teatro.  La  fortuna  di  Pamela  nel  Settecento  si  spiega  subito 
con  le  ragioni  stonche  :  è  il  periodo  questo  che  precede  la  Rivoluzione,  con 
le  sue  nobili  utopie,  coi  desideri  vaghi  d' uguaglianza  sociale,  col  sentimento 
novello  della  filantropia,  col  bisogno  di  piangere  dopo  aver  mollo  riso.  Inoltre 
Pamela  è  il  tipo  prediletto  del  popolo,  caro  alle  leggende  medievali  sacre  e 
profeme  :  è  la  stessa  virtù  popolare,  l' innocenza  che  resiste  e  si  salva,  la  virlìt 
premiata,  come  dice  il  titolo  del  romanzo  :  Pamela  è  quasi  una  sorella  minore  di 
Griselda,  trasportata  nel  secolo  decimottavo.  In  Richardson  conserva  un'unzione 
di  fede  puritcma,  che  lasciò  per  salire  sul  palcoscenico  ;  e  si  confonderebbe  talvolta, 
a  parte  l'audacia  boccaccesca  di  alcuni  episodi,  con  certe  eroine  dei  romanzi 
religiosi  del  Seicento,  se  ben  diversa  non  fosse  l'eu-te  dell'autore  inglese. 

I  critici  moderni  sembrano  concordi  nell' accusare  Richardson  di  ineleganza, 
di  prolissità,  di  pedanteria,  ma  tutti  lodano  ancora  in  lui  l'osservazione  minuta 
e  fedele  della  vita  comune,  e  una  singolare  conoscenza  del  cuore  femminile. 
Ciò  doveva  piacere  al  Settecento  e  segnava  anche  nell'arte  una  rivoluzione. 
Inutile  insistere  sul  trionfo  della  donna  nel  Settecento,  fenomeno  che  non  ha 
paragone  ai  di  nostri,  inutile  rammentare  quanto  la  donna  contribuisse  in  quel 
secolo  al  rivolgimento  sociale,  letterario  e  artistico.  Come  Richardson  in  In- 
ghilterra e  Marivaux  in  Francia,  cosi  a  Venezia  Goldoni  fu  studiosissimo  dei 
caratteri  femminili  ;  e,  a  differenza  di  Molière,  moltissime  commedie  del  suo 
teatro  s' intitolano  da  una  donna.  Anche  negli  episodi  della  sua  esistenza,  benché 
non  fosse  quella  di  un  dongiovanni,  né  d'un  cicisbeo,  le  donne  occupano  non 
piccola  parte.  Nel  teatro  ricorderemo  le  sue  interpreti,  la  Passalacqua,  la  Bac- 
cherini,  la  Medebach,  la  Marliani,  la  Bresciani,  ecc.  ;  e  fuori  basta  pensare 
alle  avventure  giovanili  raccontate  nelle  Memorie,  e  ancora  più  alle  varie  de- 
diche dei  SUOI  componimenti. 

Pamela  non  aveva  aspettato  il  nostro  autore  per  mostrarsi  sulle  scene  : 
ben  due  volte  nel  1 743  aveva  tentato  di  sedurre  il  pubblico  parigino,  accom- 
pagnata sul  teatro  degli  Italiani  per  mano  di  Boissy  e  alla  Commedia  Fran- 
cese da  La  Chausée  (v.  Lanson,  N.  De  La  Ch.  et  la  comédie  larmo^ante, 
Paris,  1887,  pp.  157-160):  e  il  doppio  scacco  diede  occasione  agli  Italiani 
di  ridere  in  quell'anno  stesso  della  disgraziata  fanciulla  (la  Déroute  des  Pa- 
mèla, di  Godard  d'Aucour).  Carlo  Goldoni  non  si  accontentò  di  ricopiare  gli 
accidenti  di  Pamela,  ma  conservandole  l' ingenuità  nativa,   mista   a   prudenza. 
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ne  fece  una  creazione  nuova,  più  gentile  e  più  vera,  le  infuse  per  sempre  la 
vita  che  nel  romanzo  quasi  più  non  si  trova.  Fin  dalle  prime  scene  l' illusione 
del  Settecento  ci  avvolge  con  una  sensazione  di  freschezza  sull'anima:  le  la- 
crime di  Pamela  sembremo  bagnare  la  nostra  mano  :  il  mondo  poetico  è  fatto, 
per  potenza  d'arte,  reale.  Sobria  la  fantasia.  L'autore,  sfuggendo  al  pericolo 
di  chi  attinge  a  un  romanzo,  chiuse  con  armonia  classica  l' azione  nelle  leggi 
dell'unità  di  tempo  e  di  luogo,  e  per  la  prima  volta  nel  suo  teatro,  come  se 
volesse  compiere  opera  letteraria,  sbandi  del  tutto  le  maschere  e  il  dialetto. 

Fu  un  vero  trionfo.  Neil'  ed.  Bettinelli  un'  avvertenza,  forse  del  Medebach, 
dice:  «  Questa  commedia  fu  applauditissima,  e  furono  ricercate  le  repliche  in 
ogni  luogo  dove  si  portò  la  Compagnia.  In  Venezia  fra  l'Autunno  e  il  Car- 
novale del  1 750  fu  replicata  diciotto  sere,  e  prima  nell'  Estate  si  fece  per  la 
prima  volta  in  Milano.  »  Le  principali  edizioni  goldoniane  affermano  invece, 
nell  intest,  della  commedia,  che  la  Pamela  fu  recitata  primieramente  a  Mantova, 
e  a  Mantova  almeno  fu  scritta.  I  Veneziani  la  udirono  sulla  fine  del  novembre, 
per  quanto  si  legge  nei  diari  del  Gradenigo:  «  28  Novembre  [1750].  Com- 
media nuova  nel  Teatro  di  S.  Angelo,  intitolata  la  Pamella,  o  sia  la  Virtù 
premiata  »  (Notatorio  I  :  presso  il  Museo  Civico  di  Venezia).  Teodora  Mede- 
bach, r  interprete  di  Bettina  (la  Putta  onorata)  potè  questa  volta  godere  gli 
onori  più  grandi  (v.  anche  Mém.«,  11,  e.  16).  L'entusiasmo  popolare  giunse 
a  tal  segno,  che  un  mereiaio,  chiamato  Domenico  Fanello,  il  quale  aveva  bottega 
sul  ponte  dei  Baretteri,  partigiano  ardente  di  Goldoni,  pensò  di  esporre  per 
insegna  la  Pamela  ;  e  gli  restò  affibbiato  il  ridicolo  soprannome  (v.  sonetti  sa- 
tirici di  G.  Baffo,  in  cod.  Cicogna  2395,  già  1882,  nel  Museo  Civico  Correr  di 
Venezia).  Un  altro  eimmiratore,  il  N.  H.  Alvise  Foscarini,  mentre  ricordava  in 
una  epistola  martelliana  la  <■  sì  deliziosa  -  Pamela,  che  in  Italia  fece  tanto  romo- 
re  » ,  non  esitava  di  affermare  «  che  sola  basterebbe  per  dar  nome  all'  Autore  » . 
(e.  s.)  Persino  i  giornali  di  erudizione  peu-vero  accorgersi  che  sul  teatro  italiano 
qualche  cosa  sorgeva  e  viveva.  Le  Novelle  della  Rep."  letteraria,  appena  la 
commedia  usci  a  stampa,  lodarono  sinceramente  «  I'  arte  fina  del  fingere,  del 
dilettare  insieme  e  dell'  istruire,  che  appare  nel  principio,  nel  mezzo  e  nel  fine  » 
(Ven.,  1 753,  n.  24)  ;  e  la  Storia  letteraria  d' Italia  del  p.  Zaccaria  così  rife- 
riva :  «  La  Pamela  è  più  a  tr2igicommedia  somigliante,  che  a  commedia,  ma 
gli  affetti  VI  son  trattati  con  molta  forza  e  con  rara  delicatezza  »  (t.  VII, 
Mod.,  1 755).  Solo  un  anonimo,  in  certa  Lettera  ad  un  amico  inedita  e  senza 
indicazione  di  luogo  e  di  tempo,  stentava  a  credere  che  1'  autore  avesse  «  ap- 
preso dal  Libro  del  Mondo  »  «  il  vero  ritratto  di  questa  virtuosa  Pamela  » , 
trovava  madama  Jevre  sboccata,  insoffribile  il  carattere  del  conte  d'  Auspingh, 
la  «  dizione  talvolta  umile  troppo  ed  abbietta  »,  e  se  concedeva  a  Goldoni  un 
posto  nel  «  secondo  genere  di  commedie,  dette  volgarmente  istrionate  » ,  non 
gli  permetteva  di  decorarsi  del  <=  fastoso  nome  di  Riformatore  del  Teatro  Co- 
mico in  Italia  »   (cod.  cit.). 

Ma  ecco  intanto  la  villanella  di  Richardson,  ingentilito  il  sangue  col  rico- 
noscimento della  nobiltà  paterna,  e  perduta  sotto  il  cielo  di  Venezia  la  timidezza 
rustica,  passò  di  nuovo  le  Alpi,  per  sedurre  altri  cuori  con  la  soavità  dei  modi. 
Nel  !  756  si  stampò  a  Londra  la  traduzione  inglese  col  testo  italiano  a  fronte 
(Spinelli,  Bih.ia  gold.)  e  a  Danzica  la  prima  traduzione  tedesca.  Altre  edizioni 
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e  versioni  si  ebbero  in  Germania  e  in  Austria  negli  anni  1 757  (Danzica), 
1758  (Vienna),  1761  (Francoforte  e  Lipsia),  1765  (Vienna).  1893  (Lipsia); 
in  Portogallo  negli  anni  1 766  e  1 790  ;  in  Ispagna  nel  1 796  (Valenza)  ;  in 
Norvegia  circa  il  1800;  m  Grecia  nel  1806;  in  Russia  nel  1812;  in  Boemia 
nel  1887  ecc.  (v.  Spinelli,  1.  e.  ;  e  Maddalena,  schedano  inedito),  in  Francia 
la  Pamela  fu  tra  le  poche  opere  di  Goldoni  più  note  e  più  fortunate  :  la 
tradusse  da  prima  nel  1 759  a  Parigi  il  signor  De  Bonnel  du  Vaiguier  ;  poi 
nel  1 793  la  ridusse  in  5  atti,  in  versi.  Francesco  di  Neufchàteau  ;  finalmente 
un'  altra  versione  più  fedele  stampò  nel  1 800  Agostino  Amar  Du  Rivier  (^Les 
chef-d' oeuvres  dram.^^  de  Ch.  G.  traduits  pour  la  première  fois  en  franfais 
aoec  le  texie  italierì  etc,  Lyon  et  Paris,  an  IX,  t.  I). 

Pamela  restò  cara  al  teatro,  e  vanta  fino  ai  di  nostri  un  numero  infinito 
di  recite  :  si  può  anzi  dire  che  con  la  Locandiera  e  con  altre  serva  quasi  ter- 
mine di  paragone  all'  arte  delle  maggiori  attrici.  Ricordiamo  fra  le  interpreti 
più  applaudite,  dopo  la  Medebach,  Anna  Fiorilli  Pellandi,  Amalia  Vidan 
Griffoni,  Carlotta  Marchionni  che  iniziò  con  la  Pamela,  a  Firenze,  di  1 7  anni, 
i  suoi  trionfi  di  capocomica,  Natalina  Andolfati,  Isabella  Belloni  Colomberti, 
Amalia  Bettini,  Tina  di  Lorenzo  ecc.  (v.  Rasi,  /  Comici  italiani).  Memorabili, 
fra  le  recite,  quella  di  Tina  di  Lorenzo  e  Tommaso  Salvini  (Bonfil)  a  Firenze 
nel  1 893,  per  onoreue  il  primo  centenario  della  morte  di  Goldoni  ;  e  quella 
della  compagnia  Grammatica  a  Venezia  nel  1907,  per  il  secondo  centenario 
della  nascita.  A  Livorno  (6  febbr.  1893)  le  si  aggiunse  1  ornamento  di  un  pro- 
logo martellano  (v.  Dalla  Torre,  Saggio  di  una  biblJ"  delle  op.  di  C.  C, 
Fir.,    1908.  n.  885). 

Eppure  la  presente  commedia  non  trova  favore  presso  tutto  il  pubblico, 
né  ottenne  1'  unanime  consenso  dei  critici.  Lasciamo  da  parte  il  Barelli  {Frusta 
letteraria,  1 764,  n.  1 7),  a  cui  non  accade  mai  di  lodare  nulla.  Se  piacque 
assai  nel  periodo  del  Romanticismo,  via  via  fino  a  Ferd.  Galanti,  che  la  chiamò 
«  un  vero  giojello  »  e  «  nel  suo  genere,  un  capolavoro  »  (C.  G.,  Padova,  1882, 
pp.  2 1 0-2 1  1  ),  parve  riuscire  ingrata  quando  il  naturalismo  invase.  Così  il  Mol- 
menti  accusò  le  tirate  declamatorie  (C.  G.,  Ven.,  1880);  Vernon  Lee  il  pia- 
gnisteo, e  la  pose  in  mazzo  con  la  Persiana  e  la  Peruviana  {Il  Settecento  in 
li.,  Mil.,  1882,  li);  il  Masi  non  le  lasciò  posto  nella  sua  Scelta;  il  Rabany 
la  relegò  in  appendice,  gettandole  l'appellativo  di  dramma  sentimentale  (C.  Q., 
Paris,  1 896,  p.  332)  ;  e  finalmente  il  Malamani  la  giudicò  «  al  di  sotto  -  e  quanto  ! 
-de  I  puntigli  delle  donne  '   {L'  Ateneo   Ven.  a  C.  G.,  1907,  fase.  I,  p.   39). 

E  invero  per  godere  e  per  ammirare  la  Pamela  goldoniana  è  indi- 
spensabile munirsi  di  quel  vivo  sentimento  storico,  più  ricco  in  certi  periodi,  che 
ci  permette  di  sopportare  senza  impazienze  le  prediche  morali  e  il  romanzo. 
Non  si  capisce  e  non  si  gusta  altrimenti  gran  parte  del  tesoro  artistico  trasmes- 
soci dal  passato.  Tutto  nella  Pamela  conserva  1'  impronta  del  tempo,  perfino 
il  riconoscimento  di  Andreuve,  a  cui  erano  abituati  e  ben  disposti  gli  spettatori. 
Artificio,  senza  dubbio,  ma  non  vile,  né  assurdo.  Della  sollevazione  di  Scozia, 
nel  1715,  molti  più  vecchi  si  dovevano  ricordare:  storie  e  romanzi  ne  parla- 
vano tuttavia  :  Roma  aveva  accolto  1'  esule  cavaliere  di  S.  Giogio,  Giacomo 
III  ;  e  ancora  l' ultimo  degli  Stuardi,  Carlo  Edoardo,  nel  1 745  con  pochi 
montanari  aveva   osato   minacciar   Londra,  e  fogli  recenti   narravano  le  prove 
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eroiche  dei  fuggiaschi.  VollJÙre,  dieci  einni  dopo,  si  ricordasse  o  no  di  Goldoni, 
introdusse  pure  nella  Scozzese  (ree.  1760)  un  nobile  proscritto  che  ottiene  la 
greizia  dal  Re.  Senza  quell"  episodio,  l' eizione  restava  forse  monca,  e  non  a 
torto  l'autore  si  compiaceva  della  trovata,  che  conciliava  l'arte  e  la  moralità 
del  Settecento.  Poiché  si  aveva  un  bel  ridere  delle  serve  divenute  padrone,  e 
e  si  poteva  spingere,  sul  teatro,  la  feuniliarita  di  servi  e  padroni  fino  all'  invero- 
simile, ma  contro  i  matrimoni  disuguali  gridavano  scrittori  libéralissimi  in  tutta 
Europa;  e  l'aristocratico  Voltaire  nella  Narìnina  (o  il  pregiudizio  vinto:  attmta 
alla  medesima  Pamela  di  Richardson,  nel  '49V  dove  un  conte  sposa  una  vil- 
lana, fece  opera  vuota  d' arte  e  non  sincera  di  tesi.  Se  Goldoni  abbia  letto  la 
commedia  di  Voltaire,  e  quando,  è  difficile  dire  :  certo  non  prima  del  1 753  (v. 
r Autore  a  chi  legge),  tanto  più  che  della  Imgua  francese  pareva  ancora  inesperto. 
(P.  Toldo,  in  Giorn.  stor-,  1898,  voi.  XXXI,  343  sgg.,  fu  troppo  facile  ad 
affermare  ;  peggio  Bertoni.  C.  G.  e  il  teatro  frane,  del  suo  tempo,  in  Modena 
a  C.  G.,  1907,  p.  411.  Invece  J.  Merz,  C.  G.  in  seiner  Siellung  zum  fran- 
zosischen  Lustspiel,  Lipsia,  1903,  negò  ogni  rapporto  fra  Nanine  e  Pamela). 
Anche  Marivaux  del  resto,  benché  anonimo,  aveva  dato  alle  scene  nel  1 746 
//  Pregiudizio  vinto  e  aveva  sposato  una  marchesina  povera  con  un  ricco 
borghese  :  ma  l' audacia  era  propriamente  nel  titolo  (si  ricordi  inoltre  le  Jeu 
de  r amour  et  du  hazard,  1730).  Lascio  Destouches  che,  vecchio,  s'inspirò 
a  un  tema  in  psirte  non  dissimile,  salvandosi  poi,  come  Goldoni,  col  mezzo 
d'  un  riconoscimento  {la  Force  du  naturel,  ree.  nel  febbr.  1 750,  pochi  mesi 
avjmti  la  Pamela,  e  trad.  da  Gasp.  Gozzi,    1 754). 

Chi  vorrà  perciò  accusare  Goldoni  di  timidità?  Il  gran  problema  del  secolo 
decimottavo,  se  il  privilegio  sociale  della  nascita  e  del  sangue  debba  aver 
ragione  sulla  legge  naturale,  era  qui  posto  in  azione,  e  risolto  almeno  nell'  animo 
degli  spettatori.  Pamela  vinceva,  BonfiI  non  era  riuscito  né  a  sedurla,  né  a 
scacciarla,  madcuna  Jevre  (A.  Ili,  se.  3)  precorreva  ingenuamente  le  teoriche 
di  G.  G.  Rousseau,  il  pubblico  piangeva  e  applaudiva  (G.  Ortolani,  C.  G. 
nella  vita  e  nell'arte,  Ven.,  1907,  p.  64  ;  e  L.  Falchi.  Intendimenti  sociali 
di  G.  G.,  Roma,  1907,  p.  71).  Era  la  società  che  sconcertava  «  il  bellissimo 
ordine  della  natura  »  ;  la  società,  che  non  avrebbe  tollerato  1'  umile  Pamela 
sposa  di  Milord  (v.  se.  2,  A.  II)  e  che  non  vince  già  col  prezzo  della  virtù 
i  suoi  pregiudizi.  Neppur  facciamo  colpa  al  torvo  governo  della  Serenissima. 
L  anno  stesso  della  Pamela  goldoniana,  i  Veneziani  battevano  le  m^mi  nel 
teatro  di  S.  Samuele  alla  Marianna  ossia  V  orfana  del  Chiari,  tolta  dal  noto 
romanzo  di  Mcirivaux  ;  e  l' anno  appresso,  com'  è  probabile,  alla  Contadina 
incivilita  dal  caso  e  alla  Contadina  incivilita  dal  matrimonio,  dello  stesso 
abate  bresciano  :  commedie  ricavate  da  un  romanzo  del  cavaliere  di  Mouhy 
(la  Pa\)sanne  parvenue,  1  735)  nel  quale,  circa  un  lustro  prima  di  Richardson, 
la  Gijmnetta  univasi  in  matrimonio  con  un  marchesino. 

«Non  so»  scriveva  Goldoni  «se  su  tal  punto  saranno  i  perspicacissimi 
ingegni  dell'Inghilterra  di  me  contenti»,  (v.  F Autore  a  chi  legge)  Il  Baretti, 
credendosi  interprete  di  quel  popolo,  rispose  di  no  {Frusta,  \.  e.)  :  ma  ho 
sospetto  che  avrebbe  non  meno  biasimato  un  matrimonio  disuguale.  Più  feroci 
si  mostrarono  i  giacobini  di  Francia  nell'  agosto  del  1 793,  quando  costrinsero 
Francesco  di  Neufchàteau  a  togliere  a  Pamela  la  nobiltà,  e  quando  ai  3  set- 
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lembre,  non  contenti  ancora,  facero  arrestare  insieme  con  l' autore  tutti  gli 
attori  e  le  attrici  del  Teatro  della  Nazione,  che  soffersero  undici  mesi  di 
cwcere.  (Ed.  et  J.  de  Goncourt,  Hist.  de  la  sociélé  frane,  pendant  la  Rév., 
Paris,  1 854,  pp.  332-4  ;  si  consultino  G.  Barini,  Pamela  reazionaria,  in 
Rioista  teatr.  it.,  Nap.,  1902  ed  E.  Masi,  Pamela  e  M.e  Angot,  in  Fanf. 
d.  dom.  1 7  febbr.  1 884).  Anche  contro  Goldoni  salirono  grida  di  reazionario 
per  la  sua  ingegnosa  trovata,  ma  il  glorioso  vecchio  era  morto  già  dal  feb- 
braio, senza  pensione. 

Una  minuta  analisi  della  commedia  ci  rivelerebbe  certe  bellezze  che  nei 
capolavori  del  poeta  maturo  non  si  ritrovano.  Pamela  stessa  è  una  cosi  dolce 
e  delicata  figura  di  fanciulla,  che  nel  teatro  merita  un  posto  per  se  ;  e  dev'  es- 
sere perdonata  se  due  o  tre  volte  parla  troppo  a  lungo,  per  un  difetto  acqui- 
stato dalla  sorella  puritana.  Quasi  sempre  i  suoi  dialoghi  scorrono  perfetti  ;  le 
parole  sembrano  vivere  ;  i  suoi  pensieri  inteneriscono.  «  Quand'  essa  in  atto  di 
congedarsi  dal  troppo  caro  padrone  si  mette  agli  occhi  il  grembiale  ;  ho  veduto 
far  il  medesimo  de'  lor  fazzoletti  a  quanti  v'  erano  uomini  di  buon  cuore  meco 
in  teatro»  racconta  da  giovane  Luigi  Carrer  {l^ita  di  C.  G.,  Ven.,  1825, 
IH.  p.  95).  E  ciò  ottiene  l'autore,  si  badi,  senza  mescolanza  di  tragedia,  sem- 
plicemente, con  la  sola  forza  del  rimpianto  per  la  persona  che  parte.  La  sen- 
sibililà  si,  come  nella  Buona  moglie,  come  nel  Cavaliere  e  la  dama  e  in 
altre,  ma  tragedia  mai  :  anzi  milord  Bonfìl  è  un  po'  comico  fino  negli 
impeti,  e  comica  è  quasi  sempre  madama  Jevre,  comico  il  vecchio  Longman  : 
caratteri  del  tutto  nuovi  e  originali  neil'  opera  di  Carlo  Goldoni.  Il  cavaliere 
Emold  aggiunge  poi  la  satira  degli  imitatori  della  moda  straniera  e  dei  viag- 
giatori, comune  ormai  nel  Settecento.  Il  terzo  atto  della  commedia,  più  noioso 
per  noi,  non  manca  tuttavia  di  abilita  drammatica,  e  destò  sempre  ammirazione 
(v.  per  es.  Dom.  Gavi,  Della  vita  di  C.  G.,  Milano,  1826,  p.  153.  Sparse 
osservazioni,  e  raffronti  con  la  Pamela  di  La  Chaussée,  si  leggono  nella  citata 
scelta  di  Amar  Durivier.  Il  buon  bibliotecario  è  specialmente  innamorato  di 
milord  Artur  e  di  Jevre). 

Con  saggezza  aveva  attinto  il  Goldoni  al  romanzo  di  Richardson,  benché 
con  poco  rispetto  del  colore  esotico,  in  questa  sua  prima  commedia  che  si 
svolge  fuori  d'Italia.  I  nomi  stessi,  per  non  dire  il  carattere,  dei  personaggi 
soffersero  modificazioni  (p.  es.  Daure  invece  di  Davers,  Andreuve  invece  di 
Andrews,  Jevre  invece  di  Jervis,  come  si  trova  nelle  versioni  francese  e  ita- 
liana) ;  qualcuno  fu  poi  inventato  (Bonfìl  era  il  nome  a  Venezia  d  una  ricca 
famiglia  israelita).  Non  già  inutile,  bensì  lungo  sarebbe  un  particolare  esame  di 
raffronto  degli  episodi.  Basta  la  scena  della  seduzione  a  cui  Pamela  sfugge 
(A.  I,  se.  6),  vicino  a  quelle  descritte  dall'  autore  inglese,  per  mostrare  la 
diversità  dei  due  ingegni  e  dei  paesi. 

La  fortuna  delia  Pamela  goldoniana  doveva,  come  si  capisce,  eccitare  la 
fantasia  degli  emuli,  e  innanzi  a  tutti,  dell' ab.  Pietro  Chiari,  il  quale  infatti 
nell'autunno  del  1753  riusci  a  far  applaudire  una  romanzesca  Pamela  maritata, 
rifusa  alcuni  anni  dopo  (  1 759)  in  versi  martelliani  e  data  alle  stampe.  Leg- 
geremo più  avanti,  con  titolo  uguale,  la  continuazione  più  famosa  fatta  a  Roma 
dal  Goldoni  medesimo  (ree.  1760)  e  dedicata  nella  stampa  a  Voltaire.  Nel 
1 764  usci  a  Bologna  e  a  Venezia  una  Pamela  schiava  combattuta,  in  ende- 
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casillabi  sciolti,  attribuita  a  C.  Lanfranchi  Rossi  (Ricci,  /  teatri  di  Bolo- 
ana.  Boi.  1888,  p.  487):  della  quale  basterà  accennare  che  «  l'azione  si  rap- 
presenta in  Costantinopoli,  nel  palagio  del  Gran  Visir».  E  nel  1765  a  Napoli 
erano  già  edile  le  due  Pamele  di  Francesco  Cerlone,  nubile  e  maritata,  con 
Pulcinella  e  D.  Fastidio  servi  di  Bonfll.  Non  e  dunque  meraviglia,  se  qualche 
cosa  anche  in  Francia  derivarono  Voltaire  e  Diderot  (Toldo,  1.  e,  e  ivi,  1895, 
voi.  XXVI).  Che  pili?  Goldoni  ancora  ricavò  dalla  fonte  inesausta  un  pia- 
cevole drammetto,  la  Buona  figliuola,  musicato  la  prima  volta  a  Parma  nel 
1 756  dal  Duni  ;  poi  nel  1 760,  con  favore  grandissimo,  dal  Perillo  a  Venezia 
e  dal  Piccinni  a  Roma  (Spinelli,  Bib.'"  1  77-8  ;  C.  Musatti,  DrJ  musici  di  G. 
e  d  altri  tratti  dalle  sue  comm.,  Ven.,  1898;  A.  Cametti,  Critiche  e  satire 
teatrali  romane  del  Settec,  Torino,  Bocca,  1902  ;  e  altri):  e  quindi  dal  Pic- 
cinni portato  a  Piirigi,  dove  lo  tradusse,  parte  m  prosa  e  parte  in  verso,  il 
Cailhava  (v.  Théàtre  de  M.  CailhaVa,  Paris,  1781,  tt.  2;  e  Rabany,  C  G. 
cit.,  401-2).  Né  va  dimenticato  che  la  stessa  Pamela  nubile  trovò  chi  nel  1800 
la  ridusse  a  dramma  comico-serio  e  la  musicò  a  Parma  (m.  G.  Andreozzi),  e 
chi  nel  1804  la  deformò  in  farsa  (G.  Rossi)  e  la  musicò  a  Venezia  (m.  P. 
Generali),  e  chi,  non  so  in  quale  anno,  la  costrinse  in  opera  buffa  (G.  Poppa) 
e  la  musicò  a  Roma  (m.  G.  Farinelli). 

Un'  ultima  parola  intomo  al  titolo.  Quando  fu  recitata  da  principio,  chia- 
mavasi  Pamela,  come  stampò  1'  edizione  Bettinelli.  Neil'  edizione  Raperini,  e 
in  quelle  che  la  ricopiarono,  sta  sempre  scritto  la  Pamela.  Neil'  edizione  Pa- 
squali, dovendo  uscire  accanto  alla  Pamela  maritata,  assunse  1'  appellativo  di 
Pamela  fanciulla,  che  si  legge  solamente  nel  frontespizio  (in  testa  alle  varie 
pagine  restò  per  brevità  Pamela).  Con  quest'  ultimo  titolo  (o  anche  di  Pamela 
putta)  si  recitò  e  si  ristampò  (anche  dal  Masi  e  dal  Bonsignori)  nel  Settecento. 
Per  primo  forse  lo  stamp.  Zatta  di  Venezia,  nel  1 788,  la  chiamò  Pamela  nubile, 
è  incerto  se  per  desiderio  di  Goldoni,  o  per  qualche  ricordo  di  Fr.  Cerlone  : 
e  tale  titolo  le  rimase  poi  nelle  recite  e  nelle  ristampe  dell'  Ottocento.  Oggi 
che  Pamela  maritata  non  osa  più  affacciarsi  sul  palcoscenico,  non  scirebbe 
meglio  tornare  al  nome  più  antico  e  più  bello  ? 

G.  O. 

La  presente  commedia  fu  stampata  la  prima  volta  dagli  eredi  Paperini  a  Firenze  nella 
primavera  del  1753  (t.  I)  e  quasi  contemporaneamente  dal  Bettinelii  a  Venezia  (t.  V):  se- 
guiti l'anno  stesso  a  Bologna  dal  Pisarri  e  dal  Corciolani  (t.  IV),  a  Pesaro  dal  Gavelli  (1), 
e  nel  "56  a  Torino  da  Fantino  e  Olzati  (1).  Usci  ancora  nel  1  tomo  delle  edizioni  veneziane 
Pasquali  (1761),  Savioli  (1770).  Zatta  (1783),  Garbo  (1794);  e  si  trova  nella  ed.  torinese 
Guibert  e  Orgeas  (1,  1772),  nella  lucchese  del  Bonsignori  (1,  1788).  nella  livornese  del  Masi 
(11,  1788)  e  in  altre  del  Settecento.  11  patrizio  Ottaviano  Diodati  l'accolse  nel  1762  nel  t. 
IV  della  sua  Bih.a  teatrale  it.  (Lucca)  e  l' adornò  di  un'  incisione.  Di  recente  la  commentò 
«  ad  uso  delle  scuole  »  Emma  Boghen  Conigliari  (Torino,  Paravia,  1 902).  —  Questa  nostra 
ristampa  lu  condotta  principalmente  sul  testo  dell'  ed.  Pasquali,  e  reca  in  nota  le  poche  varianti. 

Intorno  al  marchese  Carlo  Ginori  (di  Firenze.  1701-1757)  a  cui  la  commedia  è  dedi- 
cata, famosissimo  per  la  fabbrica  delle  porcellane  a  Doccia  e  per  i  commerci  iniziati  m  Oriente, 
governatore  di  Livorno  dal  1 746,  ricordato  da  Gold,  anche  nei  Mém.es  (1,  eh.  48),  si  con- 
sulti la  nota  di  G.  Mazzoni  (ed.  Barbera.  Firenze,  1907.  1,  p.  445)  e  si  legga  il  lungo  articolo 
nel  voi.  VII  del  Nuovo  Dizionario  istor.,   Bassano,  Re.mondini,    1 796. 
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IL  CAVALIERE 

DI  BUON  GUSTO. 

COMMEDIA 

DI    TRE    ATTI    IN    PROSA 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in    Venezia 
l'Autunno  dell'Anno  MDCCL 
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A  SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNOR 

GIOVANNI    MOCENIGO 

NOBILE  PATRIZIO  VENETO. 


UNA  Commedia  che  rappresenta  un  Cavalier  di  buon  gusto, 
a  chi  mai  può  esser  meglio  che  all'È.  V.  raccomandata"^ 
Ella  e  il  prototipo  de'  Cavalieri,  ed  il  di  Lei  buon  gusto  può 
servire  di  regola,  di  moderazione,  di  esempio.  Quando  ho  io  questa 
mia  Commedia  formata,  non  avea  la  fortuna  ancora  di  conoscere 
perfettamente  VE.  V.W  Io  in  vero  ammirava  in  qualche  distanza 
gl'infiniti  suoi  meriti,  ma  non  potea  distinguerli  da  vicino,  non 
essendo  fra  7  numero  degli  attuali  suoi  servitori:  la  fortuna  ha 
voluto  beneficarmi  coli' acquisto  di  un  Padrone,  di  un  Protettore 
sì  grande.  Se  ora  formar  dovessi  il  Cavalier  di  buon  gusto,  o  lo 
farei  con  una  inesplicabile  facilità,  o  non  lo  farei  altrimenti,  per 
non  proporre  un  modello,  difficilissimo  da  imitarsi.  Quali  sono 
que'  pregi,  <7"e'  costumi,  quegli  esercizi,  che  possono  caratteriz- 
zare il  vero  Cavalier  di  buon  gusto  ?  Eccoli  :  sono  quelli  che 
ammiransi  nelV  E.  V.  verificati.  Generosità,  Gentilezza,  Contegno, 
Amor  per  le  Lettere,  Inclinazione  per  le  belle  Arti,  Brio  nelle 
conversazioni.  Magnificenza  ne'  trattamenti.  Spirito  pronto,  feconda 
lingua  e  sincerissimo  cuore.  Parrà  difficile  che  tutte  queste  belle 
Virtù  sieno  con  armonia  perfetta  in  un  oggetto  (2)  solo  verificate; 
eppure  chi  ha  V onor  di  conoscere  VE.  V.,  chi  ha  la  fortuna 
di  possedere  o  la  sua  amicizia,  o  la  sua  protezione,  non  solo 
tutti  cotesti  pregi  P"ò  in  Lei  riconoscere,  ma  tanti  altri,  che  io 
0  non  arrivo  a  discernere,   o  bastantemente  non    so    colla    penna 


(I)  La  presente  lettera  di  dedica  uscì  la  prima  volta   nell'anno   1753,  nel   t.   Ili   della 
ed.  Paperini  di   Firenze.       (2)  Così  le  edd.   Pap.,  Pasq.  ecc. 
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delineare.  Diranno  forse  taluni  (quelli  cioè  che  per  invidia  o  per 
astio  cercano  di  oscurare  il  merito  e  la  verità),  diranno  essere 
tante  Virtù  derivate  nelV  E.  V.  per  necessità,  poiché  un  Cava- 
liere che  trae  l'origine  dai  chiarissimi  fonti  di  Genitori  illustri, 
magnanimi,  eccelsi;  che  nella  serie  degli  antichissimi  Avi  suoi 
conta  un  numero  prodigioso  d'Eroi,  di  Padri  meritissimi  della 
Patria,  di  Serenissimi  Dogi,  di  Condottieri  d' Armate,  dovea  sor- 
tire il  talento  grande,  le  inclinazioni  magnanime,  che  nelV  E.  V. 
mirabilmente  risplendono.  Sì,  accordo  loro  che,  anche  per  ragione 
di  sangue.  Ella  tiene  quel  luogo  fra  i  Padri  eccelsi  della  Re- 
pubblica Serenissima,  che  in  Cielo  tengono  fra  le  stelle  i  pianeti, 
ma  sarà  sempre  merito  dell'  E.  V.  l' onor  eh'  Ella  rende  a  chi 
grande  lo  ha  fatto  nascere,  e  i  fregi  eh'  Ella  ha  accresciuto  al 
purissimo  sangue  che  nelle  vene  le  scorre.  Ella  si  è  sempre  cre- 
duta in  debito  di  doverlo  fare.  Tutte  le  azioni  sue  sono  state 
all'onorato  fine  dirette  di  accrescer  lustro  alla  Famiglia  ed  ai 
Posteri  che  succederanno.  Un  nuovo  oggetto  d'assicurarlo  state 
sono  le  felicissime  Nozze  di  V.  E.  colla  nobilissima  Dama  la 
Signora  CATERINA  LoREDAN,  Nipote  degnissima  del  Serenissimo 
Regnante  Doge  (').  Nozze  più  liete  non  poteansi  per  la  Repub- 
blica celebrare,  poiché  innestandosi  due  principali  rami  di  essa, 
due  rami  che  per  ragione  delle  nobilissime  Genitrici  loro  deri- 
vando egualmente  da  una  Regina  di  Cipro,  promettono  frutti  alle 
comuni  speranze  corrispondenti.  Voglia  Dio  concederli  all'È.  V. 
ed  alla  Patria  Augusta,  che  li  sospira  !  Bella  fortuna  avranno 
certamente  cotali  Figli,  mentre  sortiranno  dall' E.  V.  l'essere, 
l'educazione,  l'esempio!  Ella  non  insegnerà  loro,  per  vero  dire, 
ne  una  finta  pietà,  ne  una  studiata  simulazione,  per  procurarsi 
gli  onori,  per  acquistarsi  il  credito  e  le  aderenze.  Comunicherà 
loro  piuttosto  le  di  Lei  massime,  le  quali  sono  di  sempre  pro- 
nunziare la  Verità,  di  non  confonderla  cogli  umani  rispetti,  di 
preferirla  all'  utile,  al  comodo  ed  al  costume  medesimo  che  trionfa. 
Farà   loro  conoscere  la    vera    Giustizia    insidiata    dall'Impostura, 

(1)  Francesco  Loredan,  Doge  di  Venezia  nel  marzo   1752,  morto  nel  maggio   1762. 
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illuminandoli  che  le  umane  passioni  possono  avvelenar  il  cuore, 
e  che  chi  è  destinato  da  Dio  ai  Governi,  ai  Tribunali,  alle  Ma- 
gistrature, deve  affatto  di  queste  religiosamente  spogliarsi.  Di 
questa  sorta  d'Eroi  ne  ha  sempre  dati  alla  Repubblica  Serenis- 
sima l'antichissima  Casa  de'  MoCENlGHI,  e  splendono  anche  adesso 
i  vivi  luminari  di  cotal  Cielo,  i  quali  unendo  alla  pietà  vera  la 
giustizia  umana,  fanno  punire  il  vizio  e  proteggere  l' innocenza. 
Che  dunque  potrò  io  temere  sotto  la  protezione  di  un  Cavaliere 
sì  grande,  che  per  origine  e  per  costume  sa  compatire,  difendere 
e  beneficare  ?  Ecco  quel  che  poss'  io  giustamente  temere  :  non  esser 
degno  della  di  Lei  protezione.  Un  Cavaliere  di  sì  ottimo  gusto, 
di  così  fino  discernimento,  come  può  mai  di  me  contentarsi?  Ep- 
pure ho  motivo  di  lusingarmi  di  un  tanto  bene,  ad  onta  di  tutto 
ciò  che  potrebbe  disingannarmi.  V.  E.  si  è  compiaciuta  più  volte 
dell'  Opere  mie,  forse  unicamente  per  questo,  perche  di  tratto  in 
tratto  la  Verità  vi  si  scorge.  Oh  bellissima  Verità,  quanto  sei  pre- 
ziosa !  Con  te  sola  al  fianco  vado  incontro  ad  una  schiera  di  Mal- 
dicenti, di  Critici,  d' Impostori.  Sì,  con  te  sola,  sicurissimo  d'aver 
comune  con  te  il  presidio,  la  protezione  di  un  Cavaliere  che  ti 
conosce,  che  ti  ama,  che  ti  sostiene.  Eccomi  a'  piedi  dell' E.  V., 
colla  scorta  della  Verità,  ad  offrirle,  unito  a  questa  mia  misera- 
bile Commedia,  il  mio  umilissimo  cuore,  e  a  protestare  in  faccia 
del  Mondo  tutto,  che  sopra  qualunque  altra  terrena  felicità  ap- 
prezzo quella  di  essere,  quale  con  profondo  ossequio  mi  rassegno 
Di  V.  E. 


Umiliss.  Devotiss.   e  Obbligatiss.  Serv. 
Carlo  Goldoni 
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L'AUTORE 

A    CHI    LEGGE. 


IL  mio  Cavalier  di  buon  gusto  ha  bisogno  di  una  giustificazione, 
che  da  me  gli  è  dovuta  ;  in  grazia  principalmente  di  quelli  che 
che  credono  non  convenire  a  chi  è  nato  nobile  la  mercatura  ('). 
M'hanno  alcuni,  di  cotal  genere,  rimproverato  aver  io  fatto  mer- 
canteggiare il  mio  Cavaliere  senza  necessità,  poiché  soltanto  eh'  io 
lo  facessi  essere  un  po'  più  ricco,  potrebbe  far  valere  il  buon 
gusto,  senza  mendicare  i  suffragi  da  una  Società  di  Negozio. 

Risponderò  in  primo  luogo,  essere  una  malinconia  da  curarsi 
lo  scrupolo  che  la  Mercatura  tolga  qualche  fregio  alla  Nobiltà. 
Non  voglio  io  formare  una  Dissertazione  per  provarlo;  bastandomi 
soltanto  poter  addurre  di  questa  verità  gli  esempj.  Veggiamo  noi 
ne'  Paesi  Oltramontani  non  solo,  ed  Oltremarini,  ma  nell'  Italia 
nostra  ancora,  Persone  illustri,  di  antichissima  Nobiltà,  di  Ordini 
purgatissimi  insignite,  di  titoli,  di  onori,  di  dignità  fregiate,  tener 
banchi  aperti,  negozj  vivi,  ragioni  ne'  loro  nomi,  firmar  lettere, 
agire,  negoziare  in  fine,  senza  un  minimo  pregiudizio  della  vene- 
rabile Nobiltà,  per  la  ragione  medesima  che  non  si  offende  ven- 
dendo e  comperando  vino,  grano,  cavalli  e  cose  simili,  le  quali 
non  differiscono  che  nella  specie,  e  nel  nome,  e  nella  opinione,  dal 
panno,  dalla  seta  e  da  altre  simili  merci.  I  Principi  stessi,  non  solo 
hanno  dichiarata  nobile  la  Mercatura  con  privilegi,  diplomi,  editti  ; 
non  solo  hanno  decorato  di  cariche  e  di  fregj  illustri  i  Nobili  Mer- 
catanti, ma  interessandosi  ne'  principali  Negozi,  hanno  altrui  inse- 
gnato essere  onesta  e  lodevol  cosa  mantenere  col  proprio  denaro 
l'abbondanza  nello  Stato,  il  cambio  de'  propri  generi  cogli  stranieri, 
r  impiego  de'  poveri  e  l' utilissimo  commercio  delle  Città,  delle 
Provincie  e  del  Mondo. 

(I)  Neil' ed.  Paperlni  (l.  Ili,  1753),  dove  la  prima  volta  fu  stampata  quest' avvertenza, 
si  legge  :  che  credono    a   chi   è    nato    nobile    la    Mercatura    disconvenire. 
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Da  ciò  vengono  anche  ad  aumentarsi  il  lustro,  la  magnificenza, 
il  piacere  onesto,  i  comodi  della  vita,  ed  ecco  la  seconda  ragione 
per  cui  non  ricchissimo  piacquemi  di  figurare  il  mio  Cavaliere,  per 
dimostrare  a  quelli  che  per  avventura  non  lo  sapessero,  come  si 
può  essere  di  buon  gusto,  senza  il  pericolo  di  rovinarsi. 

Ne  aggiungerò  una  terza,  che  pure  0)  inutile  non  mi  sem- 
bra. Un  Cavaliere  assai  ricco,  il  quale  abbia  abbondantissimi 
beni  di  fortuna,  e  possa  a  suo  talento  profondere,  può  facil- 
mente essere  di  buon  gusto,  e  lo  è  spesse  volte,  perchè  tale  le 
sue  ricchezze  lo  fanno  essere  ;  ma  chi  ha  solamente  tanto,  quan- 
to al  decoro  ed  al  comodo  della  famiglia  sua  è  necessario,  ren- 
derà più  ammirabile  il  suo  buon  gusto,  procacciandosi  i  mezzi  per 
mantenerlo. 

Sciolta  dunque  l' obiezione  che  ferisce  la  delicatezza  d' alcuni 
pochi,  crediamo  noi  che  ben  si  convenga  al  mio  Cavaliere  il  titolo 
che  gli  ho  appropriato?  A  me  pare  certamente  che  sì.  Può  es- 
sere che  le  Signore  Donne  non  me  la  menino  buona,  e  certamente 
le  compatisco,  se  spiace  loro  l' immagine  di  un  Uomo  franco,  il 
quale  fa  la  conversazione  con  tutte  e  di  nessuna  si  accende.  Si 
consolino  però  esse,  che  in  questa  parte  pochi  pur  troppo  saranno 
gì'  imitatori  del  Conte  Ottavio,  e  poco  vagliono  le  mie  Scene  in 
confronto  de'  loro  vezzi. 

Per  altro  poi  ingegnato  mi  sono  a  renderlo  di  buon  gusto  nelle 
migliori  cose  del  Mondo  :  tavola,  servitù,  trattamento,  conversazioni, 
protezioni,  corrispondenze,  buona  filosofia,  sano  discernimento,  pron- 
tezza di  spirito,  ragionamenti  fondati,  barzellette  graziose,  inclina- 
zione per  le  lettere,  amor  delle  belle  arti,  puhzia  esterna  ed  in- 
tema sincentà  ;  sono  cose  che  unite  insieme  in  un  Uomo,  lo  costi- 
tuiscono in  grado  di  ammirazione. 

Facendo  la  rassegna  delle  ottime  inclinazioni  del  mio  Cavaliere, 
trovo  assai  commendabile  sopra  tutte  le  altre  quella  delle  Lettere, 
le  quali  formano  veramente  1'  Uomo.  Piacemi  infinitamente  il  costume 
di  soddisfarsi  in  ogni  piccola  o  grande  difficoltà.   Per  un   tal    uso 

(1)  Paper,  aggiunge:  secondo  me. 
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giovano  assaissimo  i  Dizionari ,  servendosene  però  cautamente,  sic- 
come nella  Scena  VI  dell'Atto  Primo  si  avverte  ('). 

A  proposito  de'  Dizionarj,  Lettore  mio  gentilissimo,  voglio  con 
questa  occasione  pubblicare  l' idea,  che  da  qualche  tempo  ho  con- 
cepito, di  formare  un  Dizionario  Comico,  per  cui  ho  di  già  pre- 
parato de  materiali  non  pochi  (2)  ;  e  terminato  che  avrò  la  stampa 
laboriosissima  delle  mie  cinquanta  Commedie,  darò  mano  alla 
compilazione  di  un'  Opera,  che  formerà  due  grossi  volumi  in 
quarto. 

Dio  voglia  che  questo  mio  Dizionario  non  abbia  poi  a  essere  uno 
di  quelli,  che  in  luogo  di  portar  utile  alla  Repubblica  Letteraria, 
scorno  e  pregiudizio  le  recano.  Di  que'  Dizionarj,  che  posti  in  un 
canto  nelle  Librerie,  accrescono  inutilmente  il  numero  de'  volumi, 
e  fanno  in  confronto  di  tanti  altri  quel  che  sogliono  far  le  ombre 
contrapposte  alla  luce.  Ella  è  facilissima  cosa  e  materialissima  ope- 
razione l'impresa  di  un  Dizionario,  quando  altro  non  facciasi  che 
copiar  dagli  altri,  spogliar  gli  Autori  alla  cieca,  senza  criterio, 
senza  conoscere  quai  sieno  i  migliori  ;  trascurando  le  cose  più  utili 
e  più  necessarie,  le  critiche  e  le  illustrazioni,  empiendo  i  fogli  di 
cose  inutili,   ridicole  e  spesse  volte  anche  false. 

Con  tutte  codeste  prevenzioni,  con  tali  miserabili  esempj  dinanzi 
agli  occhi,  procurerò  certamente  di  rendere,  per  quanto  mi  sarà 
possibile,  utile,  esatto  e  completo  il  Dizionario  che  ho  divisato  di 
fare.  Avanzo  al  pubblico  un  cotal  cenno  per  due  ragioni  :  la  prima 
per  non  essere  prevenuto  da  quelli  che  si  dilettano  di  profittare  delle 
altrui  invenzioni  (3),  avendone  a  qualche  amico  comunicata  l'idea; 
la  seconda,  per  osservare  se  con  applauso  sia  il  mio  pensamento 
dal  pubblico  ricevuto,  a  fine  d'  animarmi  al  proseguimento,  o  d' ab- 
bandonarne r  impresa.  L*  idea  che  ho  concepita,  è  di  formare  un 
Dizionario  abbondante,  diffuso  e  completo,  che  tratti  del  Teatro, 
e  della  Commedia,  e  degli  usi,  e  degli  abiti,    e  degli  Autori  an- 

(I)  Qui  ha  termine  l'avvertenza  nella  ed.  Pasquali  di  Venezia  (t.  IV,  1762).  Quello 
che  segue,  si  legge  nella  ed.  Raperini  di  Firenze.  (2)  Quali  (ossero,  e  dove  andarono,  chie- 
deva R.  Fulin  nell'anno  1883,  in  un  num.  unico  stampato  a  Ven.  col  titolo  C.  Goldoni:  ma 
nessuno  rispose.  Della  promessa  si  ricordò  ancora,  benché  invano,  il  commediografo  nel  pro- 
gramma dell' ed.  Pasquali  (apr.    1761).      (3)  Alludesi  principalmente  al  Chiarii» 
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tichi  e  moderni,  a'  quali  tutti  procurerò  di  rendere  quell'  onore  che 
a  me  medesimo  piacerebbe. 

Principierò  sin  da  ora  a  dar  quella  lode  che  gli  si  conviene 
all'  Autore  (1)  della  Scena  XI  dell'Atto  Primo  della  presente  Comme- 
dia mia,  stampata  in  Venezia  dal  Bettinelli  nel  Tomo  VI,  Com- 
media XXII,  a  carte  18,  scritta  in  carattere  corsivo,  acciò  sap- 
piasi non  esser  opera  della  mia  perma. 

Questo  è  un  eccesso  di  modestia  di  chi  l' ha  scritta,  temendo 
forse  che  la  varietà  dello  stile  potesse  offender  l' orecchio  di  chi 
non  sapesse  il  mistero  ;  Egli  in  queste  cose  è  delicatissimo,  e  non 
ha  potuto  dispensarsi  d' innestare  nella  mia  Commedia  codesta  Scena, 
perchè  la  reputa  forse  necessarissima,  o  almeno  gli  avranno  dato 
ad  intendere  che  ella  sia  tale. 

Io  per  altro,  con  sua  permissione,  continuo  a  crederla  inutile 
affatto,  e  mi  perdonerà  se  nella  mia  edizione  castro  la  Commedia, 
levandola  da  quel  posto. 

Non  voglio  però  defraudare  il  Pubblico  di  un  sì  bel  pezzo, 
pieno  di  sali  spiritosi  e  brillanti,  perchè  certamente  senza  di  lui 
sarebbe  la  mia  edizione  imperfetta.  Eccola,  Lettor  carissimo,  qual 
ella  è  ;  te  la  offerisco  di  cuore  ;  considera  tu  saggiamente,  s  ella  era 
poi  necessaria  a  tal  segno,  che  non  se  ne  potesse  il  mio  amoro- 
sissimo Correttore  dispensare.  Confrontala  colla  Scena  I  dell'  Atto 
Terzo,  e  vedrai  che  la  critica  del  Maestro  di  Casa  fu  da  me  me- 
desimo lavorata,  non  già  collo  spirito  del  Correttore,  ma  con  quel 
poco  di  sale  che  ho  in  zucca;  ed  egli  ha  creduto  ben  fatto,  e 
indispensabile  ad  ogni  costo,  prevenir  tal  proposito  nell'Atto  Primo. 

SCENA  XI. 

Arlecchino  e  Brighella. 

Brìgh.  Felici  quei  servitori,  che  gh' ha  la  fortuna  de  star  con  sta  sorte  de 
padroni!  Vardè  quanti  ordini  che  F ha  dà  in  t' un  momento.  Adesso 
me  tocca  a  mi  a  radoppiar  la  tavola  sta  mattina.  Ma  me  preme  che 
anca  el  cogo  fazza  la  so  parte.  Oh  !  V  è  qua  el  soltocogo,  ghe  dirò 
do  parole. 

(1)  Ho  sospetto  che  fosse  l'ab.   Chiari. 
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Ari.  Oh  sior  mislro  de  casa,  vegnt  a  dar  i  ordeni  in  cusina,  perchè  mi  gh'ho 
fame,  e  varia  dirve  una  cassa. 

Brigh.   Che  voi  ma  dir  0)  ? 

Ari.  Che  se  el  mistro  de  casa,  che  è  andò  via,  no  guardava  tanta  per  sut- 
tila  in  Casina,  e  sì  mi  noi  cognosseva  gnanca,  vu  ma,  che  sì  me  paesan, 
sari  ancora  più  galaniama. 

Brigh.   Cassa  s'intende  mo  sto  esser  più  galantomo  ? 

Ari.  Lassar  che  el  povera  sottocoga  magna  qualche  hoccancin  del  bon  e  del 
meggio,  e  se  tegna  sempre  qualche  poca  de  provvision  da  parte. 

Brigh.  Della  roba  (2)  del  patron  ?  No  femo  gnente.  Fin  eh'  averò  mi  la  sopra- 
intendenza,  e  eh' averò  F  impiega  de  mistro  de  casa,  la  roba  del  patron 
gh' ha  da  esser  intatta  e  segura. 

Ari.  Mo  i  altri  no  fa  miga  cussi,  e  quel  che  è  andò  via,  serrava  un  occhio 
in  ste  cosse. 

Brigh.  E  per  questa  el  gh' ha  durò  poco.  Caro  paesan,  ti  vedi  pur  la  ge- 
nerosità del  patron,  e  quanto  eh'  el  benefica  i  so  servitori.  Mi  de  po- 
vero staffier  san  deVentà  mistro  de  casa  in  dodese  anni  de  servitù,  onde 
se  ti  sarà  fedel,  col  tempo  ti  poi  sperar  d' avanzarle  anca  ti. 

Ari.  Mi  l'è  de  più  che  lo  servo. 

Brigh.  Malta  !  se  no  F  è  un  anno,  che  ti  xe  in  casa. 

Ari.  L'è  Vero,  ma  gh' ha  ben  intenzion  d' esser ghe  sta  altri  vinti  anni 
avanti. 

Brigh.  Eh,  che  i  paroni  no  paga  V  intenzion,  i  paga  i  fatti. 

Ari.  Ma  magari  volesselo  pagar  i  mi  fatti,  che  vorave  rancurarli  tutti.  (Que- 
sta puzza). 

Brigh.  Oh,  mi  perdo  el  tempo  con  ti,  e  gh'  ho  da  far.  No  te  diga  altro,  se 
no  che  calla  fedeltà  e  col  bon  tratto  se  avanza  più  de  quel  che  pre- 
tende de  far  qualche  servitor,  col  procurarse  dei  utili  che  no  ghe  con- 
vien.  (Queste  sono  cose  che  le  ha  dette  il  Conte  Ottavio).  (via 

Ari.  Al  veder,  co  sto  me  paesan  ghe  xe  pochi  incerti.  Ma  n'importa,  farò 
quel  eh'  el  me  dise,  che  se  lu  a  far  cussi  F  è  deVentà  mistro  de  casa, 
poi  esser  che  el  patron,  Vedendome  attento,  me  fazza  mistra  dei  cappi,  (via 


Ecco  terminata  la  bella  Scena,  di  cui  non  potevasi  far  a  meno, 
forse  per  fare  una  finezza  all'  Arlecchino,  il  quale  certamente  averà 
campo  di  farsi  onore.  Se  io  1'  avessi  fatta,  non  avrei  poi  condotto, 
nella  maniera  come  si  legge,  la  Scena  I  dell'  Atto  Terzo  ;  e  con- 
vien  dire  che  non  abbia  letto  la  mia,   quegli  che  ha  fatto  questa. 

L' averei  lodato  però  molto  più,  se  alla  Scena  I  dell'  Atto 
Primo,  ove  il  Conte  Ottavio  legge  un  libro,  e  meritamente  lo  loda, 


(1)  Così   nell'ed.   Paper.;    ma    nel  testo  del  Bettinelli  si  legge  :   Che  xe  mo  ?     (2)  Nel 
testo  del  Bett.:  Mo  che  P  della  robba  ecc. 
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e  molti  forse  non  intenderanno  di  qual  libro  egli  parli,  se  avesse 
con  una  delle  sue  annotazioni  svelato  esser  questo  il  Libro  primo 
delle  Lettere  del  Conte  Gasparo  Gozzi,  opera  veramente  degna 
di  un  Cavaliere  di  buon  gusto  ('). 


(1)  Alludesi  alle  <  Lettere  diverse  di  Gasparo  Gozzi,  In  Venezia,  MDCCL,  appresso 
Gio.  Battista  Pasquali  »  dedicate  a  Marco  Foscarini,  allora  Procuratore  di  S.  Marco.  La 
licenza  della  stampa  è  in  data  12  settembre.  Un  secondo  volume,  in  due  parti,  uscì  nel  1752, 
col  titolo  aggiunto  di  Lettere  serie,  facete,  capricciose,  strane,  e  quasi  bestiali  ecc.  C.  Gol- 
doni aveva  già  lodato  il  Gozzi  nella  prefazione  generale  all'  edizione  del  Bettinelli  (t,  I,  1  750) 
per  le  sue  tragedie   «  o  interamente  composte,  o  eccellentemente  dal  Francese  trasportate  » . 
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PERSONAGGIO. 

Il  conte  OTTAVIO,  cavalier  di  buon  gusto. 

La  contessa  BEATRICE,  vedova,   sua  cognata. 

Il  contino  FLORINDO,   di  lei  figliuolo. 

La  marchesina  ROSAURA,  dama  di  qualità,  promessa  sposa  al 
contino  Florindo. 

Donna  ELEONORA,  dama  vedova,  zia  e  tutrice  della  Marchesina. 

La  baronessa  CLARICE,  dama  nubile,  cugina  della  contessa  Bea- 
trice. 

Il  conte   LELIO,  amico  del  conte  Ottavio. 

PANTALONE  de'   BISOGNOSI,   mercante  veneziano. 

Il  dottore  ANSELMI  (2),  medico. 

BRIGHELLA,  staffiere,  poi  maestro  di  casa  del  conte  Ottavio. 

ARLECCHINO,   sottocuoco  del  Conte. 

Il  BIBLIOTECARIO  del  Conte. 

Il  SEGRETARIO  del  Conte. 

Due  Camerieri  del  Conte. 

Un  Paggio  della  Marchesina. 

Un  Servitore  di  donna  Eleonora. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Napoli. 

(I)  Un  po' diverso  è  l'ordine  dei  personaggi  nell'ed.   Bettinelli  (t.   VI,    1753)  di  Ve- 
nezia.     (2)  Ed.   Bett.:  //  Joltore  Balanzoni. 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  del  Conte  Ottavio. 

//  Conte   Ottavio  in  veste  da  camera  e  parrucca, 
sedendo  ad  un  tavolino  (0,  leggendo  un  libro. 

Convien  poi  dire,  che  in  questo  secolo  piucchè  mai  fioriscono  gì'  in- 
gegni peregrini  in  Italia.  Questo  libro  è  sì  bene  scritto,  eh'  io 
lo  reputo  testo  di  lingua  (a),  e  in  oggi  certamente  pochi  Italiani 
scrivono  in  questo  stile.  Questo  sogno  è  un  capo  d'  opera  (3),  e  il 

(a)  Le  opere  dei  Conte  Qasparo  Qozzi  (2). 

(1)  Ed.  Betl.:  sedendo  sopra  un  canapi,  con  un  tavolino  e  da  scrivere.  (2)  Così 
l'ed.  Pasquali.  Neil' ed.  Paperini  si  legge  :  Vedi  il  discorso  dell'Autore  premesso  a  questa 
Commedia  al  paragrafo  ultimo.  (3)  E  contenuto  in  due  lettere  ad  Antonfederigo  Seghezzi 
^Lettere  diverse  cit.,  pp.  123  segg.)  ed  ha  per  argomento:  «Gli  uomini  da  Prometeo  bene- 
ficati, d'  essergli  soggetti  si  stancano  ecc.  > 
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dialogo  fra  il  calamaio  e  la  lucerna  è  una  cosa  molto  graziosa  ('). 
Ma  il  sole  principia  a  riscaldare  la  terra.  Or  ora  verranno 
visite  ;  non  voglio  lasciarmi  trovare  in  quest'abito  di  confidenza. 
Chi  vuole  esiger  rispetto,  deve  anche  in  casa  propria  prendersi 
qualche  piccola  soggezione.  Chi  è  di  là  ? 

SCENA  II. 

Brighella,  Cameriere  e  dello. 

Brighella.  Illustrissimo. 

Ottavio.  Chiamatemi  il  maestro  di  casa. 

Brighella.   Illustrissimo,  gh'  è  una  novità. 

Ottavio.  Che  cosa  e'  è  di  nuovo  ? 

Brigheixa.  El  maestro  de  casa  no  se  trova. 

Ottavio.  Come  non  si  trova? 

Brigheiìa.   In  camera  noi  gh'  è,  e  no  gh'  è  più  né  i  so  bauli,  ne 

gnente  della  so  roba.   El  s'  ha  cerca  per  mezzo  Napoli,  e  noi 

se  trova. 
Ottavio.  Ha  portato  via  qualche  cosa? 
Brighella.   Per  quanto  el  credenzier,   el  cogo  e  mi  abbiemo  fatto 

diligenza,   no  podemo  dir  che  manca  gnente. 
Ottavio.   Perchè  dunque  credete  voi  se  ne  sia  andato,  dopo  otto 

giorni  eh'  egli  era  al  mio  servizio  ? 
Brighella.  Mi,  lustrissimo,  ghe  dirò  el  perchè.  Perchè  l'ha  ordenà 

al  sior  segretario  de  revederghe  i  conti  della  settimana. 
Ottavio.  Ma  io  costumo  così.  Ogni  settimana  fo  i  conti  al  maestro 

di  casa. 
Brighella.    E    lu,    che   sta   cossa   no   ghe   comodava,    el   se   l' è 

sbignada  (a). 
Ottavio.    Ho   piacere   che   se   ne   sia   andato.    Mi    avrà   portato 

via  qualche  zecchino,   ma  non  importa.  Se  io  era  uno  di  quelli 

che  fanno  i  conti  una  volta  al  mese,   mi  avrebbe  portato  via 

(a)  Se  n'  è  andato. 

(1)  Trovasi  nella  lettera  precedente  alle  due  citate,  pure  al  Seghezzi  (pp.    115  sgg.)- 
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molto  più.  Mi  converrà  provvederne  un  altro.  Ma  frattanto  chi 

supplirà  alle  di  lui  veci? 
Brighella.   Vussustrissima  cognosse  i  so  servitori.   La  sa  de  tutti 

r  abilità,  la  sa  de  chi  la  se  poi  fidar,  onde  no  la  poi  fallar. 
Cameriee^.  Illustrissimo;  io  ho  servito  tre  anni  per  maestro  di  casa. 
Ottavio.  Dove? 

Cameriere.   In  una  città  che  si  chiama  Vipacco. 
Ottavio.   Vipacco  ?  Dov'  è  questo  Vipacco  ? 
Cameriere.   Nel  principio  della  Germania,   fra   il   Friuli  Tedesco 

e  la  Stiria. 
Ottavio.  Io  ho  viaggiato  quasi  tutta  r  Europa,  e  non  mi  sovviene 

questa  città.  Farmi  aver  sentito  dire,  che  Vipacco  sia  una  piccola 

villa.  (1) 
Cameriere.  Oh  illustrissimo  no;  è  una  città.  (L'ho  detta,  bisogna 

sostenerla).  {da  sé 

Ottavio.   Bene,   sarà.   Chiamatemi  il  bibliotecario.  (a  Brighella 

Brighella.  La  servo.  (2)  {parte 

SCENA  III. 

//  Conte  Ottavio  ed  il  Cameriere,  poi  il  Bibliotecario 

e  Brighella. 

Ottavio.    Chi   avete  servito?  {al  cameriere 

Cameiriere.   Un  cavaliere  di  quel  paese. 
Ottavio.   Quanto  vi  dava  di  salario? 
Cameriere.  Tre  zecchini  il  mese,  e  le  spese. 
Bibliotecario  (3).  Eccomi  a'  suoi  comandi. 
Ottavio.   Fortatemi  il  tomo  di  Martiniè,  lettera  V  (4). 
Bibliotecario.  La  servo  subito.  {parte 

Cameriere.  (Ora  leggerà,  e  non  si  ricorderà  più  di  Vipacco).  {da  sé 


(1)  Vedi  voi.  I,  p.  45,  della  presente  ed.  e  Mémoires  di  C.  G.,  P.  I,  eh.  17.  (2)  Segue 
nelle  edd.  Bett.,  Pap.  ecc.:  {^Siestu  maledetto  !  Vipacco  una  gran  città  ?  E  el  patron  ghe  to 
crede  /)  (3)  Qui  comincia  nell'ed.  Bett.  la  »c.  III.  (4)  Alludesi  al  famoso  Dictionnaire 
géographique  el  critique,  tt.  IO  in  foglio,  di  Ani.  Bruzea  de  la  Martinière  (1662-1746), 
più  volte  ristampato  (a  Ven.  dall' ed.  Pasquali,    1737). 
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Ottavio.  Da  vestire. 

Brighella.  Subito.  {parte 

Ottavio.   A  Napoli,  avete  servito  da  cameriere. 

Cameriere.   L'ho  fatto  per  necessità. 

SCENA  IV. 

Brighella  con  V  abito,   va  per  metterlo  ad  Ottavio,  e  detti. 

Cameriere.  Date  qua,  non  tocca  a  voi. 
Brighella.  Son  servitor  anca  mi. 

Cameriere.   Gli  staffieri  non  mettono  le  mani  addosso  ai  padroni. 

{gli  prende  l'abito  e  veste  Ottavio 

Brighella.   (Chi  sa  che  un  zomo  la  fortuna  no  me  fazza  buttar 

zo  sta  livrea).  {da  sé 

SCENA  V. 

//  Bibliotecario  col  libro,  e  detti. 
Bibliotecario.  Eccola  servita. 

Ottavio.  {Prende  il  libro,  lo  mette  sul  tavolino,  siede  e  legge. 
Cameriere.  (Se  io  arrivo  a  esser  maestro  di  casa,  voglio  far  ab- 
bassar r  albagìa  a  questi  staffieri).  {a  Brighella 
Brighella.  (Me  confido  che  el  padron  l'è  un  cavalier  de  giustizia). 

{al  cameriere 
Ottavio.   Signor  maestro  di  casa.  {al  cameriere 

Cameriere.  Illustrissimo. 

Ottavio.   Venga  qua,  signor  maestro  di  casa. 
Cameriere.  Grazie  alla  bontà  di  V.   S.   illustrissima. 
Ottavio.   Ella  ha  servito  a  Vipacco. 
Cameriere.  Illustrissimo  sì. 

Ottavio.  Vipacco,   borgo  d' Italia  nel  Friuli,  nella  Contea  di  Go- 
rizia, vicino  alla  sorgente  d'un  fiume  da  cui  prende  il  nome. 

{leggendo 

Cameriere.  Mi  creda,  illustrissimo . . . 

Ottavio.  Siete  un  briccone.  Andate  via  subito  dal  mio  servizio. 
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Cameriere.  Ma  perchè?... 
Ottavio.   Andate  in  questo  momento. 
Cameriere.  La  supplico  per  carità. 

Ottavio.   Meno  repliche. 

Cameriere.  Pazienza!  Me  ne  anderò. 

Brighella.   (Signor  maestro  di  casa,   la  reverisco).      (al  cameriere 

Cameriere.  (Sian  maledetti  i  libri,  e  quei  che  li  stampano),  {da  sé,  parte 

Brighella.  (Questa  la  godo,  da  galantomo).  {da  sé 

Ottavio.  Un  servitore  bugiardo  non  fa  per  me. 

Bibliotecario.  V.  S.  illustrissima  è  di  buon  gusto  in  tutte  le  cose, 
e  lo  è  ancora  nella  scelta  dei  servidori. 

Ottavio.  Sì,  i  miei  servitori  li  pago  bene.  Do  loro  un  salario  che 
diffìcilmente  avranno  da  un  altro  ;  li  premio  e  li  regalo,  ma  voglio 
che  abbiamo  tre  ottime  qualità:   puntualità,   attenzione  e  pulizia. 

Brighella.  (L'  è  un  padron  adorabile  !  Per  lu  me  batteria  nel 
fogo.  Bel  servir  un  padron  generoso  !)  {da  sé 

Ottavio.  Brighella. 

Brighella.  Illustrissimo. 

Ottavio.   Quanti  anni  sono,  che  siete  in  casa  mia  ? 

Brighella.  Sarà  dodes'  anni,  e  me  par  dodese  zorni.  Ho  sempre 
ringrazia  el  cielo  d'  esser  al  servizio  d'  un  cavalier  tanto  benigno 
come  V.  S.  illustrissima,  e  spero  de  terminar  in  sta  benedetta 
casa  i  mi  zorni. 

Ottavio.  Io  non  ho  mai  avuto  a  dolermi  del  vostro  servizio;  siete 
un  uomo  fedele,  siete  onorato  e  civile;  perciò  destino  appog- 
giare a  voi  il  carico  di  maestro  di  casa. 

Brighella.  Illustrissimo,  no  so  cossa  dir  ;  resto  attonito  e  mortifica  ; 
la  consolazion  me  leva  el  respiro,  e  no  trovo  termini  per  rin- 
graziarla. 

Ottavio.  Il  ringraziamento  che  avete  a  farmi,  sarà  l' attenzione 
e  la  fedeltà  del  vostro  servizio. 

Brighella.  Spero  che  V.  S.  illustrissima  non  averà  da  dolerse 
della  mia  mala  volontà  ;  circa  l' abilità,  farò  tutto  per  ben  servirla. 

Ottavio.  Oh  via,  andate  a  deporre  la  livrea.  Dite  alla  donna 
di  governo,  che  vi  dia  due  abiti  da  campagna  del  mio  guardaroba. 
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Brighella.  Grazie  alla  carità  de  V.  S.  illustrissima. 

Ottavio.  Come  state  di  biancheria? 

Brighella.   Grazie  al  cielo,   gh'ho  el  mio  bisogno. 

Ottavio.  Ricordatevi  di  tenere  in  soggezione  quei  della  famiglia 
bassa.  Trattateli  bene,  ma  fateli  servire.  Io  do  a'  miei  staffieri 
e  a'  miei  laccliè,  come  sapete,  danari  per  le  cibarie;  ma  quello 
che  avanza  alla  tavola,  ho  piacere  che  si  distribuisca  a  quella 
povera  gente.  Questa  distribuzione  fatela  voi,  e  fatevi  merito 
presso  di  loro,  acciò  vi  amino  e  vi  rispettino,  poiché  a  me  non 
è  lecito  invigilare  sulle  minute  cose  della  famiglia,  e  un  buon 
maestro  di  casa  può  regolarla  mirabilmente. 

Brighella.  Circa  al  trattamento  della  tavola,  comandela  che  seguita 
sul  piede  solito? 

Ottavio.  Sì,  già  lo  sapete.  Alla  mia  tavola  hanno  da  poter  venire 
gli  amici  senza  essere  invitati.  Dodici  coperte  ordinariamente  si 
preparano  dal  credenziere,  e  se  cresce  il  numero  delle  persone, 
si  aggiungono  de'  tavolini.  Due  portate  di  sei  piatti  luna  è 
il  mio  ordinario.  Qualche  volta  si  levano  le  zuppe  e  si  cam- 
biano i  laterali,  e  i  dodici  piatti  si  fanno  diventar  sedici;  ma 
una  tavola  di  dodici  piatti  caldi  è  cosa  discreta  per  un  pranzo 
di  tutti  i  giorni.  11  vino  della  mia  cantina  per  pasteggiare  è  assai 
buono.  Due  fiaschi  e  due  bottiglie  si  daranno  ogni  giorno,  e 
all'ultimo  il  rosolio  ed  il  caffè.  La  sera  non  si  fa  cena.  Chi 
vuol  mangiare,  ordini  a  voi  ciò  che  vuole;  e  fateli  servire  nella 
loro  camera.  Questo  è  il  mio  ordinario.  Nelle  occasioni  di  trat- 
tamento, vi  darò  io  le  commissioni,  a  misura  dell'  impegno  in 
cui  mi  troverò.  Siate  economo  nello  spendere,  insinuate  al 
cuoco  di  variar  sempre  nei  piatti,  di  farli  saporiti  e  di  gusto, 
ma  che  non  getti  superfluamente;  mentre  tutto  quello  che  io 
spendo,  ho  piacere  che  si  goda,  e  se  spendo  sei,  desidero,  se 
si  può,  farlo  comparire  per  dieci. 

Brighella.   Ho  inteso  benissimo,  e  V.  S.  illustrissima  sarà  servida. 

Ottavio.  Sentite,  se  volete  fare  la  vostra  fortuna,  se  volete  migliorar 
condizione,  se  volete  stabilirvi  un  pane  per  la  vecchiaia,  non 
cercate  di  farlo  con  mala  arte  da  voi  medesimo,  ma  portandovi 
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bene,  datemi  campo  che  lo  possa  far  io,  per  rimunerazione 
della  vostra  fedel  servitù. 
Brighella.  Con  un  padron  che  cognosse,  e  premia,  e  benefica, 
bisogna  esser  fedeli  per  forza  :  ma  chi  tratta  mal,  ma  chi  è 
ingrato  colla  povera  servitù,  no  se  poi  far  amar,  e  poche  volte 
trova  zente  fedel.  (parte 

SCENA  VI(i). 
//  Conte  Ottavio  ed  il  Bibliotecario, 

poi  un  altro  CAMERIERE. 

Bibliotecario.  Mi  consolo  eh'  ella  (2)  abbia  fatta  un'  ottima  scelta. 
Brighella  è  un  uomo  di  garbo. 

Ottavio.  Lo  conosco,  e  perciò  lo  rimunero.  Chi  vuol  tenere  in 
dovere  la  servitù,  è  necessario  farle  sperare  il  premio  alle  sue 
fatiche.  Vedendo  che  il  padrone  benefica,  ognuno  lo  serve  con 
attenzione. 

Bibliotecario.   Comanda  altro  da  me? 

Ottavio.  Avete  fatta  la  divisione  de'  libri  antichi  da'  libri  moderni  ? 

Bibliotecario.  Sì  signore. 

Ottavio.  Quai  sono  i  più? 

Bibliotecario.  I  moderni. 

Ottavio.   In  questo  secolo  tutti  scrivono,   tutti  stampano. 

Bibliotecario.  I  libri  vecchi  si  sono  resi  inutili. 

Ottavio.  Perchè? 

Bibliotecario.  Perchè  gli  autori  moderni  non  hanno  fatto  che 
copiar  dagli  antichi,  e  abbiamo  dagli  scrittori  del  nostro  secolo 
tutto  quello  che  è  stato  detto  e  ridetto  nei  secoli  oltrepassati. 

Ottavio.  Sì,  ma  sono  necessari  gli  autori  antichi  per  ricorrere  ad 
essi,   e  confrontare  ed  intendere  le  proposizioni  dei  moderni. 

Bibliotecario.  Sappia,  signore,  che  sto  ancor  io  facendo  una  pic- 
cola fatica. 

Ottavio.  Sì!  In  che  cosa  vi  divertite? 

(I)  Neil' ed.   Bett.  continua  la  se.  V.       (2)  Beli.:  che   V.  S. 
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Bibliotecario.  Fo  un  libro  intitolato  il  Pasticcio.  Da  tutti  i  libri 
della  libreria  prendo  qualche  cosa,  e  formo  un'  opera  che  potrà 
dirsi  universale. 

Ottavio.  Caro  bibliotecario,  non  fate  questa  fatica.  Di  tali  opere 
il  mondo  è  pieno.   Di  questi  pasticci  ve  n'è  abbondanza. 

Bibliotecario.  Lo  fo  per  impiegare  con  profìtto  le  ore  dell*  ozio. 

Ottavio.  Impiegatele  a  leggere.  Non  vi  fermate  a  imparare  a 
memoria  i  frontespizi  de'  libri,  gl'indici  e  le  sentenze,  per  com- 
parire fra  gì'  ignoranti  un  uomo  di  erudizione  :  studiate  fondata- 
mente,  e  con  metodo,  se  volete  essere  un  uomo  dotto. 

Bibliotecario.  In  oggi  vi  sono  tanti  bei  dizionari,  che  facilmente 
un  uomo  si  può  erudire. 

Ottavio.  In  oggi  non  si  studia  più  un'  arte  con  fondamento.  Si 
ricorre  al  dizionario,  si  apprende  la  cosa  superfìzialmente,  si  fa 
un  embrione  nella  fantasia,  non  si  digerisce  bene  veruna  cosa, 
e  gli  uomini  stessi  diventano  indici  e  dizionari. 

Bibliotecario.   Dunque  i  dizionari  non  sono  utili  ed  apprezzabili? 

Ottavio.  Sì,  lo  sono  per  gli  uomini  che  già  sanno,  non  per  quelli 
che  hanno  da  apprendere,  e  lo  fanno  coi  repertori.  (') 

Bibliotecario.   Se  non  mi  comanda  altro,  torno  in  libreria. 

Ottavio.  Signor   Indice,  la  riverisco. 

Bibliotecario.   Vado  a  divertirmi  col  mio  Pasticcio.  {parie 

Ottavio.  Sarà  un  Pasticcio  di  pasta  a  vento,  fatto  sul  gusto  della 
sua  testa.  (2) 

Cameriere  (3).  Illustrissimo,   il  signor  Pantalone  de'  Bisognosi. 

Ottavio.  Venga,  e  fino  eh'  egli  sta  meco,  non  ricevo  ambasciate. 

Cameriere.  La  signora  Contessa  ha  mandato  a  vedere  se  V.  S. 
illustrissima  è  impedita. 

Ottavio.  Dite  alla  Contessa  mia  cognata,  che  or  ora  sarò  di  sopra 
a  prendere  la  cioccolata  con  lei.   {cameriere  parte)  Mia  cognata 

(1)  Nelle  edd.  Bett.  e  Pap.  segue:  Tutto  non  si  può  sapere  da  un  uomo  solo.  Il 
mondo  è  grande,  e  il  Dizionario  Geografico  è  il  più  utile  e  necessario.  (2)  Segue  nelle 
edd.  Bett.  e  Pap.:  Lo  tengo  in  libreria  perche  custodisca  i  miei  libri,  non  già  perchè  mi 
voglia  valere  del  suo  talento.  In  oggi  chi  sa  qualche  cosa  non  vuol  soggezione,  e  questa 
e  la  ragione  per  cui  si  vedono  degli  uomini  dotti  mendicar  il  pane.  Il  sapere  solletica  la 
vanità.       (3)  Comincia    in    Bett.  la    se.   VI. 
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è  una  donna  curiosa.  Pretende  farsi  rispettar  assai  per  esser 
superba,  e  s'inganna  di  gran  lunga.  Grandezza  di  nascita  e 
umiltà  di  tratto  costituiscono  il  vero  merito  della  nobiltà  ('). 

SCENA  VII. 

Pantalone  e  detto. 

Pantalone.  Servitor  umilissimo  a  Vussustrissima. 

Ottavio.   Ben  venga  il  mio  amatissimo  signor   Pantalone,   sedete 

qui  presso  di  me. 
Pantalone.  Come  la  comanda. 
Ottavio.  Che  cosa  abbiamo  di  nuovo? 
Pantalone.  Gieri  ho  vendù  le  volpe  de  Moscovia,  e  avemo  va- 

dagnà  in  sto  negozio  dusento  zecchini,  netti  da  capital   e  da 

spese. 
Ottavio.   Buono,  in  due  mesi  non  si  poteva  guadagnare  di  più. 
Pantalone.   Se  la  comanda,   gh'ho  porta  i  cento  zecchini  della 

so  parte. 
Ottavio.    Sì,    date   qua.   Questi    serviranno   per   fare   un   miglior 

accoglimento  a  mio  nipote,   che  a  momenti  s'aspetta  di  ritorno 

da  Roma. 
Pantalone.  Comandela  veder  tutto  el  ziro  del  negozio,  la  compra, 

la  vendita  e  le  spese? 
Ottavio.  Per  ora  no.   Facciamo  così.   Notiamo  che  ho   ricevuto 

da  voi  cento  zecchini.   Da  qui  a  qualche  giorno  faremo  fra  voi 

e  me  un  poco  di  bilancio. 
Pantalone.   {Cava  il  libro)  Co  la  comanda,  sarò   sempre   pronto. 

Fin  adesso  tutti  i  nostri  negozi  i  xe  andai  ben.  I  quaranta  mille 

ducati,  che  la  m'  ha  dà  da  negoziar,  unidi  a  altri  vinti  mille 

dei  mii,   i  ha  butta  pulito. 
Ottavio.  Vi  dirò,   signor  Pantalone  ;  per  vivere  da  mio  pari,  e 

per   trattarmi   in   una   maniera   conveniente    al   mio   grado,   ho 

rendite  sufficienti,  e  non  ho  bisogno  di  procacciarmi  profitti;  a 

(I)  Bett.  e  Pap.:  (7  vero  carotiere  di  buon  gusto. 
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me  piace  far  qualche  cosa  di  più.  Godo  trattarmi  nelle  oc- 
casioni con  qualche  magnificenza  ;  amo  di  farmi  voler  bene 
dalle  persone,  coltivarmi  gli  amici,  godere  il  mondo,  e  per  ciò 
fare,  mi  conviene  eccedere  le  misure  del  mio  patrimonio.  Se 
con  imprudenza  volessi  intaccare  i  miei  capitali,  come  pur 
troppo  tanti  fanno,  sarei  degno  di  riprensione,  e  col  tempo  mi 
renderei  ridicolo.  Ho  ritrovato  pertanto  questa  (1)  miniera.  Nego- 
zio con  voi,  e  un  capitale  di  quaranta  mila  ducati  mi  fa  stare 
allegro,  senza  alterare  il  sistema  della  mia  casa,  senza  sconvol- 
gere r  economia. 

Pantalone.  Ella  xe  un  cavalier,  che  r  intende  per  el  so  verso. 
Una  volta  la  mercatura  giera  el  meggio  patrimonio  delle  case 
nobili.  Anca  in  ancuo  (a)  in  qualche  città  corre  sta  massima, 
e  el  negoziar  no  tol  gnente  alla  nobiltà.  Bisogna  uniformarse  al 
sistema  del  liogo  dove  se  abita,  e  per  el  proprio  decoro  bisogna 
anca  dissimular.  Onde  la  fa  benissimo  a  far  che  i  so  bezzi 
ghe  frutta,  e  el  frutto  goderlo  e  devertirse. 

Ottavio.  Per  altro  sono  assai  fortunato,  per  aver  ritrovato  in  voi 
un  uomo  di  vera  puntualità. 

Pantalone.  Pazzo  el  mio  debito,  e  gnente  de  più.  Donca  l'aspetta 
so  sior  nevodo? 

Ottavio.  Sì,  il  Contino  mio  nipote  è  uscito  di  collegio,  e  si 
aspetta  in  Napoli  con  ansietà,  dovendosi  stabilire  il  contratto  di 
nozze  fra  lui  e  la  marchesina  Rosaura. 

Pantalone.  Un  bon  parentà.  Una  putta  ricca  e  unica  ;  me  ne 
consolo  infinitamente.  Ma  la  supplico  de  perdon,  perchè  no  se 
maridela  ella,  invece  de  pensar  a  so  nevodo? 

Ottavio.  Caro  signor  Pantalone,  voi  mi  volete  poco  bene. 

Pantalone.  Perchè  disela  cussi? 

Ottavio.  Se  mi  voleste  bene,  non  mi  consigliereste  a  maritarmi. 
Che  cosa  voneste  eh'  io  facessi  di  una  donna  al  fianco  ? 

Pantalone.  So  pur,   che  star  colle  donne  no  ghe  despiase. 

(a)  Anche  in  oggi. 
(I)  Bett.:  questa  segreta. 
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Ottavio.  Sì,  colle  donne  tratto  e  converso  sempre  volentieri:  ma 
colla  moglie  mi  annoierei  in  capo  a  tre  giorni. 

Pantalone.   Se  la  fusse  una  muggier  bona,   no  la  se  stufaria. 

Ottavio.   Trovatemi  una  moglie  buona,   e  mi  marito  domani. 

Pantalone.  Mo  no  la  crede  che  ghe  ne  sia  de  bone? 

Ottavio.  Sì,  ve  ne  saranno,  ma  è  come  un  temo  al  lotto.  Uno 
contro  cento  diciassettemila  quattrocento  ottanta. 

Pantalone.  E  pur  m'impegneria  de  trovarghe  una  muggier  bona 
e  de  so  soddisfazion. 

Ottavio.  Orsù,  per  farvi  vedere  che  vi  amo  e  vi  stimo,  voglio 
prender  moglie  ;  voglio  prendere  questa  buona  dama,  che  voi 
mi  proponete  ;  ma  con  questa  condizione,  che  voi  mi  abbiate 
a  fare  la  sicurtà  che  veramente  sia  buona,  e  buona  si  man- 
tenga, e  tale  non  riuscendo,  che  abbiate  voi  a  pagarmi  venti 
mila  ducati. 

Pantalone.   Mo  sta  sigurtà  no  la  posso  miga  far. 

Ottavio.   Dunque  non  siete  sicuro  che  ella  sia  buona. 

Pantalone.   La  xe  bona,  ma  la  poderia  deventar  cattiva. 

Ottavio.  Ed  io  col  dubbio  eh'  ella  sia  buona,  e  col  pericolo 
che  possa  diventar  cattiva,  1'  ho  da  prendere  ?  Signor  Pantalone, 
pensiamo  alle  volpi  di  Moscovia,  che  profittano  (')  più  delle 
femmine  da  marito. 

Pantalone.  No  so  cossa  dir.  La  fazza  quel  che  la  crede  meggio, 
ma  a  tutto  Napoli  despiase,  che  Vussustrissima  no  se  marida. 

Ottavio.  Gente  che  invidia  il  mio  bene. 

Pantalone.   E  quante  dame  aspira  all'onor  delle  so  nozze! 

Ottavio.   Non  credo  a  nessuna. 

Pantalone.   E  pur  ghe  ne  xe  assae,  che  ghe  vuol  ben. 

Ottavio.  Mi  vogliono  bene  ?  Povero  signor  Pantalone  !  quanto 
siete  buono  !  Amano  i  miei  poderi,  la  mia  tavola,  le  mie  car- 
rozze. Le  conosco,  le  conosco,  non  mi  lascio  gabbare. 

Pantalone.  La  le  tratta  però  volentiera. 

Ottavio.  Sì  ;  mi  burlo  di  loro,  come  esse  si  burlano  di  me.  Fingo 

(I)  Betl.:  cagliano.  • 
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di  non  capire,  per  goder  meglio  la  scena.  Mi  vogliono  bene? 
Maledette!  Se  arrivassero  a  innamorarmi,  povero  me! 

Pantalone.  Ma  perchè  donca  le  trattela? 

Ottavio.  Con  qualcuno  si  ha  da  conversare.  Poco  più,  poco 
meno,  tutti  al  mondo  vivono  d' impostura  ;  e  chi  è  di  buon 
gusto,  dissimula  quando  occorre,  gode  quando  può,  crede  quel 
che  vuole,   ride  de'  pazzi,  e  si  figura  un  mondo  a  suo  gusto. 

Pantalone.  Vorla  che  ghe  diga,  che  me  piase  assae  sto  modo 
de  pensar. 

Ottavio.   Signor  Pantalone,  avete  nulla  da  comandarmi? 

Pantalone.  Gnente,  ghe  levo  1*  incomodo. 

Ottavio.  Via;  approfittiamo  del  tempo,  che  è  cosa  preziosa.  Voi 
lo  potrete  impiegar  bene  co'  vostri  traffichi  :  io  non  lo  getto 
inutilmente.  Lo  distribuisco  all'  economia  della  casa,  allo  studio, 
al  carteggio,  alla  lettura  de'  buoni  libri,  al  maneggio  di  qualche 
affare  serioso,  alla  tavola,  alla  conversazione,  e  qualche  volta 
a  far  un  poco  all'  amore. 

Pantalone.  Donca  la  fa  l'amor? 

Ottavio.  Sì  ;  io  fo  all'  amore,  come  il  gatto  fa  all'  amore  colla 
bragiuola  (i),  che  sta  cocendosi  sulla  gratella:  la  guarda,  ma  non 
la  tocca. 

Pantalone.  Oh,  che  caro  sior  Conte . . . 

Ottavio.  Chi  è  di  là? 

SCENA  Vili. 
//  Cameriere  e  detti. 

Ottavio.   Servite  il  signor   Pantalone.  {al  cameriere 

Pantalone.  Ghe  fazzo  umilissima  reverenza. 
Ottavio.  State  sano. 

Pantalone.  (Co  vegno  qua,  no  andarave  mai  via.  El  gh'ha  un 
descorso  che  incanta),  {da  s'è)  Bondl  a  vussustrissima. 

{parie,  accompagnalo  fino  alla  porta  dal  cameriere 

(1)  Neil' ed.  Belt.  segue:  che  sia  cocendosi  sulla  graticola.   Allungo  una  mano,  ma 
ho  timor  di  scottarmi.   Quardo  qua  e  là  se  nessuno  mi  vede,  poi  do  una  addentata,  e  fuggo. 
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Ottavio.   Buon  galantuomo  !   Non  sa   più  di  così.  Crede  che  la 
sua  visita  abbia  a  occuparmi  una  mezza  giornata.  Cameriere. 
Cameriere.  Signore. 

Ottavio  (1).   Il  segretario  ed  il  maestro  di  casa.  {al  cameriere 

Cameriere.   Sono  in  anticamera. 

Ottavio.   Che  vengano,   e  voi  non  partite.     (i7  cameriere  li  fa  erìirare 

SCENA   IX  (2). 

//  Segretario,  Brighella  s  inchinano,  e  detti. 

Ottavio.  Segretario,  rispondete  a  queste  tre  lettere.  Alla  prima 
termini  generali  :  che  mi  farò  gloria  nelle  occasioni  di  servire 
il  raccomandato.  Alla  seconda  con  brio  :  che  nel  servire  la 
virtuosa  raccomandatami,  non  avrò  merito  alcuno,  mentre  il  piacer 
di  trattarla  ricompenserà  moltissimo  le  mie  attenzioni.  Alla  terza, 
grave:  che  mi  dispiace  esser  prevenuto,  e  non  soglio  favorire 
che  la  giustizia.  Brighella,  andrete  a  pagare  (3)  due  casse  di  vino 
che  ho  ricevuto.  Rivedrete  il  conto  (4)  del  sarto.  Per  oggi,  se  vien 
mio  nipote,  duplicate  la  tavola.  Tenete,  questi  sono  trenta  zec- 
chini. Cameriere,  andate  dalla  marchesina  Rosaura,  a  vedere 
come  ha  riposato  la  scorsa  notte.  Fate  la  stessa  ambasciata  a 
donna  Eleonora,  sua  zia.  Segretario,  leggete  questo  memoriale, 
e  fate  le  due  lettere  di  raccomandazione  per  1'  oratore,  a  tenor 
dell'istanza.  Avvertite  che  il  pranzo  sia  magnifico,  (a  Brighella) 
Che  r  ambasciata  sia  fatta  a  dovere,  prima  colla  Marchesina, 
e  poi  a  donna  Eleonora.  Accompagnatemi  da  mia  cognata. 

(o/  cameriere,  e  parie 

Brighella.  (Gran  testa!)  (parte 

Cameriere.   (Gran  mente!)  (parte 

Segretario.   (Gran  cavaliere  di  buon  gusto  !)  (5)  {parte 


(1)  Cjmincia  la  se.  IX  nell'ed.  Bett.  (2)  Se.  X  nel!' ed.  Bett.  (3)  Beli.:  anderele 
alla  posta  di  Firenze  a  pagare.  (4)  Bert.:  te  polizze.  (5)  Nell'ed.  Betl.  segue  qui  la 
scena  d'autore  ignoto  (forse  dell' ab.  Chiari),  che  si  legge  a  p.    116. 
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SCENA  X(i). 

Camera  della  contessa  Beatrice. 
La  Contessa  BEATRICE  e  la  Baronessa  CLARICE. 

Beatrice.   Così  è  cara,  cugina  ;   oggi  si  aspetta  mio  figlio. 

Clarice.  E  vero  che  vi  è  trattato  di  nozze  fra  lui  e  la  marche- 
sina  Rosaura? 

Beatrice.  Sì;  vi  è  questo  trattato,   ma  non  si  concluderà. 

Clarice.   Per  qual  ragione.^  La  Marchesina  è  nobile  e  ricca. 

Beatrice.  Non  si  concluderà,  perchè  ha  preteso  di  voler  fare 
questo  partito  (2)  il  Conte  mio  cognato. 

Clarice.   Come  zio  del  Contino,   lo  doveva  fare. 

Beatrice.  Lo  doveva  fare?  Cugina,  ve  ne  intendete  poco.  Io  sono 
la  madre  di  Florindo  :  a  me  tocca  a  trovargli  (3)  una  sposa  ;  e 
se  ha  da  venire  una  nuora  in  questa  casa,  io  l'ho  da  sapere 
prima  d'ogni  altro. 

Clarice.  Cara  cugina,  perdonatemi,  se  vi  parlo  con  libertà.  Non 
vi  piccate  di  ciò,  mentre  il  conte  Ottavio  è  un  cavaliere  pru- 
dente ;  e  quello  che  ha  fatto,  1'  avrà  fatto  per  utile  della  famiglia. 

Beatrice.  Mio  cognato  è  un  uomo  prudente?  E  uno  scialacquatore, 
un  prodigo,  che  rovina  la  casa  e  precipita  suo  nipote. 

Clarice.  Tutto  Napoli  lo  decanta  per  uomo  savio. 

Beatrice.  Tutti  non  sanno  quel  che  so  io.  Le  rendite  della  nostra 
casa  non  possono  mantenere  quei  magnifici  trattamenti,  quelle 
grandiose  spese  ch'egli  è  solito  a  fare. 

Clarice.   Ma  che  vorreste  dire  perciò? 

Beatrice.  Ch'egli  intacca  i  capitali. 

Clarice.  Non  ha  venduto  alcuno  stabile. 

Beatrice.   Voglio  che  mi  dia  la  mia  dote. 

Clarice.  Non  si  sa  eh'  egli  abbia  debiti. 

Beatrice.  Quando  arriva  Florindo,  ha  da  render  conto  della  sua 
amministrazione. 


(1)  Se.  XII  nell'ed.   Bett.      (2)  Betl.:  di  voler  tratiare  il  partito.       (3)  Bett.:  tocca 
ritrovargli. 
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Clarice.  Credetemi,   che  v'  ingannate. 

Beatrice.  Non  lo  può  fare. 

Clarice.   Voi  non  potete  sapere  i  suoi  interessi. 

Beatrice.  So  tutto  ;  e  vi  dico  che  manda  in  malora  la  casa,  e 
glielo  direi  in  faccia. 

Clarice.  Cugina,   non  vi   torna  conto  a  disgustarlo. 

Beatrice.   Io  non  ho  paura  di  lui. 

Clarice.   E  un  cavaliere  che  non  io  merita. 

Beatrice.  Sì,  sì,  è  un  cavaliere  che  non  lo  merita.  Ora  me  ne  avveg- 
gio.   Da  qualche  tempo  in  qua  il  signor  Conte  vi  fa  da  cicisbeo. 

Clarice.  Questo  nome  di  cicisbeo  riguardo  a  me  non  gli  conviene. 
1  miei  genitori  non  hanno  pensato  prima  di  morire  a  collo- 
carmi ;  sono  in  un'  età  che  so  discernere  il  bene  e  il  male, 
ma  sono  una  fanciulla  nobile,  una  dama  onorata  ;  non  arrischierò 
in  conto  veruno  il  mio  credito;  ma  se  la  fortuna  mi  offerirà 
le  sue  chiome,   non  sarò  tarda  nell'  afferrarle. 

Beatrice.  Dunque  se  il  conte  Ottavio  volesse  far  la  pazzia  (I)  di 
maritarsi,  voi  non  avreste  difficoltà  d' accettar  la  sua  mano. 

Clarice.  Perchè  chiamate  col  titolo  di  pazzia  un'  inclinazione  ch'egli 
aver  potesse  pel  matrimonio? 

Beatrice.  (2)  Si  ha  da  ammogliare  mio  figlio.  La  nostra  casa  non 
può  soffrire  l'incomodo  di  due  matrimoni  (3). 

Clarice.  Cugina,  questa  non  è  casa  vostra. 

Beatrice.  Come  !   Non  è  casa  mia  ? 

Clarice.   Casa  vostra  è  a  Porta  Capuana. 

Beatrice.  Qui  c'è  la  mia  dote. 

Clarice.  Questa  è  una  cosa  che  facilmente  si  porta  da  un  luogo 
all'  altro. 


(I)  Bett.:  bestialità.  (2)  Nell'ed.  Beli,  precede:  Bestialità,  lo  replico,  ed  orribile 
bestialità.  (3)  Segue  nelle  edd.  Bett.,  Pap.  ecc.:  "  Il  conte  Ottavio  è  avanzalo  in  età. 
Clar.  Circa  l'età,  è  uorrìo  fresco  e  ben  conservato.  Beatr.  Poverina  !  Non  vi  dispiacerebbe. 
Clar.  S'  egli  volesse  prender  moglie,  non  avreste  piacere  che  tal  fortuna  toccasse  a  me, 
piuttosto  che  ad  un'altra  ?  Siamo  cugine.  Beatr.  Già,  i  parenti  sono  i  nostri  maggiori  ne- 
mici. Clar.  Di  che  vi  potete  doler  di  me  ?  Beatr.  Ko/  tendete  alla  rovina  di  questa  casa. 
Clar.  5e  il  Conte  vuol  prender  moglie,  voi  non  lo  potete  vietare.  Beatr.  Vedrò  chi  sarà 
questa  femmina  impertinente,  che  vorrà  Venire  in  questa  casa  a  mio  dispetto.  Clar.  Cugina, 
questa  non  è  ecc.  >. 
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Beatrice.  Vi  è  mio  figlio. 

Clarice.  Non  è  bambino,  e  poi  il  zio  paterno  è  il  custode  legit- 
timo del  nipote. 

Beatrice.  A  quel  che  sento,  voi  avete  disposte  le  cose  di  questa 
casa  :  voi  siete  vicina  ad  esserne  la  padrona. 

Clarice,  lo  non  ho  alcuna  sicurezza  di  ciò,  ma  quando  1'  avessi . . . 

Beatrice.   Ecco  il  signor  Conte,   sarà  venuto  per  lei.      (con  ironia 

Clarice.  Per  levarvi  di  pena,  me  n'  anderò. 

Beatrice.  Oh,  non  commetta  questo  mal  termine.        {come  sopra 

SCENA  XI  (1). 

//  Colite  Ottavio  e  dette. 

Ottavio.  Riverisco  la  signora  cognata. 

Beatrice.  Serva  sua.  {sostenuta 

Ottavio.  M'  inchino  alla  signora  baronessa  Clarice. 

Clarice.  Serva  umilissima,   signor  Conte. 

Ottavio.   In  che  si  divertono  lor  signore? 

Clarice,   lo  parto  in  questo  momento. 

Ottavio.  Forse  perchè  sono  venuto  io? 

Beatrice.  Sì  signore,  perchè  siete   venuto  voi,  la  modestia  la  fa 

partire. 
Ottavio.  Signora  mia,  non  son  venuto  per  far  alterare  la  vostra 

modestia.  {a  Clarice 

Clarice.   Mia  cugina  si  prende  spasso  di  me.  {al  Conte 

Beatrice.   Ed  ella  si  prenderebbe  spasso  con   voi.  {al  Conte 

Ottavio.   La  signora  Baronessa  è  una  damina  che  merita   tutto. 
Clarice.  Voi  mi  mortificate. 
Beatrice.  Signor  Conte,  mi  rallegro  con  lei. 
Ottavio.  Via,  cara  cognata,  non  m'invidiate  questo  poco  di  bene. 
Beatrice.  Anzi,  per  darvi  piacere,  me  n'  anderò.  {vuol  partire 

Ottavio.  No,  no,  trattenetevi.  Siete  troppo  di  buon  carattere. 
Clarice.  Signore,  me  n'  anderò  io. 

(I)  Se.  XIII  nell'ed.  Bett. 
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Ottavio.   La  contessa  Beatrice  non  vi  lascierà  partire. 

Beatrice.   Per  me,   se  vuol   andare,   si  serva. 

Ottavio.  Via,  via,  libertà  di  parentela.  Eh  signora,  quando  vi 
fate  sposa  ?  (a  Clarice 

Clarice.   Ah  !   non  so  che  rispondere. 

Ottavio.   Poverina  !   Mi  dispiace  vedervi  perder  il  vostro  tempo. 

Beatrice.  Se  vi  dispiace,   consolatela. 

Ottavio.  Sentite  che  cosa  dice  la  contessa  Beatrice?  Sarei  buono 
io  per  consolarvi? 

Cl^ARICE.   Signor  Conte,   a  rivederla.  (s'incammina 

Ottavio.   Per  amor  del  cielo,   non  partite  sì  presto. 

Beatrice.  Siete  molto  riscaldato,   signor  Conte. 

Ottavio.   Sì,    sono   sulle   fune.  (a  Beatrice,  scherzando 

Beatrice.   Vi  piace  la  signora  Clarice? 

Ottavio.  Capperi  !  a  chi  non  piacerebbe?  Guardate  che  occhietti 
furbi! 

Clarice.   (Se  dicesse  davvero,  felice  me  !)  {da  sé 

Beatrice.  Questo  è  un  matrimonio  che  si  potrebbe  fare. 

Ottavio.  (Zitto,  non  dite  questa  bestialità),  (a  Beatrice)  Ah  Baro- 
nessa !   Mi  volete  bene  ? 

Cu^RICE.  Signore,   a  una  figlia  nubile  non  conviene  rispondere. 

Ottavio.  Sentite  :  se  non  mi  rispondete  colla  bocca,  capisco  da' 
vostri  occhi  che  cosa  mi  volete  dire. 

Clarice.  Siete  troppo  furbo. 

Ottavio.   Da  voi  a  me,   non  so  chi  ne  sappia  più. 

Clarice.  Eh,  signor  Conte  . . . 

Ottavio.   Via,   terminate. 

Clarice.   Cugina,   a  rivederci.  {vuol  partire 

Ottavio.  Sentite,   sentite. 

Clarice.   Non  voglio  sentir  altro. 

Ottavio.   Una  parola,   una  parola. 

Clarice.   E   così?  {toma indietro 

Ottavio.  Cari  quegli  occhi  ! 

Cl-ARICE.  Il  diavolo,   che  vi  porti.   (Mi   sento  che  non  posso  più). 

{da  sé,  parte 
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SCENA  XII  (I). 

La  Contessa  BEATRICE  ed  il  Conte  OTTAVIO, 
poi  un  Cameriere. 

Ottavio.   Io  crepo  dalle  risa. 

Beatrice.  Voi  ridete,  e  Clarice  si  lusinga. 

Ottavio.   Ebbene,  lasciatela  fare. 

Beatrice.  Non  vorrei,  signor  cognato,  che  ancor  voi,  sotto  pretesto 

di  ridere,  faceste  davvero. 
Ottavio.   Non  voneste  ?  Oh  diavolo  !   Non  vorreste  ? 
Beatrice.   Io  non  sono  capace  di  simulare.  Quel  che  ho  in  cuore, 

r  ho  in  bocca.  Certamente  non  potrei  essere  contenta,  che  un 

matrimonio  del  zio  rovinasse  il  nipote. 
Ottavio.  (Ora  le  vuò  dar  gusto),  (da  sé)  Ma  cara  signora  cognata, 

per  questi  umani  riguardi  vorreste  permettere  che  un  povero  ga- 
lantuomo avesse  a  patire? 
Beatrice.  Eh,  non  siete  più  ragazzo. 
Ottavio.  Appunto  per  questo.    Quando   io   era   ragazzo,   poteva 

sperar  qualche  buona  avventura  ;  ora,  se  non  mi  marito,  per  me 

non  vi  è  altro. 
Beatrice.   Dunque  vi  volete  ammogliar  davvero? 
Ottavio.  Se  trovassi  chi  mi  volesse,   perchè  no? 
Beatrice.  Trovereste  anche  troppo  da  rovinarvi. 
Ottavio.  Si  è  rovinato  anche  il  povero  mio  fratello,  posso  rovinarmi 

ancor  io. 
Beatrice.  Mi  maraviglio   di   voi.    Vostro   fratello    ha    avuto   una 

moglie  savia. 
Ottavio.    Oh    perdonatemi,    non   mi   ricordava   che   foste   voi   la 

vedova  di  mio  fratello. 
Beatrice.  Volete  empire  questa  casa  di  donne? 
Ottavio.  Si  :  più  donne  che  vi  saranno,   avremo  più  amici   che 

ci  verrarmo  a  trovare. 
Beatrice.  Che  caro  signor  cognato  !  L*  avete  trovata  la  sposa  ? 

(I)  E  unita  alla  scena  preced.   nell' ed.    Bett. 
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Ottavio.  Ne  ho  tre  o  quattro,   e  non  so  chi  scegliere. 

Beatrice.   Prendetele  tutte. 

Ottavio.  Se  potessi,   perche  no  ? 

Beatrice.  Volete  che  ve  la  dica  :  vi  crescono  gli  anni,  e  vi  scema 
il  giudizio. 

Ottavio.  Avanti  che  vada  il  resto,  vo'   prender  moglie. 

Beatrice.  E  mio  figlio? 

Ottavio.   La  prenda  anch'  egli. 

Beatrice.   Due  matrimoni  in  una  volta? 

Ottavio.  Io  non  entro  nella  sua  camera,   né  egli  nella  mia. 

Beatrice.   Due  spose  in  una  casa? 

Ottavio.  Vi  sono  dei  letti  anche  per  otto. 

Beatrice.   Mi  sento  rodere  dalla  rabbia. 

Ottavio.  Poverina,  vi  compatisco.  Vorreste  un  pezzo  di  marito 
anche  voi  ? 

Beatrice.   Meritereste  eh'  io  lo  facessi. 

Ottavio.  Capperi!   sarebbe  un  gran  castigo. 

Beatrice.   Porterei  la  mia  dote  fuori  di  casa. 

Ottavio.   Mi  confido  che  vi  andereste  anche  voi. 

Beatrice.  Mi  dispiacerebbe  per  il  mio  figliuolo. 

Ottavio.  Oh,  grand'  amore  è  quello  dei  genitori  verso  i  figliuoli  ! 
Non  vedo  l' ora  anch'  io  di  vedermi  d' intomo  tre  o  quattro 
bambini,  che  mi  consolino. 

Beatrice.   Voi  lo  fate  per  farmi  arrabbiare. 

Ottavio.  Voi  vi  arrabbierete,  ed  io  mi  goderò  la  bella  spo- 
sina. 

Beatrice.   Ancora  noi  posso  credere. 

Ottavio.  Signora  cognata,  osservate  questo  beli'  anello. 

Beatrice.  Questo  è  un  anello  da  sposa. 

Ottavio.  E  de'  belli! 

Beatrice.   L'  avete  comprato  per  vostro  nipote  ? 

Ottavio.   L'ho  comprato  per  la  mia  sposa. 

Beatrice.  Mi  vien  un  caldo,   che  non  posso  più. 

Ottavio.  (Far  arrabbiar  le  donne  è  la  più  bella  cosa  del  mondo  !) 

{da  sé 
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Cameriere  (l).  Illustrissima,  la  signora  donna  Eleonora  manda  l'am- 
basciata che  vorrebbe  riverirla. 

Ottavio.  Oh  cara  donna  Eleonora  !   E  una  vedovina  garbata. 

Beatrice.   Anche  questa  vi  piace? 

Ottavio.  A  me  piacciono  tutte. 

Beatrice.   E  ^  sola  ?  {al  cameriere 

Cameriere.  E  colla  Marchesina  sua  nipote. 

Ottavio.  La  marchesina  Rosaura,  che  sarà  vostra  nuora. 

Beatrice.   Mia  nuora?  Ditele  che  non  ci  sono.  (al  cameriere 

Ottavio.  Oh  spropositi  !  Mi  maraviglio  di  voi,  signora  cognata. 
In  questo  e'  entro  ancor  io.  Il  partito  di  matrimonio  è  stato 
maneggiato  da  me,  e  se  non  la  volete  ricever  voi,  anderò  nel 
mio  quarto  e  la  riceverò  io. 

Beatrice.  Bene,  bene,  la  riceverò.  Ditele  che  è  padrona,  (came- 
riere parte)  Ma  SU  questo  matrimonio  vi  è  molto  da  discorrere. 

Ottavio.  Che  obbietti  potete  avere  contro  di  un  tal  matrimonio? 

Beatrice.   A  me  non  è  stato  parlato  nelle  convenevoli  forme. 

Ottavio.  Ve  n'ho  parlato  io. 

Beatrice.   Io,  come  madre,  doveva  essere  la  prima  a  sapedo. 

Ottavio.  Perdonate,  non  ci  ho  pensato.  Ma  correggerò  1*  errore. 
Voi  sarete  la  prima  a  saperlo,   quando  mi  mariterò  io. 

SCENA  XIII  (2). 

La  Marchesina  RoSAURA,   Donna  ELEONORA  e  detti. 

Eleonora.  Contessa  mia,  vi  son  serva. 

Beatrice.   Serva  umilissima,  donna  Eleonora. 

RoSAURA.   Signora  Contessa,   a  lei  m' inchino. 

Beatrice.  Serva,  signora  Marchesina. 

Ottavio.  Gentilissime  dame. 

Rosaura.    }  c  ,  .  , 

Eleonora.  \  ^^'^^'  '^'^^-  ^''"^"'"' 

Eleonora.  Siamo  state  colla  Marchesina  mia  nipote  a  ritrovar  mia 

(1)  Comincia  nell'ed.  Bett.   la  se.  XIV.       (2)  Se.  XV  nell"  ed.   Be». 
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sorella,   e  nello  stesso  tempo  1'  ho  condotta  a  far  il  suo  dovere 

con  voi. 
Beatrice.  Vi  ringrazio  che  abbiate  fatta  per  mia  cagione  una  visita 

di  più. 
RoSAURA.  Sono  obbligata  al  signor  Conte,   che  mi  ha  favorito  di 

mandar  a  vedere  se  ho  riposato  bene. 
Ottavio.   E  un'  attenzione  dovuta  dal  mio  rispetto  ad  una  dama 

di  tanto  merito. 
ElE0N0F(A.  Anch'  io   ho   avuto  la  stessa   finezza  ;    non  so  se  per 

grazia,  o  per  accidente. 
Ottavio.  Per  la  premura  ch'io  aveva   d'aver   nuove  del  vostro 

stato.  {ad  Eleonora 

ElXONOFlA.  Non  son  degna  delle  vostre  premure. 
Ottavio.  Anzi  niuna  cosa  mi  preme  più  della  vostra  grazia. 
Beatrice.  (Maledetto  quel  mio  cognato  ;  s'attacca  con  tutte),  {da  sé 
Eleonora.   (Se  dicesse  davvero,  felice  me  !)  {da  sé 

Ottavio.  Signora  sposina,  voi  mi  parete  malinconica. 
RoSAURA.   Eppure  internamente  non  lo  sono. 
Beatrice.   E  sposa  la  signora  Marchesina?  Me  ne  rallegro. 
Eleonora.   Voi  lo  sapete  meglio  d'  ogni  altro.  (a  Beatrice 

Beatrice.  Io?  Non  so  nulla. 

Eleonora..  Signor  Conte,  donde  nasce  questa  indolenza  (0  della  si- 
gnora Contessa? 

Ottavio.  Nasce  dalla  bizzaria  del  suo  spirito.  Ella  sa  benissimo 
che  si  è  verbalmente  concluso  il  trattato  di  nozze  fra  la  signora 
marchesina  Rosaura  ed  il  contino  Florindo  mio  nipote  ;  sa 
la  dote  stabilita  ;  sa  i  patti  concordati  ;  sa  che  l'  affare  è  nelle 
mie  mani  ;  tutto  sa,  di  tutto  è  contenta,  e  intende  fare  uno 
scherzo  alla  sposa,  mostrando  che  una  tal  nuova  le  rechi  qualche 
sorpresa.^ 

Beatrice.  E  vero  ;  tutte  queste  cose  le  so,  ma  non  per  parte  della 
signora  Marchesina. 

Rosaura.  Perdoni,  signora  Contessa  :  io  sono  in  un  grado  da  non 

(I)  Bett.:   inscienza. 
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dovermi  impacciare  in  tali  affari  ;  ma  quand'  anche  avessi  potuto 

dispor  di  me  stessa,  non  sarei  venuta  io  a  domandare  lo  sposo. 
Eleonora.  Si  aspettava  che  la  signora  contessa  Beatrice  venisse 

a  favorirci,  e  darci  qualche  segno  del  suo  aggradimento. 
Beatrice.  Orsù,  io  non   sono   stata   ricercata  a  principio,    e   non 

voglio  saperne  nulla  in  avvenire.    Della  mia  dote   farò   quello 

che  mi  parrà. 
Ottavio.  Non  crediate  già,  signora  cognata,  che  si  voglia  assicurar 

la  dote  della  sposa  colla  vostra.  Io  mi  obbligo,   ed  io  ne  sarò 

responsabile  unitamente  al  nipote. 
Beatrice.   Mio  figlio  non  ha  ancor  prestato  1'  assenso. 
Ottavio.  Lo  presterà,  lo  presterà. 
Beatrice.  Forse  sì,   e  forse  no. 
Ottavio.   Lo  presterà,   lo  presterà. 

Beatrice.   (Mio  cognato  mi  fa  crepare  di  rabbia).  {da  sé 

Cameriere  C).   Illustrissima,  è  arrivato  il  signor  Contino. 
Beatrice.  Mio  figlio?  {s'alza 

Ottavio.  Trattenetevi  con  queste  dame.  Anderò  io  ad  incontrarlo. 
Beatrice.   Signor  no,   signor  no  ;  è  mio  figliuolo,   voglio  io  vederlo 

prima   di    tutti.  {parte  col  cameriere 

SCENA  XIV  (2). 
//  Conte  Ottavio,  Donna  Eleonora  e  la  Marchesìna  RoSAURA, 

Ottavio.  Buon  viaggio  a  lei.  Signore  mie,  non  fate  caso  del  tem- 
peramento di  mia  cognata. 

RoSAURA.  Ma  io  sono  in  grado  di  doverne  far  caso  ;  poiché  se  avessi 
a  essere  la  di  lei  nuora,  mi  metterebbe  in  pensiero  (3)  il  soffrirla. 

Eleonora.  Signor  Conte,  favorite,  venite  qui,  sedete  in  mezzo  di 
noi  e  discorriamola,  giacche  non  vi  è  la  contessa  Beatrice. 

Ottavio.  Oh,  fortunatissima  occasione  d'essere  fra  due  belle  dame. 

{siedono 


(I)  Comincia  nell'ed.  Bett.    la    se.    XVI.      (2)  Continua    nell' ed.    Betl.   la  se.   XVI. 
(3)  Bett.:  non  mi  comoderebbe. 
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Eleonora.  Che  dite  di  mia  nipote,  non  è  una  giovine  di  tutto 
garbo  ? 

Ottavio.  Sì  certamente,  ha  uno  spirito  delicato.  E  una  di  quelle 
che  innamorano  più  tacendo,   che  parlando. 

ROSAURA.  Avete  (0  ragione,   poiché  sono  scipite  le  mie  parole. 

Ottavio.  No,  signora,  mi  spiego.  Le  vostre  parole  ripiene  di  mo- 
destia ponno  mettere  in  soggezione  un  amante  :  ma  i  vostri 
occhi  a  dispetto  vostro  innamorano.  (Tutte  le  donne  hanno 
piacere  a  sentir  lodare  i  loro  occhi).  {Ja  sé 

Eleonora.  Non  dico  per  dire,  ma  il  conte  Florindo  potrà  chia- 
marsi felice,  se  avrà  una  sposa  di  tal  carattere. 

Ottavio.  Certamente,  una  sposa  sì  degna  mi  fa  invidiare  la  sorte 
di  mio  nipote. 

Rosaura.   Signore,   voi  vi  prendete  spasso  di  me. 

Eleonora.   Caro  Conte,  dite  il  vero,   vi  ammoglereste  voi? 

Ottavio.   Io  non  ho  giurato  di  non  prender  moglie. 

Eleonora.  Quanto  sarebbe  meglio  per  la  vostra  casa,  che  voi  vi 
accompagnaste  !  Questo  vostro  nipote,  non  si  sa  come  possa 
riuscire. 

Rosaura.  Egli  è  nato  dalla  contessa  Beatrice,  non  si  può  sperare 
che  sia  un  agnello. 

Eleonora.   Voi  siete  un  cavaliere  pieno  di  ottime  qualità. 

Rosaura.  Felice  quella  sposa,  che  fosse  degna  d'un  tal  consorte. 

Ottavio.  Signore  mie,  voi  mi  fate  entrare  in  superbia.  In  verità 
mi  fate  venire  la  voglia  di  matrimonio. 

Eleonora.  Se  vi  dichiarate,   non  vi  mancheranno  partiti. 

Rosaura.  Voi  meritate  d' esser  preferito  ad  ogni  altro. 

Ottavio.  Marchesina,   mi  preferireste  voi  a  mio  nipote? 

Rosaura.  Signore,  la  mia  età  non  mi  permette  rispondervi  (2). 

Ottavio.   Eh,  avete  detto  tanto  che  basta. 

Eleonora.  No,  Conte,  l'età  di  Rosaura  non  è  proporzionata  alla 
vostra.  A  voi  si  conviene  una  dama  che  sappia  conoscere  il 
vostro  merito. 

(1)  Bett.  e  Pap.:  Signor  Conte,   aoele.      (2)  Betl.:  di  svelarvi  il  mio  cuore. 
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Ottavio.  Una  vecchia  io  non  la  voglio. 

Eleonora.   Non  dico  vecchia  ;   ma  non  tanto  giovane. 

ROSAURA.   (La  cara  signora  zia  parla  per  se  medesima).      {da  sé 

Ottavio.  Vorrebbe  essere,  per  esempio,  così  della  vostra  età. 

Eleonora.  Per  1*  appunto.  Vi  tornerebbe  a  maraviglia. 

Ottavio.  E  se  fosse  vedova,  anderebbe  bene? 

Eleonora.  Meglio  per  voi. 

Ottavio.  Meglio  per  me  !  Di  ciò,  compatitemi,  non  sono  intiera- 
mente persuaso. 

Eleonora.   Una  vedova  ha  più  giudizio  di  una  ragcizza. 

Ottavio.  Che  dite,  signora  Rosaura,  siete  persuasa  di  quello  che 
dice  la  signora  zia? 

Rosaura.   Io  dico  che  ognuno  difende  la  propria  causa. 

Ottavio.  Via,  ora  tocca  a  voi  a  difender  la  vostra. 

Rosaura.   A  una  fanciulla  non  è  lecito  parlare  di  queste  cose. 

Ottavio.  Se  non  la  volete  difender  voi,  la  difenderò  io.  Voi  siete 
una  giovine  di  tutto  garbo;  non  è  vero,  signora  donna  Eleonora? 

Eleonora.  Oh  !  di  garbo,  per  quanto  che  porta  la  sua  età,  e  la 
scarsa  educazione  che  ha  avuto.  Per  altro  compatitemi,  nipote, 
per  un  cavaliere  di  spirito  non  sareste  il  caso. 

Rosaura.  Sarà  come  dite.  Io  non  ho  né  spirito,  ne  autorità  per 
sostenere  il  contrario. 

Ottavio.  Ma,  cara  donna  Eleonora,  avete  pur  detto  voi  che  il 
conte  Florindo  potrà  chiamarsi  felice  con  una  sposa  di  tal  ca- 
rattere. 

Eleonora.  Oh  !  per  un  ragazzo  è  bella  e  buona  ;  ma  per  un 
uomo  non  sarebbe  il  caso.  (0 

Rosaura.  (La  signora  zia  mi  fa  delle  buone  raccomandazioni). 

{da  sé 

Ottavio.  Mio  nipote  è  venuto  a  Napoli.  Fra  lui  e  la  Marchesina 
si  è  trattato  il  matrimonio,  ma  non  si  è  concluso.  Egli  vi  ha 
da  prestare  1'  assenso,  e  mi  dispiacerebbe  infinitamente  che  non 
volesse  ammogliarsi. 

(1),  Segue  nelle  edd.  Bett.,  Pap.  ecc.:  Non  dico  che  sia    brulla,    ma...    (Ehi,   si  bel- 
letta).   E  una  giovinetta,   è  graziosina,   ma...   (Non  ha  gran  giudizio). 
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Eleonora.   In  quel  caso  ammogliatevi  voi. 

Ottavio.  Sì  ;   in  quel  caso  potrei  io  esibirmi  alla  Marchesina. 

Eleonora.   Oh  !   la  Marchesina  non  è  a  proposito  per  voi. 

RoSAUE^.  (Queste  vedove  sono  invidiosissime  delle  fanciulle).  {Ja  sé 

Ottavio.  (Donna  Eleonora,  istruitemi  voi  a  chi  in  tal  caso  potessi 
io   applicare).  {piano  a  donna  Eleonora 

Eleonora.  (Ad  uria  donna  che  vi  ama,  ad  una  donna  la  quale, 
corretti  i  grilli  della  gioventù,  sa  conoscere  il  prezzo  delle  fiamme 
amorose).  {piano  al  Conte 

Ottavio.  (Dite  bene;  a  suo  tempo  mi  prevarrò  (0  del  consiglio). 

{come  sopra 

EleONOFIA.   (Farmi  che  il  Conte  non  mi  disprezzi).  (2)  {da  sé 

Ottavio.   Cara  la  mia   Marchesina,   voi  siete  assai  bella. 

Eleonora.  Via,   non  la  burlate  più,   povera  ragazza. 

Ottavio.   In  verità,  mi  piacete. 

Eleonora.  Conte  Ottavio,   voi  vi  prendete  spasso  di  mia  nipote. 

RoSAURA.   Signore,  sentite  che  cosa  dice  la  signora  zia? 

Ottavio.  Via,  cara  donna  Eleonora,  già  ci  siamo  intesi  ;  ma  la- 
sciate eh'  io  faccia  giustizia  al  merito  della  Marchesina. 

ElEONOR.^.  Orsù,  conosco  che  l'avete  presa  per  mano,  che  la  beffate. 
Povera  nipote,  non  ho  cuore  di  vederla  deridere.  Andiamo  via. 

{s' alza 

Ottavio.  Signora  Rosaura,  io  non  son  capace  di  una  mala 
azione. 

Rosaura.  So  di  che  siete  capace  voi,  e  di  che  è  capace  la  si- 
gnora zia. 

Eleonora.   Animo  :   andate  avanti.  {a  Rosaura 

Rosaura.  Serva  umilissima. 

Ottavio.   Addio,  sposina  adorabile. 

Rosaura.   (Mia  zia  m'  uccide  cogli  occhi).  {da  sé,  parte 

Eleonora.  Che  dite  della  sfacciataggine  di  mia  nipote  ?  Eh  signor 
Conte,  felice  quello  che  può  sposare  una  donna  di  mezza  età. 

{parte 

(1)  Bett.:   calerò.       (2)  Segue  in  Bett.:    <i  Ros.  (Mia  zia  mi  tradisce)  ». 
/ 
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Ottavio.  Oh  che  piacere  !  oh  che  divertimento  !  oh  pazzi  quelli 
che  sospirano  per  le  donne  !  Chi  sa  fare,  se  le  fa  correr  dietro. 
In  oggi  questa  è  la  vera  regola  :  scherzar  con  tutte,  e  non  ac- 
cendersi (1)  di  nessuna. 


Fine  dell'  Atto  Primo. 


(l)Belt.:  e  non  innamorarsi  mai. 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Gabinetto  del  conte  Ottavio  con  libreria  (1). 

//  Conte  Ottavio,  Brighella,  poi  il  Cameriere. 

Ottavio.   Fate  preparare  nella  camera  verde. 

Brighella.  Illustrissimo  sì. 

Ottavio.  11  cuoco  vi  ha  egli  dato  la  nota  de'  piatti,  che  ha  de- 
stinato per  questa  mattina? 

Brighella.   Illustrissimo  no,   noi  me  l' ha  dada. 

Ottavio.  Sappiate,  per  vostra  regola,  che  io  costumo  così.  Voglio 
che  il  cuoco  dia  la  nota  de'  piatti  (2)  coli'  ordine  e  distribuzione 

(1)  Belt.    e  Pap.:   Camera  prima  del  Conte   Ottavio.       (2)  Bett.:  dei  pialli  di  quella 
mattina. 
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loro  al  maestro  di  casa,  il  quale  ricercato  da  me  opportuna- 
mente, può  rendermene  conto,  s' io  voglio.  In  questa  maniera 
non  mi  può  succedere,  che  un  giorno  il  cuoco  per  malinconia 
mi  faccia  restare  in  vergogna  con  un  pranzo  cattivo. 

Brighella.  E1  cogo  farà,  spero,   quel  che  ghe  ordenerò  mi.  (0 

Ottavio.  Per  questa  mattina  voglio  vedere  io  la  lista  de'  piatti. 

Brighella.  Se  la  comanda,   anderò  a  farmela  dar. 

Ottavio.  Sì,  andate,  ma  fate  che  venga  il  cuoco. 

Brighella.   La   sarà   servida.    (Bisognerà  veder,  se  sto  sior  cogo 
vorrà  vegnir.   L' è  un  sior  francese,   che  la  ghe  fuma). 

{da  sé,  parte 

Ottavio.  Chi  è  di  là  ? 
Cameriere  (2).  Illustrissimo. 
Ottavio.  Il  segretario. 

{il  cameriere  va  alla  porta,  a  ordinare  che  venga  il  segretario 
Cameriere.   La  signora  marchesina  Rosaura   e   la   signora   donna 

Eleonora  ringraziano  vossustrissima  .  . . 
Ottavio.   Le  ho  vedute.  Non  occorr'  altro.   Andate  a  casa  della 
baronessa  Clarice  da  parte  mia  e  di  mia  cognata,  e  ditele  che 
la  preghiamo  di  favorire  a  pranzo  questa  mattina  da  noi. 
Cameriere.  Illustrissimo  si. 

Ottavio.   Ditele  che  se  vi  è  suo  fratello  e  suo  cognato  in  città, 
o  ha   qualche   forestiere   in   casa,   venga  con   tutta   la   compa- 
gnia. 
Cameriere.   Sarà  obbedita.  {parte 

Ottavio.  Vo'  far  onore  all'arrivo  di  mio  nipote.   Ma  ancor  non 
fa  grazia  questo  signor  nipote. 


(1)  Segue  nelle  edd.  Bettin.,  Paper,  ecc.  «  Ott.  lo  ho  piacere  che  alla  mia  tavola 
vi  siano  dei  buoni  piatti,  alla  Francese,  alla  Piemontese,  all'  Inglese,  e  perciò  tengo  un 
capo  cuoco  Parigino  [Paper.:  di  abilità]  ;  ma  il  mio  mangiare  consiste  in  una  buona 
zuppa,  un'ala  di  cappone,  due  latticini,  un  pezzo  di  buona  carne  di  manzo,  qualche  salsa 
innocente,  senza  aromati,  mezza  pernice  o  altro  buon  selvatico  [Pap.:  sehaggiume]  arrosto, 
e  lascio  i  pasticci,  le  farse,  i  coli  (Pap.:  /  pasticci  e  altri  manicaretti]  per  chi  ha  volontà 
di  abbreviarsi  la  vita.  Brigh.  Vussustrissima  l'è  de  bon  gusto  in  tutto,  e  anca  nel  mangiar. 
Ott.  Per  questa  mattina  ecc.  »       (2)  Comincia  nell'ed.    Bettin.   la  se.   II. 
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SCENA  li  (I). 
//  Segretario  e  detto;  poi  il  Cameriere,  che  parte  e  viene  più  colte. 

Segretario.   Eccomi  a'   suoi  comandi. 
Ottavio.  Scrivete. 

Segretario.   Obbedisco.  (siede  e  scrive 

Ottavio.  Madama,  (delia)  Sempre  care  mi  sono  le  vostre  lettere, 
ma  più  d' ogni  altra  cara  mi  riuscì  quella  de'  1 0  corrente, 
perchè  dandomi  voi  in  essa  un  comando,  mi  avete  assicurato 
che  fate  qualche  conto  della  mia  servitù.  Senz'  altro  voi  sarete 
obbedita.  Alle  tenere  espressioni  vostre  corrispondo  col  più  sen- 
sibile aggradimento.  Dieci  anni  sono,  mi  avrebbero  fatto  prender 
le  poste  per  esser  a  portata  d'  udirle  più  da  vicino  ;  ma  se  ver- 
rete a  Napoli,  come  mi  lusingate  di  voler  fare,  i  vostri  begli 
occhi  mi  daranno  il  vigore  della  più  fervida  età,  e  stupirete  voi 
stessa  de'  prodigi  della  vostra  bellezza.  Conservatemi  quella 
porzione  di  grazia,  che  avete  sagrifìcata  per  me;  mentre  fra  il 
numero  de'  vostri  adoratori  io  mi  vanto  di  essere  con  perfetta 
sincerità. 

Madama  \r    ^      i     i  lli-     i- 

Vostro  leale  amico   e   serv.  obbligatiss. 

(51  sotloscrive)  Il  Conte  Astolfi  (2). 

Piegate  la  lettera.    A  Madame -Madame  la  Comtesse  Belvisi. 

A  Rome. 

Cameriere  (3).   Illustrissimo,   vi  è  il  medico  che  vorrebbe  riverirla. 

Ottavio.  Dite  al  signor  dottore,  che  resterà  a  pranzo  con  noi. 
Fatelo  passare  nell'  altre  stanze,  (cameriere  parte)  Il  medico  lo 
vedo  più  volentieri  quando  son  sano,  che  quando  sono  ammalato. 

Segretario.   Perchè,   illustrissimo  signore? 

Ottavio.  Perchè  quando  son  sano,  lo  ricevo  come  un  amico,  e 
quando  sono  ammalato.  Io  considero  come  un  nemico. 


(i)  Se.   Ili    nell'ed.   Bettin.       (2)  Per    isbaglio,  le    principali    edd.    stampano   Astofoli. 
Vedasi  alto  IH,  se.  6.       (3)  Comincia  nell'ed.   Bett.  la  se.   iV. 
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Segretario.  Il  signor  dottore  ha  tutta  la  premura  per  la  salute 
di  V.  S.  illustrissima. 

Ottavio.  Non  posso  credere  che  mi  desideri  sano,  poiché  egli 
ricava  più  profitto  dalle  mie  malattie  che  dalla  mia  salute.  Avete 
fatte  le  tre  lettere  che  vi  ho  ordinato? 

Segretario.  L'ho  servita. 

Ottavio.   Lasciatemele  vedere. 

Segretario.  Eccole. 

Ottavio.  (Legge  piano. 

Segretario.  (Il  mio  padrone  è  adorabile,  ma  sa  troppo,  e  mi  pone 
nello  scrivere  in  una  gran  soggezione).  {da  sé 

Ottavio.   Più   laconico,   più   laconico.  {leggendo 

Segretario.  (Dir  tutto  in  poco,  non  è  così  facile). 

Ottavio.  Questi  superlativi  sono  caricature,  {legge)  Oibò,  queste 
parole  affettate  non  voglio  che  si  usino.  Scrivete  in  buon  ita- 
liano, senza  cercar  lo  stile  cruschevole.  (i) 

Cameriere  (2).   Illustrissimo,  è  il  conte  Lelio. 

Ottavio.  Ditegli  che  è  arrivato  mio  nipote,  che  oggi  resterà  a 
pranzo  con  noi.  Se  si  vuol  trattenere,  conducetelo  nella  galleria. 
{cameriere  parte)  Segretario,  questi  termini  di  tanta  umiliazione 
lasciateli  da  parte.  {leggendo 

Segretario.  Sono  i  termini  dei  quali  si  serve  ella  (3)  parlando. 

Ottavio.  Parlando  è  un  conto,  scrivendo  è  un  altro.  Verha  volarìt, 
scripta  manent.   Regolatevi.   Questa  lettera  la  rifaremo  insieme. 

Segretario.  Perdoni,   illustrissimo  signore. 

Ottavio.  Sì,  vi  compatisco.  Con  un  poco  di  tempo  mi  servirete 
mirabilmente. 

Cameriere  (4).   Illustrissimo,   la  baronessa  Clarice. 

Ottavio.  Oh  brava  !  Fate  r  ambasciata  alla  Contessa  mia  cognata. 
Pregatela  dispensarmi  per  ora,  sarò  a  chiederle  scusa,  {came- 
riere vuol  partire)  Dite  alla  contessa  Beatrice,  che  vi  mando  io  : 


(I)  Bett.:  Scrivete  un  l>uon  italiano,  senza  i  riboboli  della  Crusca.  Bett.  e  Pap.  aggiun- 
gono :  «  Segr.  {In  oggi,  questo  è  un  vizio  comune)  da  sé  » .  (2)  Comincia  nel!'  ed.  Bettin. 
la  9C.  V.       (3)  Bett.:   si  serve    V.  S.   Illustrissima.       (4)  Comincia  neli'ed.  Bett.  la  se.  VI. 
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se  non   la    riceve,  awisatemi.  {cameriere  parte)  Caro    segretario, 
a  un  gentiluomo  di  provincia  date  del  padron  colendissimo? 

{leggendo 

Segretario.   Cogli   altri  cavalieri  ho  costumato  così. 

Ottavio.   Alla  francese,   alla  francese  (').   Monsieur. 

Cameriere  (2).   Il  signor  Pantalone  de'  Bisognosi.  {al  Conte 

Ottavio.   Vi  son  altri  in  anticamera? 

Cameriere.  Vi  è  il  sarto  e  il  tapezziere. 

Ottavio.  Mandateli  dal  maestro  di  casa.  Il  signor  Pantalone  fa- 
telo passare  per  1'  altro  appartamento,  e  introducetelo  per  di  qua. 

Cameriere.  Sarà  obbedita. 

Ottavio.  La  Contessa  ha  ricevuta  la  Baronessa? 

CaMERIEFIE.   L'ha  ricevuta  coi  denti  stretti.  {parte 

Ottavio.  Già  non  allarga  i  denti,  se  non  quando  dice  male  del 
prossimo.  Segretario,  rifate  la  prima  lettera,  e  poi  questa  sera 
ci  rivedremo. 

Segretario.  E  a  quest'altra,  Monsieur} 

Ottavio.   Sì,   poche  cerimonie. 

Segretario.  E  a  questa  dama? 

Ottavio.   Qualche  vezzo,   qualche  parola  brillante. 

Segretario.  Non  so  se  vi  riuscirò. 

Ottavio.  Avete  mai  fatto  all'  amore  ? 

Segretario.  Illustrissimo  no. 

Ottavio.   Sarete  sempre  di  poco  spirito. 

Segretario.   Io  dubito,   se  m' innamorassi,   che  diventerei  peggio. 

Ottavio.  Altro  è  innamorarsi,   altro  è  far  all'amore. 

Segretario.  Perdoni,   non  rilevo  questa  differenza. 

Ottavio.  Né  io  vi  voglio  fare  il  maestro.  (3) 

Segretario.  (In  verità,  che  da  un  tal  padrone  vi  è  da  imparar 
qualche  cosa).  {da  sé,  parte 

Ottavio.  Il  mio  segretario  non  è  tagliato  sul  gusto  del  gran  mondo  ; 
ma  non  importa,   pel  mio  servizio  è  meglio  così. 

(1)  Bett.:  Sciollo,  sciolto,  alla  francese.  (2)  Comincia  nell'ed.  Bett.  la  se.  VII.  (3)  Se- 
gue nelle  edd.  Bett.,  Paper,  ecc.:  «  Segr.  Mi  dispiace  non  poterla  servir  bene  anche  in  ciò. 
Ott.  No  no,  non  importa.  Io  non  mi  servo  de'  miei  domestici  per  gli  affari  amorosi.  Ciò  non 
conviene  ad  un  cavaliere  onesto.  So  far  da  me  quando  voglio.  Andate.  Segr.  (In  verità  ecc.)  » . 
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SCENA  III  (1). 
Pantalone  per  un'altra  porta,   e  detto. 

Pantalone.  Servitor  de  vussustrissima. 

Ottavio.   Buon  giorno,  signor  Pantalone. 

Pantalone.   I  m' ha  fatto  vegnir  per  la  porta  da  drio  (a). 

Ottavio.  Vi  dirò  ;  siccome  ho  ricusato  ricevere  altre  persone,  vo- 
glio evitare  di  essere  criticato,  preferendo  agli  altri  la  vostra 
persona. 

Pantalone.  Son  vegnù  a  avvisarla,  che  me  xe  capita  un  bon 
negozio. 

Ottavio.   Fatelo  ;   non  avete  bisogno  di  dirio  a  me. 

Pantalone.  Ma  se  tratta  de  una  compra  de  diesemille  ducati  ; 
ho  piaser  che  la  lo  sappia. 

Ottavio.  Per  dir  vero,  è  un  colpo  grosso.  Avete  il  contante? 

Pantalone.  Ghe  n'  ho  anca  de  più. 

Ottavio.  Che  cosa  si  tratta  di  comprare? 

Pantalone.  Diamanti  e  perle. 

Ottavio.   Chi  è  il  venditore? 

Pantalone.  Un  Persian. 

Ottavio.  Buono  ;  porta  roba  del  suo  paese  ;  sarà  venditore  di 
prima  mano. 

Pantalone.  Certissimo  ;   r  è  de  prima  man. 

Ottavio.  La  roba  è  stata  veduta  da  altri? 

Pantalone.  L'è  arriva  sta  mattina,  e  mi  son  sta  el  primo  a  vederla. 

Ottavio.   I  diamanti  sono  di   grandezza  estraordinaria? 

Pantalone.  Tutti  mezzani. 

Ottavio.  Si  esiteranno  più  facilmente.  Le  perle  rotonde,  bianche, 
uguali  ? 

Pantalone.  Perfettissime. 

Ottavio.  Vi  par  buon  negozio? 

Pantalone.   Da  vadagnar  el  doppio. 

(a)  Di  dietro. 

(I)  Se.  vili  nelPed.  Bett. 
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Ottavio.  Andate  subito  a  stabilire  il  contratto. 

Pantalone.   Penseremo  pò  a  esitarle. 

Ottavio.  Le  perle  si  esiteranno  per  la  Romagna.  I  diamanti  si 
manderanno  a  Venezia  ;  ma  prima  sceglietemi  una  quadriglia 
di  tre  o  quattrocento  scudi  ('). 

Pantalone.   Per  far  qualche  regaietto? 

Ottavio.   La  voglio  donare  a  mio  nipote. 

Pantalone.   Credeva  a  qualche  morosa. 

Ottavio.  Oh,  in  materia  di  regalar  donne,  io  non  l' intendo.  Parole 
quante  ne  vogliono  ;  riverenze,  inchini,  barzellette,  protezione, 
qualche  pranzo,  qualche  festa  di  ballo,  va  bene  ;  ma  regali  non 
me  ne  cavano  dalle  mani.  Se  prendono  amore  alla  mia  roba, 
perdono  l' amore  a  me.  Se  mi  amano  per  interesse,  non  mi 
amano  per  affetto.  Se  non  mi  amano  per  affetto,  che  cosa  ho 
da  fare  del  loro  amore?  Una  donna  che  mi  fa  buona  cera  per 
un  anello,  la  metto  del  pari  con  quella  che  mi  farebbe  lo  stesso 
per  quattro  paoli. 

Pantalone.  Bravo,  me  piase  el  so  modo  de  pensar.  A  mi,  co 
giera  zovene,  le  me  ne  ha  magna  assae. 

Ottavio.   E  adesso  che  siete  vecchio,  come  vi  contenete? 

Pantalone.  Adesso  che  son  vecchio,  son  seguro  che  le  me  burla, 
e  pur  me  piase  d'esser  burla.  Se  me  vardo  in  specchio,  vedo 
che  son  arso  e  ingrespà,  e  pur  quando  una  donna  me  disc 
che  paro  zovene,  ghe  credo,  e  la  me  dà  gusto,  e  procuro  re- 
compensar con  qualche  regaietto  la  burla  che  la  me  dà.  L'  omo 
xe  amante  de  se  stesso,  ghe  piase  sentirse  adular,  e  facilmente 
se  crede  quello  che  se  desidera.  Me  par  che  el  mio  spirito 
sia  r  istesso  de  za  trenta  anni.  No  posso  dir  cussi  delle  forze. 
Ma  siccome  regolo  i  mii  desideri  a  misura  della  mia  età,  cussi 
no  me  par  de  aver  descapità,  perchè  no  me  voi  recordar  le 
campagne  della  zoventù.  No  lazzo  però  che  el  devertimento 
me  roba  el  tempo  ai  negozi.  E  che  sia  la  verità,  lasso  in  sto 
momento  la  più  bella  conversazion  del  mondo,  per  andar   a  con- 

(I)  Bett.  e  Pap.:  ma  prima  sceglietemi  mezza  dozzina  di  hallelte  [Pap.:  ballolle]  bril- 
lanti per  un  anello. 
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eluder  el  negozio  col  mercante  persian;  dopo  (•)  tornerò  da  eia, 
e  ghe  voi  contar  quanto  ho  navegà  in  tei  mar  de  Cupido, 
quante  borrasche  ho  passa,  in  quanti  scoggi  ho  urta,  quante 
poche  volte  ho  chiappa  porto  ;  e  quante  volte,  credendo  de  na- 
vegar  con  un  bon  bastimento,  ho  fatto  nauh^agio,  e  ho  squasi 
perso  el  timon.  {parte 

Ottavio.  Che  vecchietto  lepido  e  grazioso  !  Con  queste  persone 
di  spirito  tratto  assai  volentieri.  Ciò  non  ostante  io  penso  di- 
versamente da  lui,  poiché  egli  narra  essere  stato  dalle  dorme 
burlato,  ed  io  fo  professione  di  burlarmi  di  loro  (2). 

SCENA  IV  (3). 
//  contino  Florindo  e  detto. 

Florindo.   M*  inchino  al  signor  zio. 

Ottavio.  Benvenuto  il  mio  caro  nipote.  Avete  fatto  buon  viaggio  ? 

Florindo.   Buonissimo. 

Ottavio.  Mi  hanno  detto  che  siete  di  poche  parole  ;  è  egli  vero  ?  W 

Florindo.   Parlo  poco  per  timor  di  parlar  male  (5). 

Ottavio.  Questa  è  una  massima  di  collegio  ;  è  salvatico  chi  fa 
carestia  di  parole  ;  e  chi  parla  molto,  vien  preso  per  uomo  di 
spirito. 

Florindo.  Signore,  mi  hanno  insegnato  a  distinguere  gli  uomini 
di  spirito  da  quelli  di  giudizio  ;  ed  ho  appreso  che  gli  uomini 
di  spirito  padano  molto,  e  parlano  a  caso,  e  gli  uomini  di 
giudizio  parlano  poco,  e  parlano  bene. 

Ottavio.  La  distinzione  è  verissima  ;  le  massime  non  possono  essere 
migliori.  Ma  se  voi  volete  passare  per  un  uomo  di  giudizio, 
farete  la  conversazione  da  voi  solo,  mentre  durerete  fatica  a 
ritrovare  compagni.  Per  uno  che  abbia  da  esigere  venerazione  (6), 

(1)  Bett.:  dopo  del  qual.  (2)  Seguono  qui  tre  scene  nell'ed.  Bett..  riunite  in  una 
sola  nelFed.  Paperini.  soppresse  nel!' ed.  Pasquali.  Vedasi  Appendice.  (3)  Se.  Xll  nell'ed. 
Bett.,  V  nell'ed.  Pap.  (4)  Bett.,  Pap.  ecc.:  Mi  pare  che  siale  di  poche  parole;  e  pure 
a  Roma,  dove  siete  stalo  sinora,  si  parla  molto.  (5)  Bett.:  di  non  parlar  bene.  (6)  Bett. 
e  Pap.   aggiungono  :  con  il  contegno. 
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per  uno  che  voglia  far  il  mestiere  della  serietà,  va  benissimo 
r  ostentcìzione  del  poco  e  bene  ;  ma  per  un  giovane  ricco,  come 
siete  voi,  che  ha  da  vivere  nel  gran  mondo,  è  necessaria  un 
poco  di  scioltezza  di  lingua  (').  Chi  parla  molto,  col  tempo  impara 
a  parlar  bene.   Chi  poco  parla,   sempre  dubita  di  parlar  male. 

FloRINDO.  Signore,   mi  lascerò  regolare  dalla  vostra  prudenza. 

Ottavio.  Se  foste  un  ignorante,  vorrei  che  taceste  eternamente; 
ma  so  che  avete  studiato,  e  che  di  voi  i  maestri  (2)  si  conten- 
tavano. 

Florindo.   Ho  procurato  di  non  perdere  il  tempo. 

Ottavio.   Avete  studiata  bene  la  filosofia? 

Florindo.   Ho  fatto  di  quella   l' intiero  corso. 

Ottavio.   Ma  avete  studiata   la  filosofia  degli  uomini? 

Florindo.   Ho  studiata  quella  che  chiamasi  peripatetica. 

Ottavio.  Filosofia  da  ragazzi.  Quella  degli  uomini  ve  l' insegnerò 
io.  Buon  discernimento  delle  cose  umane.  Conoscer  bene  i  ca- 
ratteri delle  persone.  Argomentare  sugli  accidenti  che  acca- 
dono. Amare,  e  procurare  di  esser  amato . . .  Eh  !  m' intendo 
dell'  amor  di  amicizia  ;  non  crediate  eh'  io  vi  voglia  insinuare 
quello  di  che  vi  dovrei  correggere.  Benché  per  altro,  senza 
far  torto  alle  massime  rigorose  che  vi  saranno  state  insinuate, 
posso  parlarvi  di  un*  altra  specie  d' amore.  Contino  mio,  già 
saprete  ch'io  vi  ho  preparata  una  sposa (3).  Che?  Diventate  rosso? 
Oh  che  buon  ragazzo  !  Ma  perchè  arrossire  ?  In  verità,  mi  vien 
voglia  di  filosofare  sul  vostro  rossore.  L'alterazione  de'  colori 
del  vostro  viso  proviene  certamente  da  un  estraordmano  mo- 
vimento del  cuore,  che  al  pronunciar  delle  mie  parole  si  è 
scosso,  e  ha  dato  un  moto  più  vigoroso  al  sangue,  il  quale  è 
comparso  in  maggior  copia  sul  viso.  Se  il  cuore  si  è  scosso 
alle  mie  parole,  e  le  ha  intese  a  tal  segno,  ha  tutta  la  malizia 
che  vi  vuol  per  intenderle.  Dunque,   nipote  mio,   nell  atto  me- 


(I)  Segue  nelle  edd.  Bett.,  Pap.  ecc.:  A  chi  parla  mollo,  ii  passano  anco  gli  spro- 
positi.  A  chi  parla  poco,  si  pesano  le  parole.  Chi  parla  ecc.  (2)  Bett.  e  Pap.;  i  vostri 
maestri.      (3)  Segue  nelle  edd.  Bett.,  Paper,  ecc.:  Sposa  ?  Che  !  Venite  rosso  ?  Oh  che  ecc. 
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desimo  che  arrossite  per  simulata  modestia,  arguisco  che  siete 
ben  provveduto  dell'umana  malizia. 

Florindo.   Signore  zip,   voi  mi  mortificate. 

Ottavio.  Poverino!  E  una  gran  mortificazione  in  vero  balzar  dal 
collegio  al  talamo  nuziale.  Quando  vedrete  la  sposa,  vi  scor- 
derete di  tutta  la  scolastica  filosofia.  Per  bacco  !  Vedrete  che 
giovinotta  di  garbo  !  Ah  !  ridete  eh  ?  Signore  innocentino,  ridete 
eh  ?  Gran  madre  natura  !  Ella  insegna  le  più  belle  cose  del 
mondo. 

Florindo.  Se  mi  vedete  taciturno  e  confuso,  è  ancora  perchè  mia 
madre  mi  ha  imbarazzato  la  mente  in  una  quantità  di  fasti- 
diosissime cose. 

Ottavio.  Che  vi  ha  ella  detto  ?  Che  la  sposa  l' ho  ritrovata  io, 
eh'  ella  non  acconsente,  eh  ella  non  la  crede  degna  di  voi  ? 
Vi  ha  detto  questo? 

Florindo.   Questo  e  altro  che  importa  di  più. 

Ottavio.  Vi  ha  ella  detto  eh'  io  dilapido  il  vostro  patrimonio  ? 
Ch'io  spendo  più  di  quel  che  permettono  le  nostre  entrate? 
Ch'  io  rovino  la  casa  ? 

Florindo.  Signore  . . . 

Ottavio.   Ditemelo  liberamente.  Vi  ha  detto  ella  così? 

Florindo.  Non  posso  negarlo. 

Ottavio.  Nipote,  sapete  fare  i  conti?  Avete  studiato  niente  di 
abaco  (0? 

Florindo.  Ne  so  quanto  mi  può  bastare. 

Ottavio.  In  due  ore  di  tempo  vi  farò  toccar  con  mano,  che  dopo 
la  morte  di  mio  fratello  ho  pagati  seimila  ducati  di  debiti,  ed 
ho  migliorato  tutti  i  nostri  effetti. 

Florindo.  Se  così  è,  sono  consolatissimo. 

Ottavio.   Lo  toccherete  con  mano. 

Florindo.   Mia  madre  perchè  dice  questo? 

Ottavio.  Perchè  è  donna. 

Florindo.   Come,  perchè  è  donna? 

(I)  Belt.  e  Pap.:   algebra. 
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Ottavio.  Se  foste  stato  in  un  collegio  di  donne,  e  non  di  uomini, 
avreste  appreso  che  le  donne  per  lo  più  pensano  sempre  al 
male  ;  giudicano  a  seconda  di  quel  che  pensano,  e  vogliono 
effettivamente  che  sia  tutto  quello  che  hanno  pensato.  Con- 
tino mio,   lo  proverete. 

Florindo.  Voi  mi  fate  passare  la  volontà  di  ammogliarmi. 

Ottavio.   Oh,   se  tutti  dicessero  cosi,   povero  mondo  ! 

Florindo.   Voi  però  non  vi  siete  ammogliato. 

Ottavio.   E  non  mi  ammoglierò. 

Florindo.  E  volete  fare  questo  regalo  a  me? 

Ottavio.   L'avete  a  fare  per  conservar  la  famiglia. 

Florindo.  Perchè  non  potreste  conservarla  voi? 

Ottavio.  Orsù,  andiamo  subito  a  far  una  visita  alla  Marchesina 
vostra  sposa,  che  sta  qui  vicina  di  casa.  Se  vi  va  a  genio, 
prendetela  ;  se  no,  a  dirvela  poi,  non  me  n'  importa.  Circa  alla 
casa,  io  penso  a  me,  voi  pensate  a  voi.  Ognuno  pensa  per 
sé.  V  è  chi  si  dispera  per  non  aver  eredi,  v'  è  chi  dice  :  morto 
io,  morto  il  mondo.  Io  sono  uno  di  questi.  Andiamo  dalla 
Marchesina.  (parte 

Florindo.  Che  stravaganza  !  Passar  dalla  serietà  del  collegio  al 
brio  del  gran  mondo  !  Che  vario  modo  di  pensare  hanno  gli 
uomini  !  Mio  zio  (0  in  un  quarto  d*  ora  mi  ha  fatto  dieci  diverse 
proposizioni,  ognuna  delle  quali  mi  sarebbe  costata  in  altro  tempo 
un  anno  di  applicazione.  Orsù,  andiamo  a  veder  la  sposa.  Questo 
per  ora  è  il  più  bello  studio,  a  cui  mi  possa  applicare,    (parte 

SCENA  V  (2). 

Camera  in  casa  di  donna  Eleonora. 

Donna  ELEONORA  e  la  Marchesina  ROSAURA. 

Eleonora.  Signora  nipote,  se  farete  così,  non  vi  condurrò  in  nessun 

luogo. 
RoSAURA.   Io  non  vi  ho  pregato  di  farlo. 

(I)  Bett.:  La  lesta  di  mio  zio.      (2)  Se.  XIII  nell'ed.   Bett.  e  VI  nell' ed.  Pap. 
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Eleonora.  Parlate  cogli  uomini  con  un  poco  troppo  di  libertà. 
Anossisco  per  causa  vostra. 

RoSAURA.  Voi  mi  avete  più  volte  detto,  che  mi  vorreste  più  di- 
sinvolta, che  vi  vergognate  a  condurmi  nelle  conversazioni  a 
far  la  figura  della  marmotta.  Mi  avete  insegnato  dei  concetti 
spiritosi  e  brillanti,  ed  ora  per  aver  unicamente  risposto  con 
civiltà  al  conte  Ottavio,  mi  riprendete? 

Eleonora.  Bisogna  distinguere  le  occasioni. 

RoSAURA.  Sì,  è  vero,  bisogna  distinguere  le  occasioni.  La  nipote 
non  ha  da  parlare,  quando  la  signora  zia  fa  le  grazie. 

Eleonora.  Voi  siete  un'  impertinente. 

RoSAURA.  Mia  madre  non  me  l' ha  mai  detto,  e  la  signora  zia 
potrebbe  risparmiare  di  dirmelo. 

El-EONORA.  Gran  pazzia  ho  fatto  a  prendermi  la  briga  di  custodirvi. 

RoSAURA.   Prego  il  cielo  di  liberarvi  presto  da  questo  fastidio. 

Eleonora.   Eh,  già  spasimate  per  volontà  di  maritarvi. 

RoSAURA.   Non  so  da  voi  a  me  chi  spasimi  più. 

El-EONORA.  S' io  avessi  voluto  maritarmi,  non  sarei  stata  tre  giorni 
vedova. 

RoSAURA.  Ma  se  il  conte  Ottavio  volesse . . . 

Eleonora.  Il  conte  Ottavio  lo  nominate  molto  spesso,  vi  è  re- 
stato molto  impresso  nella  memoria. 

RoSAURA.   Ogni  volta  che  vedo  voi,  mi  ricordo  del  conte  Ottavio. 

Eleonora.  Come  sarebbe  a  dire? 

RoSAURA.  Zitto,  che  viene  il  servitore. 

Eleonora.  (Insolente  !)  (Jo  sé 

SCENA  VI  (1). 
//  Servitore  e  dette. 
Servitore.   Illustrissime.  Il  conte  Ottavio  vorrebbe  riverirle. 
n        '  '   t   \\  conte   Ottavio?  (lutte  due  in  una  volta 

Rosaura.    ) 

(1)  Se.  XIV  nelPed.   Belt.   e  VII  nelPed.  Pap. 
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Eleonora.   Ih,  ih,  signora  nipote,  siete  sulle  furie. 
RoSAURA.   Siete  venuta  molto  rossa,  signora  zia. 
Eleonora.   Passi,   è  padrone. 

Servitore.   Vi  è  con  esso  lui   il  signor  Contino  suo  nipote. 
Eleonora.  Suo  nipote?  E  venuto? 

RoSAURA.    E   venuto  il   Contino?  {freddamente 

Servitore.  Che  passino. 

Eleonora.   Sì,  sì,  passino.   (Questa  visita  non  è  per  me). 

(servitore  parte 
RosAURA.   (La  visita  del  nipote  guasta  quella  del  zio).        (da  sé 
Eleonora.   Mi  rallegro  con  lei,  signora  sposa. 
RoSAURA.  Ed  io  con  lei. 

Eleonora.   11  signor  Contino  verrà  ad  offerirle  la  mano. 
RoSAURA.   E  il  signor  Conte  verrà  a  lei  a  offerire  il  cuore. 
El£ONOF^.  Se  ciò  fosse,   avreste  invidia? 
RoSAURA.  Quando  avrò  veduto  il  Contino,  ve  lo  saprò  dire. 

SCENA   Vll(i). 

//  Conte  Ottavio,  Florindo.  Servitore  accomoda  le  sedie, 
e  poi  Va,   e  torna;  e  dette. 

Ottavio.  Servitore  umilissimo  di  queste  dame.  Ecco  qui  il  Contino 
mio  nipote,  il  quale  anivato  due  ore  sono  in  Napoli,  non  ha 
voluto  preterire  un  momento  ad  esercitar  seco  loro  gli  atti  del 
suo  rispettoso  dovere. 

Eleonora.  Il  signor  Contino  è  gentile,  quanto  manieroso  ed  ob- 
bligante è  il  Conte  suo  zio. 

Florindo.  Fortunati  posso  chiamare  i  primi  momenti  del  mio  arrivo 
a  questa  città,  poiché  ho  il  vantaggio  di  conoscere  e  di  riverire 
due  dame  di  tanto  merito. 

Eleonora.   Signore,  voi  abbondate  di  gentilezza. 

Rosaura.  Le  generose  vostre  espressioni  tanto  più  mi  confondono, 
quanto  meno  son  certa  di  meritarle. 

(1)  Se.  XV  nell'ed.   Bett.   e  Vili   nell' ed.   Pap. 
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Eleonora.  (Che  vi  pare?  Vi  dà  nel  genio?)  (a  Rosaura 

ROSAURA.   (Ha  qualche  cosa  del  zio,   ma  poco).  (a  Eleonora 

EleonoEVi.  (Anche  a  lei  piace  più  il  zio  del  nipote),   {da  sé;  siedono 
Ottavio.  Che  dite,  signor  nipotino,  di  queste  due  belle  dame? 
FloRINDO.   Sono  entrambe  adorabili. 

Eleonora.   Ella  mi  burla.  {con  vezzo 

Rosaura.  (Si  vede  che  è  ragazzo,  non  distingue  V  una  dall'  altra). 

{da  sé 
Ottavio.   Questa  è  la  signora  donna  Eleonora,  vedova  di  un  gran 

cavaliere,  colonnello   di   S.  M.,  il  quale  morì  gloriosamente  in 

battaglia. 
Eleonora.  Ah,  pur  troppo  morì  ! 
Ottavio.   Povera  vedovella,   non  piangete.  S'è  morto  il  colonnello, 

non  sono   morti   tutti  gli  uomini  ;    ve  ne  sarà   anche   per   voi. 

State  allegra,  non  piangete. 
Eleonora.  Voi  mi  fate  ridere. 
Ottavio.   (Tutte  le  vedove  che  piangono  il  morto,   si    rallegrano 

quando  pensano  al  vivo).  {da  sé 

Rosaura.  (E  innamorata  morta  del  conte  Ottavio).  {da  sé 

Ottavio.  E  questa  è  la  signora  marchesina  Rosaura.   Il  Marchese 

suo  padre  morì,   eh'  ella  era  bambina  ;  la  povera  sua  genitrice 

morì  r  anno  passato,  e  la  signora  donna  Eleonora  sua  zia  le 

fa  da  madre. 
Eleonora.  Oh!  signor  Conte,  le  fa  da  madre?  Ella  mi  fa  troppo 

onore  ;  non  ho  ancora  l' età  per  saper  fare  da  madre. 
RosauR.'X.   (Che  ti  venga  la  rabbia.  Vuol  far  la  bambina),    {da  sé 
Ottavio.  Se  non  avete  r  età,  avete  il  giudizio  ;  e  poi  siete  stata 

maritata,   sapete  il  viver  del  mondo. 
Eleonora.   Non  so  nemmeno  di  essere  stata  maritata.   Il  povero 

colonnello,   appena  mi  ha  sposata,  ha  dovuto  marciare,  e  non 

r  ho  più  veduto. 
Ottavio.  (Costei  vuol  passar  per  fanciulla),  {da  sé)  Ma  voi,  nipote 

mio,  non  parlate?  Vi  compatisco.  Un  giovane  che  ritorna  dagli 

studi,  si  confonde   in   una   conversazione  di  dame.    E   che  sì, 

eh'  io  vi  fo  parlare  ?  Questa  è  la  signora  Rosaura,  la  quale . . . 
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RoSAURA.   Via,   signor  Conte,  non  dite  altro. 
Ottavio.   Oh  bella!  Vi  vergognate  anche  voi?  (a  Rosaura 

RoSAURA.   Non  mancherà  tempo  di  discorrere  con  più  comodo. 
Eleonora.  Il  tempo  è  opportuno,  e  non  si  ha  da  perdere  inutil- 
mente.  Signor   Contino,    già    lo   saprete   essere   mia   nipote   la 
vostra  sposa? 
Florindo.  Un  eccesso  di  giubbilo . . .  m' impedisce  che  possa  dire . . . 
quello  che  per  ragione  del  cuore . . .  vorrei  esprimere . . . 

{stentatamente 
RoSAUt^.   (Ragazzaccio  senza  garbo  !)  (da  sé 

Ottavio.    Povero   collegiale,    bisogna   compatirlo.   Vuol   dire   che 
il  cuore  gli  suggerisce  delle  espressioni  di  giubbilo,   ma  la  sor- 
presa fa  sì  che  non  può  esprimer  col  labbro  quello  che  con- 
cepisce coir  animo. 
Rosaura.  (Che  brio,  che  sveltezza  di  dire  !)  (da  sé 

Eleonora.    Il   signor   Contino  a  poco   a   poco   s' anderà   facendo 
spiritoso  e  brillante.   Sotto  un  zio  di  questa  sorta  non  può  che 
riuscire  perfettamente. 
Florindo.   Signora,    perdonate  la  mia  confusione,   la  quale  mi  fa 
passare  per  zotico  e  male  educato.  Il  mio  spirito  non  suole  sì 
facilmente  abbandonarmi,   e  quando  avrò  accomodato  1'  animo 
mio  a  trattar  colle  belle  dame,  troverò  forse  i  veri  termini  per 
corrispondere  alle  loro  finezze. 
Ottavio.   Bravo  nipote!   Evviva. 
Eleonora.   Viva,  viva  ;   bravo,  bravissimo. 

Rosaura.   (Parole  gettate  lì  senza  grazia).  (da  sé 

Eleonora.  Che  dite,  Marchesina ?  Il  vostro  sposo  non  è  spiritoso? 
Rosaura.  Spiritosissimo.  (con  ironia 

Ottavio.   Con  licenza  di  lor  signore,  mi  sono  scordato  domandare 
una  cosa  importante  a  mio  nipote.  Contino,  sentite  una  parola. 

(s'  alza 

Florindo.   Con  permissione.  (s'alza 

Eleonora.   (Che  dite?  Non  è  galantine?)  (a  Rosaura 

Rosaura.   (Signora  zia,   se  aveste  a  scegliere  per  voi  stessa,  chi 

scegliereste,   il  zio  o  il  nipote  ?) 

m 
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Eleonora.  (Per  voi,  che  siete  ragazza,  è  meglio  il  nipote,  per  me 
sarebbe  più   adattato  lo  zio). 

RoSAURA.  (Da  voi  a  me  non  vi  è  differenza.  Non  vi  ricordate 
nemmeno  di  essere  maritata)  ('). 

Ottavio.  (Ditemi  il  vero.   Vi  piace  la   Marchesina  ?)   (a  Florindo 

FlORINDO.    (Mi    piace).  {ridenle 

Ottavio.   (La  prendereste  volentieri  per  moglie?) 

Florindo.   (Sì  signore).  {ridente 

Ottavio.  (Ve  la  ridete?) 

Florindo.  (Questa  non  è  cosa  da  farmi  piangere). 

Ottavio.  (Ridi,  ridi  fin  che  puoi,  che  un  giorno  non  riderai),  (da  sé 

Florindo.  (Non  so  in  che  mondo  mi  sia,  mi  par  di  sognare),   {da  sé 

Ottavio.  Eccoci  a  loro  ;  perdonino  per  amor  del  cielo,  (siedono) 
Ho  chiesto  a  mio  nipote  una  cosa  che  mi  premeva. 

Florindo.  Quello  che  mi  ha  chiesto  mio  zio,  preme  più  a  me 
che  a  lui. 

Eleonora.  Si  può  sapere  che  cosa  gli   avete  chiesto?    {al  Conte 

Ottavio.  Domandatelo  a  lui. 

Eleonora.  Io  non  ho  questa  libertà  col  signor  Contino. 

Rosaura.  Ella  non  ha  libertà  col  nipote,   ma  collo  zio. 

Ottavio.  Sì  signora,  voi  discorretela  col  Contino,  e  noi  la  discor- 
reremo qui  fra  di  noi,  giovani  con  giovani,  e  vecchi  con  vecchi. 

Eleonora.   Piano  con  questi  vecchi. 

Ottavio.  Io  son  vecchio. 

Eleonora.  Non  è  vero  :   ma  quando  lo  foste  voi,  non  io  sono  io. 

Ottavio.  Se  siete  giovine,   non  fate  per  me. 

Eleonora.  Per  qual  causa? 

Ottavio.   Perchè  non  mi  piacciono  le  ragazzate. 

Eleonora.  Via,  fino  che  diceste  donna  di  mezza  età,  ma  vec- 
chia poi . . . 

Ottavio.   Cara  adorabile  mezza  età,  mi  volete  bene  ?  {ad  Eleonora 

Rosaura.  Signor  Conte,  mi  rallegro  con  lei. 

Ottavio.   Eh,  badate  ai  fatti  vostri,  lasciateci  stare. 

(1)  Bett.,  Pap.   ecc.  aggiungono:    «  Eleon.  {Via,    che  siete  una  fraschetta)». 


IL  CAVALIERE  DI  BUON  GUSTO  163 

Florindo.  Oh  che  caro  signor  zio  ! 

Ottavio.  Testa  di  legno  !  Avete  la  sposa  al  fianco  e  non  le  dite 
quattro  dolci  parole  ?  Sì  !  Che  caro  signor  zio  !  Che  caro  signor 
nipote  !  Gioventù  scipita  !  Vedete,  cara  donna  Eleonora,  che 
cosa  è  la  gioventù  dei  giorni  nostri?  E  per  questo  a  me  piace 
la  mezza  età.   Cara  la  mia  mezza  età  !  [a  donna  Eleonora 

Servitore  (  l  ).  Illustrissimo  signor  Conte  ;  la  signora  contessa  Beatrice 
ha  mandato  l' ambasciata,  dicendo  che  l' ora  è  tarda  e  che  li 
aspetta  a  pranzo. 

Ottavio.  Sì,  andiamo,  signora  donna  Eleonora,  facciamo  una  burla 
a  mia  cognata,  venite  anche  voi. 

Eleonora.  Non  vorrei  che  questa  burla  spiacesse  alla  contessa 
Beatrice. 

Ottavio.  O  piaccia,  o  dispiaccia,  si  mangia  nelle  mie  camere. 
Signora  Marchesina,  volete  venire  con  noi  ? 

Eleonora.   Oh  !   a  una  fanciulla  non  è   lecito  ! 

Ottavio.  Sì,  dite  bene.  Una  fanciulla  a  una  tavola  !  Oh  no  certo  ! 
Io  non   vogho  fanciulle,   vogho  donne  di  mezz'  età. 

{verso  donna  Eleonora 

RoSAURA.  Sicché,   signora  zia,   ella  anderà,  ed  io  resterò  sola. 

Eleonora.   Che  volete  ch'io  vi  faccia?  Voi  non  potete  venire. 

RoSAURA.   Pazienza  !  resterò  sola. 

Eleonora.   Non  voglio  ricusare  le  grazie  del  conte  Ottavio. 

RoSAURA.  Bene,  andate,  io  resterò  sola.  (Bella  convenienza),   (da  aè 

Florindo.  Signor  zio,  potrei  restar  io  a  tener  compagnia  alla  si- 
gnora  Rosaura?  (ridendo 

Ottavio.   Oh  che  giovine  di  garbo  !  Ci  restereste  (2)  volentieri  ? 

Florindo.  Se  potessi. 

Ottavio.  Si  sveglia  (3)  mio  nipote.  Ci  starete,  ci  starete.  Andiamo, 
non  facciamo  aspettare  i  nostri  commensali. 

Eleonora.   Marchesina,  abbiate  pazienza. 

Ottavio.   Nipote,   servite  la  signora  donna  Eleonora. 


(I)  Comincia  nell'ed.   Bett.  la  se.  XVI.       (2)  Bett.:   Oh  che  caro  galantuomo  I  ci  re- 
stereste ecc.       (3)  Belt.:  Ah,  si  sveglia. 
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Eleonora.  Oh,  mi  perdoni.  Non  voglio  dar  gelosia  alla  Marche- 
sina.   Mi  favorisca  ella,  signor  Conte. 

Ottavio.  Sì,  sì.  Venite  qui,  la  mia  graziosissima  mezza  età.  Mezza 
età  voi,   mezza  età  io,  fra  tutti  due  faremo  un  secolo. 

{parie  con  donna  Eleonora  e  Florindo  (') 

RoSAURA.  Mia  zia  si  è  tirato  a  se  il  conte  Ottavio,  e  sopra  di 
questo  non  vi  è  per  me  da  discorrere.  Sposerò  dunque  il  con- 
tino Florindo?  Sì,  lo  sposerò.  Ma  non  è  tanto  spiritoso,  non 
è  tanto  grazioso  !  Non  importa  :  per  marito  è  bello  e  buono. 
Col  marito  non  vi  è  bisogno  di  fare  la  conversazione  briosa. 

{parie 

SCENA  Vili  (2). 

Caunera  del  conte  Ottavio. 

//  Conte  Lelio,  //  Dottore  (3)  e  //  Cameriere. 

Cameriere.  Favoriscano  ;  si  trattengano  qui,  che  può  tardar  poco 
il  padrone  a  ritornare.  {parte 

DoTTOE^.   Le  budella  principiano  a  lamentarsi. 

Lelio.   Io  non  ceno  la  sera,  onde  sto  benissimo  d*  appetito. 

Dottore.  Perchè  non  cena  la  sera?  Il  mangiar  molto  è  malsano, 
ma  il  non  mangiar  niente  niente,   non  è  lodabile. 

Lelio.  Vi  dirò  :  ogni  giorno  si  va  a  pranzo  da  qualche  amico. 
Un  giorno  da  uno,  un  giorno  dall'  altro  ;  si  mangia  tardi  ;  la 
conversazione  fa  mangiar  molto,  la  sera  non  si  può  cenare. 

Dottore.  Qui  dal  signor  conte  Ottavio  ci  viene  frequentemente 
V.  S.? 

Lelio.  Spessissimo  ;   due  o  tre  volte  la  settimana. 

Dottore.  M'  immagino  che  manderà  a  invitarla,  pregarla  e  sup- 
plicarla. 

Lelio.  Oibò,   vengo  quando  voglio,  mi  metto  a  tavola  senza  dirlo. 

(I)  Bett.  e  Pap.;  parte  con  D.  Eleonora.  Segue  poi  diversamente  la  scena  nella  ed. 
Bett.;  e  cessa  invece  nell'ed.  Pap..  dove  con  la  continuazione  del  Bett.  si  forma  separatamente 
la  se.  IX:  come  si  vede  nell' /IppenAce.  (2)  Se.  XVII  nell'ed.  Bett.,  X  nell'ed.  Pap. 
(3)  Il  Dottore   parla   il   dialetto  bolognese  nell'  ed.    Bettinelli  :  come  si  vede  nell'/lppent/ice. 
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Dottore.  Ma  se  le  cagiona  incomodo  il  pranzare  fuori  di  casa, 
potrebbe  tralasciar  di  venire. 

Lelio.  Vi  dirò,  il  Conte  è  un  uomo  che  ha  vanità  d'avere  alla 
sua  tavola  delle  persone  di  qualche  riguardo,  e  perciò  mi  tor- 
menta sempre  eh'  io  venga  da  lui. 

Dottore.   (Che  scroccone  impertinente  !)  {Ja  sé 

Lelio.   Siete  stato  altre  volte  a  pranzo  dal  conte  Ottavio? 

Dottore.   Per  grazia  sua,   ci  sono  stato  qualche  altra  volta. 

Lelio.   Che  dite?  Non  fa  una  tavola  magnifica? 

Dottore.    Fa  una  tavola  principesca. 

Lelio.  Sentite.  Per  dirla  a  voi,  che  siete  un  galantuomo,  io  non 
so  come  faccia  ;  le  sue  entrate  non  rendono  tanto.  Io  so  tutti 
i  fatti  suoi. 

Dottore.   Se  non  potesse  farla,  non  la  farebbe. 

Lelio.  Eh,  quante  cose  si  fanno,  e  non  si  possono  fare.  Ce  ne 
accorgeremo  quanto  prima. 

Dottore.  Questo,  vossignoria  mi  perdoni,  è  un  discorrere  senza 
fondamento. 

Lelio.   Io  parlo  come  r  intendo.   Dal  conte  Ottavio  non  ho  salario. 

Dottore.  V.  S.  però  mangia  alla  di  lui  tavola. 

Lelio.  Se  mangio  alla  sua  tavola,   pretendo  di  fargli  una  finezza. 

Dottore.  (Ma  !  Pur  troppo  è  vero.  Codesti  gran  signori  si  fanno 
mangiare  la  roba  loro  da  gente  ingrata,  da  gente  che  vilipende 
il  proprio  benefattore).  {Ja  sé 

SCENA  IX  (3). 

Pantalone,  //  Cameriere  e  detti. 

Pantalone.  Sì  ben,  caro,  sì  ben;  aspetterò  che  el  vegna,  starò 
anca  mi  a  disnar  con  elo.  {al  cameriere 

Cameriere.  Si   accomodi,   che  or   ora  viene.  {parte 

Lelio.   Signor  Pantalone,   la  riverisco. 
Pantalone.  Servitor  obbligato. 

(1)  Se.  XVIII   nell'ed.    Be'!.,  XI   nelP  ed.   Pap. 
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Dottore.   Vi  saluto,   il  mio  caro  amico  (').  (a  Pantalone 

Pantalone.   Oh!   Dottor  caro,   sioria  vostra. 

Lelio.   Anche  voi,   signor  Pantalone,  a  pranzo  col  conte  Ottavio? 

Pantalone.   Anca  mi,  a  goder  delle  grazie  de  sto  cavalier. 

Lelio.  Sì,  il  conte  Ottavio  è  di  buon  cuore,  riceve  alla  sua  ta- 
vola ogni  sorta  di  persone. 

Pantalone.  Come  parlela,  patron?  Se  el  me  riceve  mi,  son  un 
galantomo,  son  un  marcante  onorato,  e  i  omeni  della  mia  sorte 
no  i  va  alle  tavole  dei  cavalieri  a  scroccar.  A  casa  mia  boggie 
la  pignatta  ogni  zomo,  sala?  Ogni  zomo  se  impizza  fogo,  e  tratto 
anca  mi  alla  mia  tola  galantomeni  e  amici.  Se  vago  a  disnar 
da  qualche  cavalier,  lo  fazzo  perchè  son  ben  visto,  perchè  me 
piase  la  conversazion,  ma  no  distribuisse  i  zorni  della  settimana 
do  da  un,  do  da  un  altro,  tre  da  un  altro,  per  sparagnar  la 
mesata,  e  impir  la  panza  alle  spalle  dei  gonzi.  (con  calore 

Lelio.  Signor  Dottore,  che  dite  della  libreria  del   conte  Ottavio? 

Dottore.  Ha  molti  libri,  e  buoni.  (2) 

Lelio.  Tutta  roba  cattiva.  Sono  stato  io  che  gli  ho  fatto  comprare 
qualche  buon  libro,   per  altro  egli  non  se  ne  intende. 

Dottore.  (Il  signor  Pantalone  lo  ha  fatto  discorrere  della  libre- 
ria). (3)  {da  sé 

Pantalone.  (Se  el  gh'ha  recchie  sto  sior,  el  m'averà  inteso),  {da  sé 

SCENA  X(4). 
La  Contessa  BEATRICE,   e  la  Baronessa  CLARICE,   e  detti  (5). 

Beatrice.  Signori,   sarete  annoiati.  Vi  compatisco.  L'ora  è  tarda, 

non  si  pranza  mai. 
Lelio.  Per  me,  signora,  non  vi  prendete  pena,  la  mia  cioccolata 

mi  tien  sazio  per  tutta  la  giornata. 
Dottore  (&).   Dice  bene  il  signor  conte  Lelio.  La  cioccolata  del  si- 

(1)  Betl.:  Av  aalul,  al  mi  car  amigh  Pantalon.  (2)  Bett.:  L'ha  di  gran  hun  lihtt. 
(3)  Bett.:  (Pantalon  l'ha  fati  dscorrer  dia  librari).  (4)  Se.  XIX  nell' ed.  Bett.,  XII  nel- 
Ted  Pap.  (5)  Bett.:  Beatrice  e  Clarice,  tutti  salutano,  e  delti.  (6)  Bett.:  Al  dia  ben 
al  sgnor  Leli.  La  cioccolata  del  sgnor  Ottavi  l'è  preziosa,  e  n' avem  bevìi  una  chiccara 
per  un. 
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gnor  conte  Ottavio  è  preziosa.  Ne  abbiamo  bevuto  una  chicchera 

per  ciascheduno.  0) 
Beatrice.   Questo  signor  conte  Ottavio  ha  poca  creanza. 
Lelio.  Veramente  far  aspettare  due  dame  è  poca  civiltà. 
Cu^RlCE.  Con  me  il  conte  Ottavio  non  ha  da  prendersi  soggezione. 
Beatrice.   In   quanto  a  questo,   molto  meno  con  me,  che  son  sua 

cognata. 
Lelio.   Il  conte  Ottavio  ha  un'aria  troppo  superiore. 
Clj\RICE.  Vi  ha  fatto  forse  qualche  mal  termine? 
Lelio.  No  ;  ma  gli  voglio  bene,  e  mi  dispiace  sentirlo  criticare. 
Pantalone.   Mi,   la  me  perdona,  lo  sento  anzi  lodar,  e  amar,  e 

respettar  da  tutti. 
Lelio.   Eh,   cosa  sapete  voi,   che  siete  un  ignorante? 
Pantalone.  Responderia  de  trionfo  (a),  se  no  fussimo  dove  che  semo. 
Dottore.  Il  signor  conte  Ottavio,  per  dirla,  è  l' idolo  di  Napoli.  (2) 
Lelio.   Eh,   andate  a  tastare  il  polso  a'   morti. 
Dottore.   Padron  mio,  ella  parla  male  di  molto  (3). 

SCENA  XI  (4). 

//  Conte  Ottavio,  dando  di  braccio  a  donna  ELEONORA, 
e  detti;  poi  il  CAMERIERE. 

Ottavio.  Per  amor  del  cielo,  compatite  se  vi  ho  fatto  aspettare. 
L'appetito  vi  farà  riuscire  men  cattivo  il  pranzo.  Mangeremo 
con  gusto,  se  ce  ne   sarà. 

Cl^RICE.  E  scusabile  il  signor  Conte,  se  ha  tardato  a  venire,  mentre 
aveva  da  servire  una  dama. 

Eleonora.  Se  avesse  egli  saputo  che  la  signora  Baronessa  lo  at- 
tendeva,  sarebbe  venuto  più  presto. 

(a)  Lo  stesso  che  rispondere  alle  rime  o  per  le  rime. 

(1)  Segue  nelle  edd.  Bett.,  Pap.  ecc.:  «  Lei.  Sì;  è  di  quella  che  ho  io  regalala  al 
Conte.  Pant.  Polenlina,  polentina.  Le\.  Cosa  dite  ?  Pant.  Diga  che  a  mi  me  piase  la  po- 
lentina, e  a  eia  ?  Lei.  Non  vi  rispondo.  Beatr.  Questo  signor  Conte,  ecc.  »  (2)  Bettin.: 
El  sgnor  cont  Ottavi  l'è  V  idol  de  Napol.  (3)  Bett.:  Mo  l' am  perdona,  la  parla  mal. 
(4)  Se.   XX  nell'ed.   Bett..  XIII   nell' ed.    Pap. 
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Ottavio.  (Oh  che  scena  oggi  mi  vo'  godere  !)  (da  se)  Signore  mie,  i 
vostri  complimenti  interessano  ancora  me,  ed  io  sono  in  obbligo 
di  giustificarmi  con  tutte  due.  La  signora  donna  Eleonora  aveva 
de'  motivi  da  trattenermi.  La  signora  Baronessa  ha  delle  ragioni 
da  rimproverarmi.  Chi  è  al  di  sotto,  mi  scusi,  e  chi  è  al  di 
sopra,   ci  stia. 

Clarice.   (Che  razza  di  parlare  eh'  io  non  intendo  !)  {da  sé 

Eleonora.  (Chi  sa  dirmi,  s'io  sia  al  di  sopra  o  al  di  sotto  ?)    (da  sé 

Beatrice.  (Non  mi  aspettavo  che  conducesse  seco  donna  Eleonora). 

(da  sé 

Ottavio.  Signor  Lelio,  vi  ringrazio  infinitamente  che  abbiate  fa- 
vorito questa  mattina  di  venire  a  mangiare  la  zuppa  con  noi. 
Che  novità  abbiamo? 

Lelio.   Delle  novità  ne  ho  diverse,  ma  discorreremo  a  tavola. 

Ottavio.  Chi  è  di  là?  (viene  il  cameriere) 0)  Quando  viene  il  Contino 
in  tavola?  (cameriere  parte)  Voglio  poi  far  vedere  a  voi,  che 
siete  dilettante  di  cavalli,  un  cavallo  di  maneggio  che  ho  comprato 
ieri,   che  vi  piacerà  moltissimo.  (a  Lelio 

Lelio.  Di  che  razza  è  ? 

Ottavio.  E  cavallo  di  Spagna. 

Lelio.   Di  che  mantello? 

Ottavio.   Sauro  e  balzano. 

Lelio.  E  poliedro? 

Ottavio.  Non  ha  più  di  tre  anni. 

Lelio.   L'  avete  provato  ? 

Ottavio.  leri^  1'  ho  cavalcato  più  di  tre  ore.  Galleggia  d'  una  grazia 
mirabile.  E  rotondo  di  groppa,  corto  di  vita,  e  di  testa  piccola  ; 
quando  s'  alza,  innamora,  quando  s' incurva,  è  un  piacere.  Dolce 
di  bocca,  obbediente  al  cenno.  Passeggia,  danza,  galoppa  ; 
muta  tempo  senza  scomporsi  ;  non  ha  vizi,  non  ha  difetti,  è 
una  gioia. 

Lelio.  Quanto  l'avete  pagato? 

Ottavio.   Ottanta  zecchini,   ma  non  lo  darei  per  cento  doppie. 

(I)  Comincia  la  se.  XXI   nell' ed.   Bett. 
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Lelio.   Certamente  non  1'  avete  pagato  caro. 

Beatrice.  (E  i  zecchini  vanno,  e  il  pupillo  si  assassina.  Li  rivedremo 

questi  conti).  (da  sé 

Eleonora.   Signor   Conte,    noi  di  cavalli  non   ce  ne  intendiamo; 

parlate  di  cose  delle  quali   possiamo  godere  anche  noi. 
Ottavio.  Volentieri.  Signor  Pantalone,  avete  delle  belle  stoffe  di 

Francia  ? 
Pantalone.  Ghe  n'  ho  de  bellissime. 
Ottavio.   Mandatemene  quattro  o  sei  pezze.  Voglio  sceglierne  un 

paio,  e  voglio  che  queste  dame  vedano  s' io  son  di  buon  gusto. 
Pantalone.   La  perdoni  ;   vorla  far  un  regalo  alla  novizia  del  sior 

Contin  ? 
Ottavio.    Oh  !    per   queste   lascio   che  ci  pensi  da  sé.  Anch'  io, 

signor  Pantalone,  faccio  i  miei   regaietti.   Anch'  io   ho    i    miei 

amoretti.  (guarda  Clarice  ed  Eleonora 

Clarice.   (Mi   guarda,   pare  che  intenda  di  me).  (da  sé 

Eleonora.   (Questa  stoffa  dovrebbe  esser  mia).  (da  sé 

Ottavio.   Signor   Dottore,    se  voi  aveste  a  disporre  di  un  uomo, 

di  che  età  lo  consigliereste  a  prender  moglie? 
Dottore.  Così...  di  mezza  età(i). 
Ottavio.   Bravo  !  di  mezza  età.  E  la  donna  di  che  anno  dovrebbe 

essere  ? 
Dottore.   Anch'  ella.  Così . . .   all'  incirca ...  (2) 
Ottavio.   Di  mezza  età.  Viva  la  mezza  età. 
Eleonora.  Sì,  né  troppo  giovine,   né  troppo  attempata. 
Clarice.   Di  ventisei  anni   o  ventisette  ;   è  vero,   signor  Dottore  ? 

Dottore.  Per  l' appunto  (3). 

Eleonora.  Quando  una  fanciulla  arriva  a  quell'  età,  è  segno  che 

non  ha  trovato  da  maritarsi. 
Clarice.   Per  altro,   signor  Dottore,  ho  sentito  dire  che  una  vedova 

sia  sempre  più  vecchia,   non  è  vero?' 
Dottore.   Scusi  :   in  questa  sorta  di  decisioni  non  apro  bocca  (4). 


(I)  Bett.  ;   Acsì,  dmczza  eia.      (2)  Bett.  :   Anca  li  circamcirca.     (3)  Bett.  :  La  fazza 
coni.       (4)   Bett.  :  In  sta  sorta  de  decision  a   ni  vui  inlrar. 
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SCENA  XII  (I). 

//  Contino  Florindo,  il  Cameriere  e  detti. 

Florindo.  Senitor  di  lor  signori. 

Ottavio.   Oh  bravo,   nipote.   Presto,   in  tavola.  {al  cameriere 

Beatrice.  Dove  siete  stato  sinora?  (a  Florindo 

Florindo.   Nella  mia  camera. 

Ottavio.   Eh,  che  le  madri  prudenti  non  domandano  queste  cose. 

E  stato  dalla  sposa.  Animo,  signori,  favoriscano.  Levate  le  spade, 

i   cappelli  ;    libertà,  libertà.   Via,   signori,  vadano.  Maledette  le 

cerimonie.   Non  ancora?  Chi  ha  fame,  vada,  chi  non  ha  fame, 

resti.   Damine,   andiamo. 

{Jà  braccio  a  Clarice  ed  a  Eleonora,  e  partono 
Beatrice.   Dove  sei  stato,   disgraziato?  (a  Florindo 

Florindo.   Nella  mia  camera. 

Beatrice.  Dopo  pranzo  ci  parleremo.  {parte 

Florindo.   Mia  madre  non  mi  gode  ;   vengo  a  star  con  mio  zio. 

{parte 
Dottore.   Dunque   anderò   io  (2).   {facendo  le  cerimonie  con  Pantalone 
Lelio.   Con  sua  buona  grazia,   tocca  a  me. 
Dottore.   Dice  bene,   perchè  è  più  affamato  degli  altri  (3). 
Lelio.   Dottor  ignorante.  {parte 

Dottore.   Che   dite,    Pantalone    amatissimo,    di    questo    parassito 

insolente  ?  W 
Pantalone.  Mi  digo  che  un  cavalier  de  bon  gusto  noi  l' avena 

da  sopportar. 
Dottore.   Il  Conte  lo  soffre,   perchè  credo  se  ne  serva  nelle  sue 

occorrenze  (5). 
Pantalone.   Ghe  baitelo  l'azzalin? 


(I)  Se.  XXII  nell'ed.  Bett.,  XIV  nell'ed.  Pap.  (2)  Belt.  :  Dorica  andarh  me... 
(3)  Bett.:  La  dis  ben,  perche  l'è  più  affama  di  alter.  (4)  Bett.:  Cosia  diì,  Pantalon, 
de  sle  scroch  insulenl  ?  (3)  Bett.;  El  Cont  lo  sopporta,  perche  et  sin  serv  in  tei  so  oc- 
correnz. 
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Dottore.   Quando  viene  r  occasione,   codesti   scrocconi  fanno  di 

tutto    un   poco  (I).  {parte 

Pantalone.   Ma  !  questa  xe  la  zente  che  gh'  ha  fortuna.  Buffoni 

e  batti  caneJfio  (a).  {parte 


Fine  dell'Atto  Secondo. 


{a)   Vuol  dir  mezzani. 

(I)  Ben.:  Se  porta  l'uccasion,  al  fa  txn  pò  de  luti. 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera,  in  cui  si  prepara  per  il  caffè  ecc. 

Brighella,  Arlecchino  ed  altri  Servitori. 

Brighella.  Animo,  porte  qua  sta  tavola,  e  parecchiemo  el  caffè 
e  el  rosoliti  :  mette  le  luse  (a),  perchè  deboto  (6)  1'  è  sera,  (servi 
preparano  il  tutto)  Via,  sior  Arlecchin,  la  fazza  anca  eia  qual- 
cossa. 

Arlecchino.  Mi,  sior  mistro  de  casa,  ho  fatto  in  cusina  quel  che 
aveva  da  far,   e  no  vói  far  altro. 

Brighella.  Come,  no  volè  far  altro  ?  Cussi  se  responde  a  un  mistro 
de  casa? 


(a)  /  lurrii.      (i)  Or  ora. 
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Arlecchino.  Comandeme  quel  che  me  tocca  a  far,  e  vedere  se  lo 
farò  volentiera. 

Brighella.  Ti  ha  da  far  tutto  quello  che  voio  mi.  Ti  ha  da 
aiutar  a  parecchiar  sta  tavola. 

Arlecchino.    Ma  fin  che  fazzo  sta  cossa,  no  posso  far  quell'altra. 

Brighella.  Coss*  eia  mo  quel!'  altra  cossa  che  ti  ha  da  far  ? 

Arlecchino.  Ghe  zogo  mi,  che  no  savi  quala  sia  la  mia  obbli- 
gazion. 

Brighella.  Poi  esser  che  no  la  sappia.   Dimmela,   caro  ti. 

Arlecchino.  Oh,  se  vede  che  si  grezzo  !  El  mistro  de  casa,  no 
sto  ultimo,  ma  quell'altro  passa  ('),  lu  el  saveva  comandar,  e 
mi  bisognava  che  l'obbedisse. 

Brighella.   Via,  cossa  te  comandavelo  ? 

Arlecchino.  Quando  andava  a  spender  con  lu  la  mattina,  el  me 
fava  tor  una  sportella  separada  da  quelle  de  casa.  Co  1'  aveva 
tolto  la  carne,  el  vedèlo,  el  pollame  e  i  frutti,  de  tutto  el  met- 
teva una  porzion  in  te  la  sportella,  e  el  me  diseva  :  Arlecchin, 
porta  sta  roba  ;   indovine  mo  a  chi  ? 

Brighella.  A  chi  ? 

Arlecchino.  A  so  comare.  Quando  el  cogo  aveva  fatto  i  pastiz- 
zetti,  el  ghe  ne  toleva  una  mezza  donzena,  e  el  me  diseva  : 
Arlecchin,  porta  sti  pastizzetti.  Savi  mo  a  chi  ? 

Brighella.  A  chi  ? 

Arlecchino.  A  so  comare.  Fenida  la  tavola  dei  patroni,  el  taiava 
un  pezzo  de  rosto,  una  mezza  torta,  un  mezzo  pastizzo  ;  e  su- 
bito :  Arlecchin.  Sior  ?  Porta  sta  roba.  Indovine  mo  questa  a 
chi  r  andava  ? 

Brighella.  A  chi? 

Arlecchino.  A  so  comare.  Dopo  disnar,  tutti  i  avanzi  dei  fiaschi 
e  delle  bottiglie,  e  dei  fiaschi  pieni,  e  delle  bottiglie  intiere,  el 
piava  (a)  su  (2)  ;  e  pò.  Arlecchin.  Sior  ?  Porta  sto  vin.  Oh,  questo 
mo  no  ve  imagineressi  mai  dove  el  lo  mandava. 

(a)  Prendeva. 

(I)  Bett.   ha  solamente:  El  miiiro  de  casa  passò.       (2)  Betl.  :  el  chiappa  su. 
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Brighella.  Dove,  caro  ti? 

Arlecchino.  A  so  comare. 

Brighella.  Tutto  a  so  comare  ? 

Arlecchino.  Sior  sì,  e  mi  l'obbediva  con  tutta  fedeltà.   Savi  mo 

perchè  ?  Perchè,  co  l' occasion  della  comare,  anca  mi  robava  col 

sior  compare. 
Brighella.  Sto  mistro  de  casa  r  era  un  galantomo. 
Arlecchino.  Oh,  el  me  voleva  un  gran  ben!  La  mattina  a  bo- 

nora  l' andava  mi  a  desmissiar  (a). 

Brighella.  Dove  dormivelo  ? 

Arlecchino.  In  casa  de  so  comare. 

Brighella.  Pulito. 

Arlecchino.   Una  volta  1'  era  ammala,  e  se  credeva  che  el  morisse, 

che  mi  aveva  un  dolor  terribile.   Ho  dà  più  maladizion  a  chi 

r  ha  fatto  ammalar. 
Brighella.   Chi  1'  ha  fatto  ammalar  ? 
Arlecchino.  So  comare. 
Brighella.  Sto  mistro  de  casa  me  r  arrecordo,  che  no  l' è  gran 

tempo  che  l' è  andà  via. 
Arlecchino.  Mi  so  per  cossa  che  l'è  andà  via. 
Brighella.  Via  mo,  per  cossa? 

Arlecchino.  Per  so  comare  ;   e  adesso  so  cossa   che  el  fa. 
Brighella.  Cossa  falò,  caro  ti? 

Arlecchino.   El  batte  l'azzalin  (b);  e  savìu  (e)  a  chi? 
Brighella.  A  chi  ? 
Arlecchino.  A  so  comare. 
Brighella.  Oh  vedistu  mo,  mi  no  gh'  ho  comare,  mi  no  mando 

gnente  a  nissun,   servo  il  mio  padron  onoratamente.  La  servitù 

la  impiego  in  cosse  lecite  e  oneste,  e  voio  esser  obbedio.  Animo, 

tira  avanti  quelle  careghe. 
Arlecchino.   Via,   tira  avanti  quelle  careghe.  {a   servitori 

Brighella.  Digo  a  ti. 
Arlecchino.  E  mi  a  ti. 

(a)  A  svegliare,      {b)  Fa  il  mezzano,      (e)  E  sapete. 
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Brighella.  Come,  tocco  de  sguattaro  (a)  maledetto! 

Arlecchino.   Se  me  perderì  il  respetto,   ricorrerò. 

Brighella.  A  chi  ricorrerastu  ? 

Arlecchino.  Ai  mi  protettori. 

Brighella.  E  chi  èli  sti  protettori  ? 

Arlecchino.   Ricorrerò  a  siora  comare. 

Brighella.  Ti  ricorrerà  a  siora  comare  ?  E  questo  intanto  sarà 
sior  compare.  {gli  dà  un  calcio 

Arlecchino.  (Sema  parlare  va  disponendo  le  sedie,  e  di  quando  in  quando 
Va  dicendo  a  Brighella)  Reverisso  el  sior  compare.  {E  poste  le  se- 
die, replica)  Fazzo  Una  reverenza  al  sior  compare.  (parte 

Brighella.  Sti  baroni,  quando  i  trova  chi  ghe  fa  far  delle  baro- 
nade,  i  xe  tutti  contenti.   Me  par  che  i  padroni  vegna. 

SCENA  II. 

//  Corife  Ottavio  servendo  Donna  Eleonora,  Florindo, 

Clarice,  Lelio,  Beatrice,  Pantalone,  Dottore 

e  Brighella. 

Ottavio.  Oh,  con  i  lumi  ci  vedremo  meglio.  Favorite  d'accomo- 
darvi. Beviamo  il  caffè.  (siedono 

Pantalone.  Dopo  el  vin  de  Canarie,  xe  necessario  un  poco  de 
caffè. 

Dottore.  Ci  vuol  altro  che  caffè  a  smorzar  i  calori.  Acqua  vuol 
essere.   Pantalone  (0. 

Ottavio.  Care  le  mie  damine,  quanto  vi  sono  obbligato  dell'onore 
che  mi  avete  fatto  questa  mattina  !  (versa  il  caffé)  Io  non  ho 
altro  bene  al  mondo  che  l' allegria,  la  compagnia  de'  buoni 
amici,  r  onore  che  mi  fanno  queste  adorabili  dame.  Cara  Ba- 
ronessina,   questo  è  per  voi.  (a  Clarice 

Clarice.  Obbligatissima.   Caffè  non  ne  bevo  quasi  mai. 

(a)  Guattero. 

(1)  Bett.:  Ai  voi  alter  che  caffè  a  smorzar  al  fagh.    Ai  voi  d'  l' acqua,    Panlalon. 
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Ottavio.  Eh  via. 

Clarice.   Davvero,  non  mi  conferisce. 

Ottavio.  Ve  lo  do  io. 

Clarice.  Via,   perchè  me  lo  date  voi,  lo  prenderò. 

Eleonora.  (Ha  servito  prima  lei).  {da  sé 

Ottavio.  A  voi,  la  mia  carissima  mezza  età.  (ad  Eleonora 

Eleonora.  Orsù,  io  non  voglio  esser  posta  in  ridicolo. 

Ottavio.  Che?  L'avete  per  male?(i) 

Eleonora.   Io  non  sono  qui  per  far  ridere  la  conversazione. 

Ottavio.  Via,  compatitemi,  noi  dirò  più.  Prendete  questa  tazza 
di  caffè. 

EuiONORA.   Non  ne  voglio.  {irala 

Ottavio.  Via,   prendetelo. 

Eleonoi^.  Signor  no. 

Ottavio.   Via,   carina.  (con  grazia 

Eleonora.   Siete  un  gran  diavolo  !  (prende  il  caffè  ridendo 

Ottavio.  Fra  voi  e  me  far  potremmo  (2)  una  bella  razza  di  diavoli. 

Clarice.  (Quando  parla  con  donna  Eleonora,  s' incanta,  non  la 
finisce  mai).  (da  sé 

Ottavio.  Signor  Lelio,  e  voi  non  dite  nulla? 

Lelio.   Io  godo  lo  spirito  di  queste  graziose  dame. 

Ottavio.  Via,  fino  che  godete  lo  spirito,   mi  contento. 

Lelio.  Che  ?  0)  ci  pretendete  voi  sopra  di  esse  ? 

Ottavio.  Non  voglio  dire  in  pubblico  i  fatti  miei. 

Lelio.  Avvertite  che  sono  due. 

Ottavio.  E  per  questo?  Io  non  mi  confondo. 

Lelio.  Volete  tutto  per  voi? 

Clarice.   Il  signor  conte  Ottavio  non  si  può  dividere  in  due. 

Eleonora.  E  vero;  sarà  tutto  della  signora  Baronessa. 

Clarice.   Eh,   io  non  ho  questo  merito. 

Ottavio.  Orsù,  signore  mie,  voglio  svelarvi  la  verità.  Ho  già  fis- 
sato qual  debba  esser  la  mia  sposa.  Lo  dirò  pubblicamente, 
e  tutti  saranno  contenti. 

(1)  Betl.:    Ve  ne  avete  a  male?       (2)  Bett.:  faressimo.      (3)  Bett.  :  Ma  che? 

n 
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Beatrice.  Bisogna  vedere  se  noi  la  conosciamo  questa  vostra  sposa. 

Ottavio.  Se  la  conoscete?  La  mia  sposa  è  a  questa  tavola. 

Clarice.  Come? 

Eleonora.  A  questa  tavola? 

Ottavio.  Senz'altro. 

Clarice.      )  <-,, .  ^  .. 
r-  ì  Chi  e  ? 

Eleonora.  ) 

Ottavio.  A  suo  tempo  lo  saprete. 

Eleonora.  (Ah,   dubito  sia  la  Baronessa  !)  {da  sé 

Clarice.  (Sarà  donna  Eleonora  senz'  altro).  {da  ss 

Eleonora.  Vorrei  dirvi  una  parola,  ma  non  so  come  fare,  {ad  Ottavio 

Ottavio.    Con    permissione,    {si   copre   il   viso   dalla    parte   di    Clarice) 
Non  abbiate  gelosia,  {a  Clarice)  Son  qua,  parlate,   {ad  Eleonora 

Eleonora.  (Voi  sposerete  la  baronessa  Clarice). 

Ottavio.   (Se  ho  intenzione  di  sposarla,  il  diavolo  mi  porti). 

Eleonora.   (Dunque  la  sposa  son  io).  {da  sé 

Clarice.  Signor   Conte,   potrei    io    aver   la    grazia    di    dirle    una 
parola  ? 

Ottavio.  Volentieri.  Con  vostra  buona  licenza,  {ad  Eleonora,  e  fa  lo 
stesso)  Eccomi  a  voi.  {a  Clarice)  Non  prendete  ombra,  {ad  Eleonora 

Clarice.   (Lo  so,  che  avete  donato  il  cuore  a  donna  Eleonora). 

Ottavio.   (Se  sposo  donna  Eleonora,   ditemi  eh'  io  sono   un    ca- 
valiere indegno). 

Clarice.  (Dunque  posso  lusingarmi  d'  essere  io  la  prediletta),   {da  sé 

Beatrice.  Signor  cognato,  giacché  oggi  si  costuma  parlar  nell'orec- 
chio, potrei  anch'  io  dir\i  una  parola  ? 

Ottavio.  Volentieri.   Con  permissione  di  queste  dame. 

(s'  alza,  e  va  da  Beatrice 

Beatrice.  (Potrei  sapere  ancor  io   chi    volete    sposare    di    quelle 
due?) 

Ottavio.   (Nessuna). 

Beatrice.  (Eh  via). 

Ottavio.   (No,   da  uomo  d'onore). 

Beatrice.   (Ma  se  dite  che  la  vostra  sposa  è  a  questa  tavola  ?) 

Ottavio.  (E  vero). 
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Beatrice.  (E  non  è  nessuna  di  queste  due  ?) 

Ottavio.   (No,   da  cavaliere). 

Beatrice.  (Oh,  questa  è  bella!) 

Ottavio.  (Fra  poco  lo  saprete  ancor  voi).   Vi  occorre  altro  ? 

Beatrice.  Niente  altro. 

Ottavio.  Vado  al  mio  posto. 

Beatrice.   (Questa  è  bellissima.  Che  avesse  la  pazzia  in  capo  di 

credere  di  potere  sposar  la  cognata  ?)  {da  sé 

Ottavio.   Eccomi,   garbatissime  dame  :  compatite  di  grazia.   Che 

vuol  dire  che  mi  parete  sospese  ? 
Clarice.  Io  vado  pensando  chi  mai  può  essere  questa  vostra  sposa. 
Eleonora.   Potreste  dirlo,   e  levarci  di  pena. 
Ottavio.  Voglio  un  poco  farmi  pregare.  Intanto  favorite,  beviamo 

il  rosolio  alla  salute  della  mia  sposa. 

{versa  il  rosolio,  e  tulli  bevono  alla  salute  della  sposa 
Florindo.  Signor  zio,  noi  abbiamo  bevuto  alla  salute  della  vostra 

sposa,   e  alla  salute  della  mia  non  si   beverà  ? 
Ottavio.  Avete    ragione.    Presto,    subito.   Alla   salute    della    mar- 

chesina  Rosaura(l).  Viva  la  sposa  di  mio  nipote. 
Tutti.  Viva. 
Beatrice.  Che  cos'  è  questa  sposa  ?  Che  cos'  è  quest'  istoria  ?  Io 

non  ne  so  nulla. 
Ottavio.   Eh  via,  signora  cognata.  Bevete  ancor  voi   alla    salute 

di  vostra  nuora. 
Beatrice.  Oh,  questo  poi  no. 
Florindo.  Sì,  cara  signora  madre,   se  mi  volete  bene,  fatelo  per 

amor  mio. 
Ottavio.  Sì,   sì  ;  evviva.   Bevete,  bevete  ;   evviva.  {a  Beatrice 

Florindo.   Cara  mamma,   evviva. 
Beatrice.   Bricconi,  bricconi  quanti  siete. 
Ottavio.    ì  ,,.      , 
Florindo.  \  ^''^  '"  ^P°^^- 
Beatrice.   Viva,   viva.  Siete  contenti?  {beve 

(1)  Segue  nell' ed.   Belt.:    <  Tulli.  Eiiuiua.   Ou.  Evviva  la  sposa  di  mio  nipote.  Tutti. 
Evviva  » . 
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Ottavio.  Maestro  di  casa  ? 

Brighella.  Lustrissimo. 

Ottavio.  Presto,   andate  subito  a  portar  un'  ambasciata  alla  mar- 

chesina  Rosaura.   Fatele  sapere  che  tutta  la  conversazione  ha 

bevuto  alla  sua  salute,   e  specialmente  la  contessa  Beatrice  ha 

bevuto  alla  salute  di  sua  nuora. 
Beatrice.  Io  non  ho  detto . . . 

Ottavio.  Subito,  subito.  Fate  r  ambasciata,  e  non  pensate  ad  altro. 
Brighella.  La  sarà  servida.  (parte 

Ottavio.   Facciamo  una  cosa.  Andiamo  tutti  a  ritrovare  la  Mar- 

chesina.   Che  dite,   signora  donna  Eleonora? 
Eleonora.  Per  me  sono  tutti  padroni. 
Ottavio.  Via,  signora  cognata,  andiamo. 
Beatrice.   Voi  mi  volete  mettere  in  qualche  impegno. 
Ottavio.  Sì,   in  un  impegno  che  in  due  parole  si  scioglie. 
Florindo.  Cara  signora  madre,   se  mi  volete  bene,   andiamo. 
Beatrice.  Tu  mi  vuoi  far  fare  ogni  cosa  a  tuo  modo. 
Florindo.   Via  ;   viene,  viene. 

Ottavio.   Brava,   brava,   andiamo.  Anche  voi,   signora  Baronessa. 
Clarice,  lo  non  ho  confidenza  colla  Marchesina. 
Ottavio.   La  contessa  Beatrice  è  vostra  cugina. 
Eleonora.  Se  volete  venire,  mi  farete  onore.  (Verrà  a  mortificarsi). 

(da  sé 
Clarice.   Accetterò  le  vostre  grazie.   (Poi  le  dispiacerà  che  vi  sia 

andata).  (da  sé 

SCENA  III. 
Brighella  e  detti. 

Brighella.  Illustrissimo,  la  signora  Marchesina  ringrazia  tutta  sta 
nobile  conversazion  per  i  brindesi  che  ghe  son  sta  fatti,  e  prin- 
cipalmente la  ringrazia  l' illustrissima  signora  contessa  Beatrice 
del  brindese  cortesissimo  che  la  gh'  ha  fatto,  degnandose  de 
chiamarla  col  nome  de  niora,  e  la  protesta  d' esserghe  serva 
devota,  e  come  fia  obbediente. 
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Ottavio.  Bravo;  questa  è  un'ambasciata  fatta  con  buonissima 
grazia.  Il  mio  maestro  di  casa  si  porta  bene.  Che  dite,  signora 
cognata,   siete  contenta  dell'  espressioni,   della   Marchesina  ? 

Beatrice.   Ha  poi  ella  detto  veramente  cosi  ?  [a  Brighella 

Brighella.  Cussi,  da  omo  d' onor,  da  mistro  de  casa  onorato. 

Ottavio.  Fate  avvisare  la  Marchesina,  ch'or  ora  saremo  tutti  da 
lei.  (a  Brighella 

Brighella.  Subito  la  servo.  (parte 

Ottavio.  Signora   Baronessa,   favorisca.        (offre  la  mano  a  Clarice 

Eleonora.  ^  Signor  Conte,  a  venir  qui  ha  favorito  me. 

Ottavio.  E  vero,  non  posso  disertare.  Conte  Lelio,  servite  voi  la 
Baronessa. 

Clarice.  Qua,  qua.   Contino,  favoritemi  voi.         (parte  col  Corìtino 

Lelio.  (Sgarbata  !  senza  civiltà  !  Mi  tratta  così,  perchè  non  mi  fo 
mangiare  il  mio).  (da  sé 

Ottavio.   Via,  servite  mia  cognata.   Contessa,  andiamo. 

(parte  con  Eleonora 

Lelio.  Comanda  ?  (a  Beatrice 

Beatrice.  Mi  fa  grazia. 

Lelio.  (Manco  male.  Da  questa  posso  sperare  quel  che  non  posso 
sperar  da  quell'  altra.  In  occasione  di  nozze  si  faranno  de' 
buoni   pranzi).         (parte  con  Beatrice  ;  Pantalone  e  Dottore  seguono 

SCENA  IV. 

Camera  della  marchesina  Rosaura. 
La  Marchesina  RoSAURA  ed  il  PAGGIO. 

Rosaura.   Venite   qui,    tornate  a  dire  come  ha  detto  il  maestro 

di  casa  del  conte  Ottavio. 
Paggio.  Ha  detto  così,   che  il  signor   conte   Ottavio   riverisce   la 

signora  Marchesina,   e  le  fa  sapere  che  or  ora  sarà   qui   con 

tutta  la  conversazione. 
Rosaura.   Anche  la  signora  contessa  Beatrice? 
Paggio.   Non  ha  detto  altro. 
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RoSAURA.  Presto,  correte,  domandategli  se  viene  la  contessa  Bea- 
trice. 
Paggio.  Signora    sì.  {vuol  partire 

RoSAURA.  Sentite,   domandategli  se  viene  anche  il  Contino. 
Paggio.  Signora  sì.  {come  sopra 

RoSAURA.  Ehi  ;  sappiatemi  dire  se  vi  sono  dame. 
Paggio.   La  mi  fa  girar  come  un   arcolaio  (').  {parte 

RoSAURA.  lo  non  so  che  cosa  voglia  dire  questa  novità.  La  con- 
tessa Beatrice  mi  ha  fatto  un  brindesi,  e  ora  vengono  a  ritro- 
varmi ;  il  matrimonro  mio  probabilmente  sarà  concluso.  Ne  ho 
d' aver  piacere  o  dispiacere  ?  Eh  così,  così  ;  mezzo  e  mezzo. 

SCENA  V. 
//  Paggio  e  detta. 

Paggio.  Signora,  signora,  ho  veduto  dalla  finestra  le  torce.  Sono 
qui  che  vengono. 

RoSAURA.   Vi  è  la  contessa  Beatrice? 

Paggio.  Signora  sì. 

RoSAURA.   Vi  è  il  Contino? 

Paggio.  Signora  sì. 

RoSAURA.  (E  fatta),  {da  se)  Chi  dà  mano  a  mia  zia? 

Paggio.  11  conte  Ottavio. 

RoSAURA.  (Carina  !  sarà  contenta  che  la  serve  il  conte  Otta- 
vio), {da  se)  Andate  ;  fateli  passare. 

Paggio.  Signora  padrona,   mi  è  stato  detto  eh'  ella  si  fa  sposa. 

RoSAURA.   E  per  questo? 

Paggio.  Se  si  fa  sposa,  voglio  sposarmi  ancor  io. 

RosAURA.   Di  codesta  età? 

Paggio.   Il  mio  cane  si  è  sposato  assai  più  giovine  di  me.    {parte 

RoSAUf^.   Bella  semplicità  !   Ma  eccoli  che  vengono. 


(I)  Bett.  :  un  Irollolo. 


IL  CAVALIERE  DI  BUON  GUSTO  183 

SCENA  VI. 

Conte  Ottavio  servendo  Donna  Eleonoe^,  Florindo,  Clarice, 
Lelio  e  Beatrice,  Dottore  e  Pantalone. 

Ottavio.  M'inchino  alla  Marchesina. 

Eleonora.   Buona  sera,  nipotina. 

Florindo.  Riverisco  la  mia  adorabile  Marchesina. 

Clarice.  Serva  divota.  Perdonate  l' incomodo.  La  compagnia  è 
stata  causa. 

Beatrice.  Tutti,  tutti  da  voi. 

Lelio.  Anch'  io  ho  1'  onore  d' inchinarmi. 

Dottore.   Viva  la  signora  Marchesina,   viva  centomila  anni  ('). 

Pantalone.  Anca  mi  con  tutto  el  cuor.   El  cielo  la  benediga. 

Rosaura.  Ih,  ih,  grand'  allegria,  gran  brio  !  Il  conte  Ottavio  in- 
fonde l'allegria  in  tutti. 

Lelio.    Sapete  chi  ci  ha  infusa  l'allegria? 

Rosaura.  Chi  mai? 

Lelio.  Dieci  bottiglie  di  Canarie  squisito. 

Rosaura.  Oh,  non  voglio  credere  che  siate  spiritosi  per  questa 
ragione. 

Ottavio.  No,  ragazza  mia,  non  siamo  allegri  per  questo  ;  abbiamo 
bevuto  da  uomini,  e  non  da  bestie.  Quello  che  ci  fa  essere 
allegri,  è  la  buona  compagnia  che  abbiamo  goduta.  Una  tavola 
parca  e  sobria,  ma  con  buona  armonia  di  tutti,  e  data  vera- 
mente di  cuore.  Queste  dame  gentili,  questi  cavalieri  brillómti, 
tutto  ha  contribuito  a  farci  godere  una  buona  giornata.  Ma 
quello  che  ci  colma  di  giubbilo,  ed  ora  ci  presenta  a  voi  col 
riso  sulle  labbra,  siete  voi  stessa,  adorabile  Marchesina.  Ab- 
biamo bevuto  alla  vostra  salute.  Mia  cognata  ha  detto  (te- 
stimoni tutti  questi  signori),  ha  detto  :  viva  la  Marchesina  mia 
nuora.  Ecco  il  contino  Florindo,  che  vi  offerisce  la  mano  ;  ecco 
la  contessa  Beatrice,  che  come  figlia  vi  accetta.  Ecco  un  vostro 
servo,  che  onorerete  col  titolo  di  vostro  zio. 

(I)  Betl.  :  Evviva  la  signora  Marchesina,  evviva. 
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RoSAURA.  Conte  Ottavio,  non  posso  rispondere  alle  vostre  insinua- 
zioni che  coir  accettarle.  Bacio  la  mano  alla  contessa  Beatrice, 
che  si  degna  di  accettarmi  per  figlia.  Giuro  la  mia  fede  al 
contino  Florindo,  e  a  voi,  amorosissimo  zio,  rendo  le  più  umili 
grazie,  poiché  mi  ammettete  all'  onore  di  essere  imparentata 
con  voi. 

Beatrice.  Marchesina,  non  so  che  dire.  Se  il  cielo  ha  destinato 
un  tal  matrimonio,  è  giusto  che  si  faccia.  Se  amerete  mio  figlio, 
io  amerò  voi  egualmente.  (Ho  detto  di  si,  senza  avvedermi 
di  dirlo).  {da  sé 

RoSAURA.   (Il  complimento  è  curioso,   ma  non  importa).        {da  sé 

Florindo.  Amatissima  sposa,  vi  accerto  del  più  perfetto  amor  mio, 
e  per  assicurarvi  della  mia  fede,  vi  giuro  che  non  saprò  mai 
distaccarmi  dal  vostro  fianco. 

RoSAURA.   (Troppe  grazie).  (da  sé 

Eleonora.   Nipote,  mi  rallegro  con  voi.  Sarete  contenta. 

RoSAURA.  Credo  che  non  anderà  molto,  che  anch'  io  dovrò  ral- 
legrarmi con  voi. 

Eleonora.  Chi  sa?  Può  anch'  esser  (!)  di  sì  :  conte  Ottavio,  vi  ricor- 
date del  vostro  impegno? 

Ottavio.  Di  qual  impegno,  signora  ? 

Eleonora.  Avete  promesso  manifestare  la  vostra  sposa. 

Clarice.  Sì  appunto.  Levateci  questa  curiosità. 

Ottavio.  Son  galantuomo.   Ho  promesso,  manterrò  la  parola. 

Rosaura.  Anche  il  signor  Conte  è  sposo. 

Ottavio.  Sì,  signora. 

Rosaura.   Due  spose  in  una  casa  ? 

Ottavio.  La  mia  sposa  non  vi  darà  fastidio. 

Beatrice.  Anch'  essa  vorrà  il  trattamento  da  dama,  e  qualunque 
ella  siasi,  compatitemi,  signor  cognato,  è  un'  imprudenza  il  farlo. 

Ottavio.   E  un'  imprudenza  ? 

Beatrice.   Ma  voi  siete  uno  stolido  ?  Non  parlate  ?  Non  dite  nulla  ? 

(a  Florindo 

Ottavio.  Via,  dite  anche  voi  la  vostra  ragione.  (a  Florindo 

{ 1  )  Bett.  :  anche  darsi. 
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Florindo.   Io  non  saprei  che  dire. 

Beatrice.  Se  non  sapete  che  dire,  vi  suggerirò  io  qualche  cosa. 
Dite  al  signor  zio  che  la  nostra  casa  è  in  disordine,  che  i 
suoi  magnifici  trattamenti  l' hanno  precipitata,  e  che  altro  non 
manca  che  il  di  lui  matrimonio  per  terminare  di  rovinarla. 

Ottavio.   Avete  inteso  ?  Animo,   dite  su.  (a  Florindo 

Florindo.  Ma ...  Se  la  cosa  fosse  così . . . 

Eleonora.  Eh,  che  il  nipote  non  ha  da  impacciarsi  negli  affari 
del  zio. 

Clarice.  Sarebbe  bella  che  il  zio  avesse  a  dipendere  dal  nipote. 

Beatrice.  Queste  due  signore  si  riscaldano.  Ognuna  aspira  a  sì 
gran  fortuna.   Levatele  di  pena.   Nominate  la  vostra  sposa. 

Ottavio.  Orsù,  vi  vo'  dar  a  tutti  questo  sì  gran  piacere.  Signor 
Pantalone,  queste  dame  desiderano  eh'  io  faccia  loro  conoscere 
la  mia  sposa  ;  ho  promesso  di  farlo,  ed  è  giusto  che  lo  faccia. 
Signore  mie,  la  sposa  che  ho  scelta^  la  sposa  eh'  io  amo,  la 
sposa  che  ho  sposata,  sapete  chi  è?  E  una  società  (0  col  signor 
Pantalone  de'  Bisognosi  :  osservate  il  contratto  delle  nostre  nozze. 

Colla  presente  Scrittura  ecc. 

Resta  stabilita  uria  Società  per  dieci  anni  fra  il  nobile  signor  Conte 
Ottavio  Astolfi  e  il  signor  Pantalone  de'  Bisognosi,  avendo 
posto  il  primo  Ducati  40,000  di  capitale,  ed  il  secondo  20,000, 
acciò  sieno  questi  impiegati  in  negozio,  e  V  utile  sia  a  porzione 
de'  sopraddetti  compagni;  e  perchè  il  signor  Pantalone  deve 
prestar  il  nome  e  l'assistenza  al  negozio,  avrà  di  più  sopra 
gl'intieri  utili  un  dieci  per  cento. 

Avete  sentito?  Ecco  la  mia  sposa,  ecco  il  mio  contratto.  In  questa 
maniera  si  disingannerà  chi  parla  di  me  con  poco  rispetto,  e 
perchè  mi  vede  spendere  più  di  quel  che  rendono  l' entrate 
della  fcuniglia,  crede  eh'  io  dissipi,  giudica  eh'  io  rovini  la  casa  ; 
ecco  la  miniera,  donde  ricavo  il  modo  di  mantenere  i  miei 
onesti  piaceri,  senza  pregiudizio  del  patrimonio.   La  mercatura 

(I)  Bett.   e  Pap.   aggiungono:  mercantile. 
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non  disdice  ad  un  cavaliere,  ma  per  ragione  dei  pregiudizi 
degli  uomini,  mi  è  convenuto  trattarla  segretamente.  Dame  mie 
riverite,  vi  chiedo  perdono  della  graziosa  burla  che  ho  preteso 
di  farvi.  Non  crediate  già  eh'  io  l' abbia  fatto  per  mancanza 
di  stima  e  di  rispetto  verso  di  voi,  ma  per  rendere  ameno  il 
vostro  divertimento.  Io  non  vo'  moglie.  Tratterò  tutte  egual- 
mente ;  converserò  con  chi  mi  vorrà  ammettere  alla  sua  conver- 
sazione ;  ma  in  avvenire  mi  guarderò  molto  bene  da  dir  parole 
che  possano  lusingare,  mentre  ho  veduto  per  esperienza,  quanto 
male  possano  produrre  gli  scherzi  che  si  dicono  nelle  con- 
versazioni. 

Cl-ARICE.  Io  per  me  ho  sempre  riso  delle  vostre  parole;  le  ho 
sempre  prese  per  barzellette,  e  mi  maravigliava  di  donna  Eleo- 
nora,  che  si  lusingava  che  parlaste  per  lei. 

Eleonora.  Io  ?  Mi  maraviglio  di  voi.  Credete  eh'  io  non  conosca 
il  conte  Ottavio?  Egli  è  avvezzo  a  burlare,  ed  io  lo  secondava 
per  vedere  la  bella  scena. 

Ottavio.  Lode  al  cielo,  avendo  queste  dame  perfettamente  inteso 
eh'  io  scherzava,  non  ho  verun  rimorso  d' aver  loro  recata  alcuna 
lusinga.  Signora  cognata,  siete  anche  voi  disingannata  eh'  io  sia 
la  rovina  di  questa  casa,  eh'  io  abbia  dilapidato  il  patrimonio 
di  vostro  figlio? 

Beatrice.  Caro  cognato,  vi  chiedo  scusa  de'  miei  cattivi  giudizi, 
e  raccomando  a  voi  l'economia  della  casa. 

Ottavio.  Se  altri  vi  sono  che  pensino  come  voi,  ora  resteranno 
della  mia  puntualità  persuasi. 

Lelio.   Chi  mai  volete  che  pensi  sinistramente  di  voi? 

Dottore.  Corpo  di  bacco  !  Io  non  posso  tacere.  Queste  facce 
doppie  non  le  posso  soffrire.  Sì,  voglio  parlare.  Il  signor  Lelio 
è  stato  il  primo  a  dire  che  il  signor  conte  Ottavio  fa  di  più 
di  quello  che  far  potrebbe,  che  è  pieno  di  debiti  e  che  anderà 
in  rovina  (I). 


(  1  )  Bell.  :  Corp  del  diavel,  an  pass  laseir.  Sii  muslazz  da  do  fazz  an  ai  pass  Veder. 
A  cui  parlar.  El  sgnor  coni  Lelio  l'è  sia  al  prem  a  dir  eh' el  coni  Ottavio  fa  più  d' quel 
che  al  poi,    eh'  l' è  pen  de  debit  e  che  V  anderà  in    arveina. 
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Lelio.   Mi  maraviglio,   non  è  vero. 

Beatrice.  Pur  troppo  è  vero  ;  r  ha  detto  anche  a  me,  e  che  siete 
altiero  e  superbo. 

Ottavio.  Ingrato,  incivile  !  Così  parlate  di  chi  vi  fa  padrone  della 
sua  tavola  ?  Se  fossi  in  casa  mia,  vi  farei  cacciar  fuori  dell'  uscio 
da*  miei  servidori. 

Lelio.   Ho  detto  quello  eh'  io  sentiva  dire  dagli  altri. 

Ottavio.  Ora  siete  in  obbligo  di  disdirvi. 

Lelio.  Sì,  lo  farò,  e  lo  saprete  s' io  lo  farò.  Intanto  vi  chiedo  scusa, 
e  nella  vostra  casa  non  ardirò  mai  più  metter  (0  piede,      {parte 

Ottavio.  Gente  perfida  !  gente  indiscreta  !  Ma  non  facciamo  che 
un  uomo  tristo  turbi  il  sereno  della  nostra  pace.  Abbiamo  a 
terminare  la  sera  con  allegria.  In  casa  mia  ho  ordinata  una 
piccola  festa  di  ballo.  Ora  la  sposa  potrà  venire.  Donna  Eleo- 
nora la  condurrà. 

Eleonora.  Vi  prego  a  dispensarmi,  mi  duole  il  capo. 

Ottavio.   Verrà  con  mia  cognata  e  colla  baronessa  Clarice. 

Clarice.  Vi  rendo  grazie,  ho  premura  di  ritornare  a  casa. 

Ottavio.  Eh  via  !  Che  sono  queste  malinconie  ?  Abbiamo  riso 
tutto  il  giorno  ;  vogliamo  ridere  ancor  la  sera.  Via,  cara  damina, 
venite,  {a  Clarice)  Via  venite,  o  mia  mezz'età,  {ad Eleonora)  Presto, 
andiamo.  Florindo,  date  mano  alla  sposa.  Andiamo  un  poco 
a  ballare. 

Eleonora.  Non  posso  dir  di  no. 

Clarice.   Il  conte  Ottavio  fa  far  le  donne  a  suo  modo. 

Beatrice.   Marchesina,   andiamo. 

RoSAURA.   Eccomi  tutta  lieta  e  contenta. 

Ottavio.  Andiamo  a  divertirci,  andiamo  a  godere  di  quel  bene 
che  il  cielo  e  la  fortuna  ci  danno.  Goder  il  mondo  onesta- 
mente, con  buona  allegria,  senza  offender  nessuno,  senza  mac- 
chine e  senza  mormorazioni,  è  quella  vita  felice,  che  costituisce 
il  Cavalier  di  buon  gusto. 

Fine  della  Commedia. 

(I)  Bett.:  poner. 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA  IX  (1). 

Brighella  e  detti. 

Brighella.   Lustrissimo,  el  cogo  no  poi  abbandonar  la  cusina,  e 

noi  poi  vegnir  a  farghe  veder  la  nota  dei  piatti. 
Ottavio.  L'  ha  fatta  la  nota  ? 

Brighella.  El   1'  ha  fatta,  e  el  1*  ha    mandada    per    el  sottocogo. 
Ottavio.  Chi  ha  mandato  ?  il  Bergamasco  ? 
Brighella.  Giusto  élo. 
Ottavio.  Fatelo  passare. 

Brighella.   La  voi  perder  el  tempo  con  quel  martuffo  ? 
Ottavio.   Voglio  divertirmi   un  quarto  d'  ora. 
Brighella.  Come  la  comanda.  Arlecchin,   vien  avanti. 

SCENA  X(2). 
Arlecchino  e  detti. 

Arlecchino.   Lustrissimo,   patron  ;   celenza. 

Ottavio.  Che  cosa  vuoi  ? 
Arlecchino.  Gnente  affatto. 

Ottavio.    Perchè  sei  venuto  qui  ? 

Arlecchino.  Perchè  i  m' ha  manda. 

Ottavio.  Chi  t'  ha  mandato  ? 

Arlecchino.  Con  riverenza,  el  cogo. 

Ottavio.  Che  cosa  ti  ha  mandato  a  fare  ? 

Arlecchino.  El  m'  ha  manda  da  vostra  lustrissima  celenza  a  veder 

se  le  piatanze  son  bone  o  cattive. 
Ottavio.  Ma  dove  sono  le  pietanze  ? 

(I)  Vedi  a  pag.    154.  E  se.  IV  nell'ed.  Raperini.     (2)  Continua  se.  IV  nell'ed.  Raperini. 
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Arlecchino.  In  cusina. 

Ottavio.  Come  dunque  vuoi  eh'  io  sappia,  se  son  buone  o  cattive? 

Arlecchino.   L'  è  mo  quel  che  diseva  anca  mi. 

Ottavio.  Tu  sei  spiritoso,  ma  il  cuoco  è  un  ignorante. 

Arlecchino.  Oh,  e  come  !  Se  no  fusse  mi,  in  cusina  landeria  mal. 

Ottavio.  Sai  tu  far  da  mangiare  ? 

ArixcchiNO.  Sior  si  e  sior  no. 

Brighella.  Lustrissimo,  la  gh'  ha  una  gran  pazienza  a  soffrir  sto 
allocco. 

Ottavio.  Capperi,  signor  maestro  di  casa,  voi  siete  un  uomo  di 
garbo,  che  tratta  solo  con  persone  di  spirito.  Se  non  mi  com- 
piacessi di  parlare  con  sciocchi,  non  parlerei  nemmeno  con  voi. 
Non  vi  abusate  della  mia  bontà,  e  prima  di  aprir  la  bocca  per 
parlar  meco,  pensate  se  vi  conviene  di  dire  tutto  quello  che 
r  animo  vi  suggerisce.  Arlecchino,  che  foglio  è  quello  che  hai 
in  mano  ? 

Brighella.  (E1  m' ha  coppa).  {da  sé 

Arlecchino.   L'  è  una  carta  che  m'  ha  dà,  con  riverenza,  el  cogo. 

Ottavio.  Sai  leggere  ? 

Arlecchino.   Lustrissimo,   celenza,   no. 

Ottavio.  Come  ?  Non  sai  leggere  ?  Al  mio  servizio  non  voglio 
gente  che  non  sappia  leggere.   Ti  caccerò  via. 

Arlecchino.   So  un  pochetto  lezer,   ma  no  tanto. 

Ottavio.   Leggimi  quella  (1)  nota. 

Arlecchino.  (Oh  poveromo  mi  !  Adesso  sì,  che  son  imbrogiado).  (2) 

Ottavio.   Animo,   spicchiati  (3). 

Arlecchino.  Subito.  F.  p.  r.  {combina  W 

Brighella.   La  lassa,   lustrissimo,   che  lezzerò  mi. 

Ottavio.  Non  s' incomodi,  signor  dottore.  Vada  a  leggere  il  suo 
giornale  ;  e  badi  bene,  che  le  somme  siano  0)  a  dovere. 

Brighella.  (Pazienza,  el  me  mortifica  con  rason.  El  troppo  zelo 
me  fa  fallar).  {da  sé,  via 

(I)  Pap.  ;  questa.  (2)  Pap.  ha  Invece:  /^  {Za  che  l' ha  volontà  de  rider,  vói  darghe 
gusto  cori  dei  spropositi),  da  sé  >.  (3)  Pap.:  leggi.  (4)  Pap.:  compitando.  (5)  Pap.: 
stieno. 
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Ottavio.  Via,  leggi. 

Arlecchino.   Adess  che  no  gh'  è  Brighella,  lezerò  con  franchezza. 

Colù  me^  dava  suggezion. 
Ottavio.   (E  un  carattere   originale   costui.    Brighella  è  un   buon 

uomo,   ma  bisogna  tenerlo  basso).   {Ja  sé)  Animo,  spicchiati. 
Aruicchino.   Flati  della  prima  insporcata. 
Ottavio.   Via,   bravo.   Piatti  della  prima  portata. 
Arlecchino.   Due  poppe  di  stucco  fatte  al  torno. 
Ottavio.   Benissimo.   Due  zuppe  di  succo  estratto  di  cotorno. 
Arlecchino.  Un  flato  negl'  intestini. 
Ottavio.  Oh  bello  !  Un  piatto  di  latticini. 
Arlecchino.   Due  campioni  raffreddati  per  gelosia. 
Ottavio.  Oh  caro  !   Due  capponi  freddi  con  gelatina. 
Arlecchino.  Quattro  pilastri  disusati  in  un  burò. 
Ottavio.   Evviva.  Quattro  pollastri  disossati  in  ragù. 
Arlecchino.  Un  pastizzo  d'  otto  sonagli  colla  peste  sforzata. 
Ottavio.   Oh  maledetto  !   Un  pasticcio  d'  otto  quaglie  colla  pasta 

sfogliata. 
Arlecchino.  Un  fracasso  da  bordello. 
Ottavio.  Un  fracandò  di  vitello. 

Arlecchino.   Un  matto  coi  rognoni,  con  una  calza  tedesca. 
Ottavio.  Non  si  può  dir  meglio.  Un  piatto  di  piccioni  colla  salsa 

tedesca. 
Arlecchino.  Seconda  portata. 

SCENA  XI  (1). 
Cameriere  e  delti. 

Cameriere.   Illustrissimo.   Il  signor  Contino. 

Ottavio.   Venga,   venga.  (cameriere  via 

Arlecchino.  Seconda  portata. 

Ottavio.  Va  via. 

Arlecchino.   Un  Ariosto  all'  Olandese. 

(I)  Continua  se.   IV  nell'ed.  Paperìni. 
0 
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Ottavio.  Va  via,  ti  dico. 

Arlecchino.  Un  budelin  all'  Inglese. 

Ottavio.   Va  via,   che  tu  sia  maladetto. 

Arlecchino.  Un  pilato  alla  Francese. 

Ottavio.  Se  non  parti,   ti  bastono. 

Arlecchino.   E  un  zirandonarlo  all'  Italiana.  (sottovoce 

Ottavio.  Che  cosa  hai  detto  ? 

Arlecchino.   Ho  detto,   bondì  sioria.  (parte 

Ottavio.  Qualche  volta  le  scioccherie  mi  divertono.  L'  uomo  ride 
dei  difetti  altrui,  non  perchè  i  difetti  meritino  di  esser  derisi, 
ma  perchè  trovando  se  stesso  libero  da  tai  difetti,  giubbila  in- 
ternamente,  e  manifesta  la  sua  consolazione  col  riso. 


SCENA  XVI  (1). 

FloRINDO.  Signora  Marchesina,   a  voi  m'  inchino. 

RoSAURA.  Serva  sua.  (sostenuto 

FlorINDO.   Così  poco  mi  favorite  ? 

RoSAURA.   Faccio  il  mio  dovere. 

Florindo.  Se  mi  farete  degno  della  vostra  grazia,  mi  vedrete  bril- 
lante quanto  mio  zio.  Impiegherò  tutto  il  mio  spirito  per  voi. 
Sì,  madama,  vado  in  questo  punto  a  far  per  voi  un  sonetto 
amoroso.  (via 

RoSAURA.  Vi  vuol  altro  che  sonetti  !  Vuol  essere  vivezza  naturale, 
galanteria,  prontezza  di  spirito,  per  innamorare  le  donne.  Mia 
zia  si  è  tirato  a  se  il   conte   Otta\'io  ecc. 


SCENA  XVII  (2). 

Cameriere.  Favorischino  ;   si  trattenghino  qui,  che  può  tardar  poco 
il  patrone  a  ritornare.  (via 

Dottore.   Me  ai  ho  el  budell  che  m'  ballen  in  tal  corp. 

(I)  Vedi  a  pag.    164.    Se.   IX  nell'ed.   Paperioi.       (2)  Vedi   a  pag.    164. 
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Lelio,   lo  non  ceno  la  sera,   onde  sto  benissimo  d'  appetito. 

Dottore.  Perchè  nen  cenla  la  sira  ? 

Lelio.   Vi  dirò  :  ogni  giorno  si  va  a  pranzo  ecc. 

Dottore.   L'  è  la  più  bella  vita  del  mond  st'  andar  tutti  i  dì  a 

dsnar  fora  d'   cà. 
Lelio.   Credetemi,  per   me  è  un  incomodo. 
Dottore.  Ma  perchè  i  vaia,  s'  al  i  incomoda  ? 
Lelio.  Vado  per  non  disgustar  gli  amici. 
Dottore.  Qui  dal  cont  Ottavi,  i  venia  spess  ? 
Lelio.  Spessissimo  ;   due  o  tre  volte  la  settimana. 
Dottore.   La  mandel   a  invidar  a  cà  ? 

Lelio.   Oibò,  vengo  quando  voglio  ;  mi  metto  a  tavola  senza  dirlo. 
Dottore.  Donca  la  prè  far  d'   mane  de  tors  st'  incomod. 
Lelio.  Oh,   guai  a  me  se  non  venissi.    Il   Conte  se  ne  averebbe 

a  male. 
Dottore.  Al  gudrà  dia  so  cumpagnì. 

Dottore.  (Che  scroch  impertinent). 

Lelio.  Siete  stato  altre  volte  a  pranzo  dal  conte  Ottavio  ? 
Dottore.   Per  so  grazia  ai  son  sta  de  1'  alter  volt. 
Lelio.  Che  dite  ?  Non  fa  una  tavola  magnifica  ? 
Dottore.  L'  è  una  tavola  da  prencip. 

Dottore.   Se  al  nel  psess  far,  a  nel  fareu. 

Lelio.  Eh,  quante  cose  si  fanno,  e  non  si  possono  fare.  Se  ne 
accorgeremo  quanto  prima. 

Dottore.  Quest,   la  m'  perdona,  r  è  un  giudicar  senza  fondament. 

Lelio,  lo  parlo  come  r  intendo.  Io  dal  conte  Ottavio  non  ho  salario. 

Dottore.   Ma  la  magna  alla  so  tavla. 

Lelio.  Se  mangio  alla  sua  tavola,  pretendo  di  fargli  una  finezza. 

Dottore.  (Ma  pur  troppo  1'  è  vera.  Sti  gran  signori  se  fan  man- 
giar el  so  da  zent  ingrata,  da  zent  che  strapazza  1'  istess  be- 
nef  attor). 


NOTA    STORICA 

«  Si  vide  la  presente  Commedia  per  la  prima  volta  la  sera  del  di  1 1  De- 
cembre  1  750  ed  m  seguito  fu  replicata  sei  sere.  Fu  applaudita  moltissimo  2mche 
in  altre  Piazze.  Il  virtuosissimo  Autore  gloria  ed  onore  ben  grande  ne  ritrasse 
per  tutto».  Cosi  un'avvertenza  nel  t.  VI  dell' ed.  Bettinelli.  Ma  il  Goldoni 
ricorda  {Mém.^^,  Il,  eh.  9)  che  piacque  di  più  l'anno  dopo,  chetato  lo  stre- 
pitoso trionfo  della  Pamela. 

Anche  questa  volta  l'autore  non  si  propose  di  correggere  qualche  vizio, 
o  di  dendere  un  difetto  morale,  come  insegnav£ino  le  leggi  dell'  antica  commedia, 
bensì  di  mostreu-e  il  modello  d'un  uomo  da  imitarsi.  Ottavio  ci  vuol  rappre- 
sentare infatti  il  cavaliere  di  buon  gusto  e  di  buon  senso  :  «  tavola,  servitù, 
trattamento,  conversazioni,  protezioni,  corrispondenze,  buona  filosofia,  sano  di- 
vertimento, prontezza  di  spirito,  ragionamenti  fondati,  barzellette  graziose,  incli- 
nazione per  le  lettere,  amor  delle  belle  arti,  pulizia  esterna  ed  interna  sincerità  » 
(v.  VAut.  a  chi  legge  e  inoltre  la  lettera  di  dedica).  Ma  nell' eseguire  il  ritratto, 
più  cose  dimenticò  o  tralasciò  il  Goldoni,  per  cui  restiamo  delusi. 

Nella  classe  nobile  del  secolo  decimottavo  in  Italia  noi  riconosciamo  più 
distintamente  tre  tipi  :  il  giovin  signore  del  Parini,  il  gentiluomo  erudito  (Maffei, 
Conti,  Poleni,  Algarotti,  Gozzi,  Carli,  Roberti  e  cent' altri  nella  Serenissima) 
e  il  patrizio  dedito  alle  cure  pubbliche  (ambasciatori,  senatori,  ministri  ecc.). 
Nessuno  di  costoro  è  il  cavaliere  Ottavio,  sebbene  il  carattere  della  monda- 
nità, in  lui  di  gran  lunga  prevalente,  si  ritrovi  più  o  meno  in  tutti  quanti. 
L  autore  si  accontentò  di  dipingere  una  specie  di  cortesan  dell'ordine  genti- 
lizio, uomo  maturo,  avveduto,  esperto,  troppo  infallibile,  vivace,  arguto,  prodigo, 
che  sorride  alla  vita  con  l' abbandono  del  Settecento,  che  non  si  offende  come  il 
rustego  del  pettegolezzo  femminile,  che  attraversa  la  società  come  un  conqui- 
statore e  non  si  lascia  conquistare,  che  si  ride  di  tanti  pregiudizi,  che  si  sente 
a  suo  agio  in  quel  periodo  di  lenta  trasformazione  sociale,  precedente  alla  Ri- 
voluzione. Meglio  di  Momolo  e  questo  l' uomo  di  mondo,  V  ideale  del  genti- 
luomo secondo  i  desideri  di  Carlo  Goldoni,  educati  dal  padre  suo  Giulio  fin 
dall'infanzia.    Non  ci  avviene    nelle    Memorie   d'incontrare  qualche  Ottavio? 

Certo  non  sempre  è  vivo  come  nell'  ultima  scena  del  primo  atto,  quando  lu- 
singa le  voglie  della  vedovella  «  di  mezza  età  »  e  la  vanita  della  Marchesina, 
spargendo  gelosie  fra  zia  e  nipote  :  scena  ricca  di  quella  psicologia  che  par  cosi 
facile  a  chi  e  ignaro  dell'arte  semplice  e  grande.  Pur  troppo  qualche  volta  questo 
tiranno  dei  cuori,  davanti  al  quale  si  precipitano  per  forza  irresistibile  le  donne, 
e  quasi  quasi  gli  uomini,  e  cessano  perfino  le  liti  tra  futura  suocera  e  nuora, 
ci  desta  un  risolino  come  se  leggessimo  un  vecchio  romanzo  di  Girolamo  Bru- 
soni,  e  si  confonde  per  un  momento  col  cavaliere  Glisomiro  del  Carrozzino  alla 
moda.  -  Ma  eccolo  poi  che  fa  la  lezione  di  vita  pratica  al  nipote  uscito  appena 
di  collegio,  col  capo  ancora  confuso  di  filosofia  peripatetica.  «  Filosofia  da  ra- 
gazzi »,  grida  Ottavio  :  «  Quella  degli  uomini  ve  la  insegnerò  io».  (A.  II,  se.  4) 
Ha  ragione  donna  Eleonora,  la  vedova  di  «  mezza  età  » ,  di  esclamare  poco  più 
lungi  :  «  Sotto  uno  zio  di  questa  sorta  non  può  che  riuscire  perfettamente  » . 
Tutto  CIÒ  è  ben  nuovo  sul  teatro,  persoriaggi,  situazioni,  moralità  :  nuovo 
nell  arte  nostra  letteraria. 
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Peccato  che  simili  scene  siano  rare  ;  peccato  che  la  commedia  rimanga 
frammentaria  e  disuguale,  e  che  porti  con  sé  troppa  materia  caduca.  Per  questo 
la  sua  sccu-sa  fortuna  presso  i  posteri.  11  pubblico  non  riesce  a  comprendere  il 
Cavaliere  di  buon  gusto  :  e  la  satira  della  società  femminile,  dove  sempre  il 
Goldoni  è  felice,  ammira  in  altri  componimenti.  Fra  le  poche  recite  nell'Ot- 
tocento, ricorderò  intorno  al  '20  quelle  della  compagnia  Andolfatti,  nel  '21 
della  compagnia  Reale  Sarda,  nel  '27  della  compagnia  Ducale  di  Modena 
(buon  interprete  da  giovane  Ferd.  Meraviglia  :  v.  Rasi).  Più  frequenti  erano 
nel  Settecento  :  per  esempio  a  Modena  nel  '59  e  nel  '69.  Fu  tradotta  questa 
commedia  in  tedesco  fin  dal  1761,  a  Vienna,  e  dal  Saal  nel  1769  (t.  V),  nel 
1770  in  portoghese,  nel  1806  in  spagnolo.  Crudelmente  la  trattò  il  Sonnenfels, 
nel  1 768  {Briefe  iiber  die  Wienerische  Schaubiihne)  ;  Raff .  Nocchi  nel  1 856 
(pref.  alle  Comm.^  scelte,  Fir.,  Le  Monnier)  censurò  il  titolo  e  la  falsa  istruzione 
morale  ;  al  Rabany  l' ideale  di  Goldoni  parve  «  smgulierement  prosaique  » ,  ma 
notò  certa  novità  e  audacia  (raccostando  al  Cai',  la  Pupilla,  1 738,  del  Fagan 
e  r  Uomo  di  40  anni  del  Kotzebue  :  I.  e,  138-140)  ;  C.  Dejob  ben  osservò 
il  carattere  di  Ottavio  e  descrisse  la  scena  «  fort  piquante  »  col  nipote  Florindo 
{Les  femmes  dans  la  comédie,  Paris,  1899,  pp.  165-7).  Moltissimi  tacquero: 
nessuno,  eh'  io  sappia,  nominò  qualche  eroe  del  romanzo  francese  (Crébillon, 
Duclos,  Laclos,  fino  a  Stendhal)  o  qualche  libro  di  memorie. 

Soltanto  lo  storico  si  compiace  di  udire  dal  palcoscenico,  nel  1 750,  la 
bella  lode  di  C.  Goldoni  alle  prime  prose  del  Gozzi  (A.  1,  se.  1);  e  di  vedere 
un  patrizio  che  non  isdegna  di  far  società  con  un  mercante,  tanti  anni  avanti 
al  generoso  discorso  del  Proc.  Andrea  Tron  (1784:  tornano  a  mente,  prima 
di  G.,  gli  appelli  alla  nobiltà  depauperata  del  Maffei,  del  Becelli,  del  Mura- 
tori e  fino  dell'  aw.  Costantini  nelle  Lettere  critiche,  lodato  perciò  dalle  No- 
velle della  Rep.  Leit.  per  Va.  1746);  e  si  diletta  di  trovarvi  il  biasimo  agli 
indigesti  zibaldoni  letterari  del  tempo  (A.  I,  se.  6),  o  i  cenni  sulla  cucina 
(I,  5  e  II,  I  :  ed.  Beti.),  o  i  lamenti  contro  le  donne  e  contro  il  matrimonio 
(I,  7  ecc.  :  Costantini,  Seriman,  Passeroni  ecc.).  O  volete  una  letterina  galante 
che  ha  tutto  il  profumo  del  Settecento  e  pare  sfuggita  dall'  epistolario  dell'  ab. 
Frugoni  ?  Cercate  la  se.  2  del  secondo  atto.  Ma  troppo  lungo  e  bello  sarebbe 
un  commento  a  questa  commedia.  Lasciamo  in  pace  il  conte  Ottavio,  che  sotto 
!'  abito  napoletano  ha  la  prudenza  e,  perchè  no  ?,  la  simulazione  del  nobiluomo 
delle  lagune,  quale  i  vecchi  viaggiatori  lo  descrivono  ;  lasciamolo  a  godersi  il 
frutto  del  lavoro  di  Pantalone  e  a  coltivare  lo  spirito  della  Marchesina,  sposa 
recente  del  nipote  :  mentre  1'  ombra  del  passato  lo  ricopre. 

Ci  chiama  a  sé  uno  dei  più  potenti  e  benevoli  protettori  del  nostro  com- 
mediografo, S.  E.  Giovanni  Alvise  2.°  Mocenigo  (n.  9  die.  1713,  m.  1787), 
a  cui  Goldoni  dedicò  quasi  a  perfetto  esemplare  il  Cavaliere  di  buon  gusto. 
Figlio  del  Kav.  Alvise  4.»  della  Casa  Nova  a  S.  Samuel  e  di  Pisana  Corner, 
sposò  ai  17  aprile  1752  Caterina  Loredan,  nipote  del  Doge  Francesco,  pur 
allora  insignito  dell'  aureo  corno  :  nozze  cantate  dal  Roberti  (/e  Fragole),  dal 
Frugoni  e  anche  dal  buon  Dottore  (Spinelli,  Fogli  sparsi,  Mil.,  1885,  p.  22), 
che  fu  invitato  dallo  sposo  alla  gran  cena  dei  19  aprile  in  Palazzo  Ducale 
(v.  anche  lett.  di  dedica  della  Peruviana  e  Mém.",  Ili,  eh.  23  ;  sulle  feste 
nuziali  i  diari  inediti  del  Gradenigo).  Già  capiianio  a  Vicenza  e  luogotenente 
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a  Udine,  fu  poi  ambasciatore  a  Parigi  (dove  ritrovò  il  Goldoni  :  Mém.",  1.  e.) 
negli  anni  1772-76,  succedendo  al  fratello  più  giovane  Sebastiano  Alvise  5.° 
(1725-95,  sposo  nel  1759  di  Chiara  Zen  :  v.  rime  di  G.  Gozzi),  accusato  di 
^izi  contro  natura  (Tassini,  Curiosità  Ven.,  471  e  Casanova,  Mém.")  e  chiuso 
7  anni  nel  castello  di  Brescia,  benché  poi  nell'  89  creato  Procuratore.  Altre 
quattro  sorelle  sposarono  illustri  patrizi.  La  figlia  di  Giovanni,  detta  Pisana,  si 
uni  al  cugino  Alvise,  figlio  di  Sebastiano,  ma  il  matrimonio  fu  sciolto  e  i  due 
giovani  passarono  ad  altre  nozze. 

G.  O. 


Questa  commedia  uscì  la  prima  volta  nella  state  del  1753,  nel  t.  VI  dell' ed.  Bettinelli 
di  Venezia,  e  subito  dopo  nel  t.  Ili  dell* ed.  Raperini  di  Firenze.  La  ristamparono  a  Pe- 
saro (1733)  il  Gavelli,  a  Bologna  (1754)  il  Pisarri  e  il  Corciolani,  a  Torino  (1756)  Fan- 
tino e  Olzati.  A  Venezia  uscì  ancora  presso  gli  editori  Pasquali  (t.  IV,  1  762),  Savioli  (V,  '70), 
Zatta  (ci.  2.a,  I,  '90),  Garbo  (XI,  '96)  ;  a  Torino  presso  Guiberl  e  Orgeas  (IV,  "72)  ;  poi 
a  Livorno  (Masi),  a  Lucca  (Bonsignori)  e  altrove  nel  Settecento.  -  La  presente  ristampa 
segue  principalmente  l'edizione  più  curata  del  Pasquali,  ma  reca  in  nota  le  varianti  e  in 
Appendice  le  scene  delle  edd.  Bettinelli  e  Paperini  modificate  o  poi  soppresse.  Le  note  a  pie 
di  pagina  segnate  con  lettera  alfabetica  appartengono  al  commediografo,  quelle  con  cifra  al 
compilatore. 
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ALL'  ILLUSTRISS.  SIC.  CONTE 

PARMENIONE    TRISSINO 

PATRIZIO  VICENTINO  (1). 

NIUNO  meglio  di  Lei,  Illustriss.  Sig.  Conte,  può  giustificare, 
se  sia  vero  che  da  un  genio  Comico  sino  ne'  primi  anni 
dell'età  mia  trasportato  io  fossi  ;  poiché  avendo  io  l'onore  di  esser 
seco  frequentemente  fin  dall'ora,  il  nostro  più  geniale  trastullo, 
i  nostri  fanciulleschi  diporti  consistevano  principalmente  nelV  ab- 
bozzare piccole  Comw.ediole  per  uso  de'  Burattini,  che  dalle  nostre 
mani  medesime  venivano  poi  regolati.  Oh,  dove  sono  eglino  andati 
que'  felicissimi  giorni,  ne'  quali  tanto  piacere  io  provava  nel  passar 
l'ore  colla  di  Lei  amabilissima  compagnia  ?  I  soli  voti  eh' io  por- 
geva all'  amorosa  mia  Madre  erano  questi,  o  di  poter  io  frequen- 
tare la  di  Lei  Casa,  o  impetrare  ch'Ella  si  degnasse  di  passar 
nella  mia.  E  tanto  amore  e  tanta  benignità  avea  per  essa  la 
nobilissima  di  Lei  Genitrice,  nata  dalla  illustre,  eccelsa  Famiglia 
degli  Estensi  Tassoni,  che  con  generosa  condescendenza  non  ces- 
sava di  secondar  le  mie  brame.  Il  Padre  mio  in  quel  tempo 
trovavasi  dalla  di  lui  Famiglia  lontano;  molti  anni  lasciò  la  Moglie 
e  due  Figli  senza  la  di  lui  presenza  e  custodia,  poiché  vendutasi 
al  pubblico  incanto  quella  carica  di  Notaro  al  Magistrato  Ec- 
cellentissimo de'  cinque  Savj  alla  Mercanzia  in  Venezia,  che  per 
quarant'  anni  aveva  esercitata  (2)  per  grazia  e  dono  della  pubblica 
beneficenza,  non  trovandosi  in  grado  di  soccombere  al  gravoso 
sborso,  tentò  di  cercare  altrove  miglior  destino,  e  stette  in  Roma 
parecchi  anni  ad  imparare  la  Medicina,  nella  quale  poscia  si 
esercitò  per  tutto  il  tempo  di  vita  sua,   e  morì   Medico   condotto 

(I)  Questa  lettera  di  dedica  uscì  la  prima  volta  nel  t.  V  dell' ed.  Paperini  di  Firenze, 
in  principio  dell'anno  1754.  (2)  Sembra  mancare  una  parola.  Intendasi  l'avo  paterno  del 
rostro  commediografo,  Carlo  Alessandro  Goldoni  di  Modena  (padre  di  Giulio).  Vedi  C. 
Borghi,  Memorie  sulla  vita  di  C.  C  ;  e  Mém.es  di  C.  G.,  curati  da  E.  von  Loehner  (Ve.".. 
1883)  e  da  G.   Mazzoni  (Firenze,    1907). 


204 

nella  grossa  Terra  di  Bagnacavallo,  situata  nel  Ferrarese.  Tro- 
vandomi io  dunque  senza  V  educazione  del  Padre,  con  quella 
soltanto  di  una  Madre  amorosa  e  sollecita  del  bene  de'  propri 
Figliuoli,  uvea  io  necessità  certamente  che  Dio  mi  provvedesse 
de'  buoni  esemplari,  di  ottime  guide  per  battere  il  miglior  cammino, 
in  quella  età  in  cui  le  buone  e  le  cattive  inclinazioni  si  vanno 
a  poco  a  poco  formando.  Felicissimo  non  per  tanto  posso  io  chia- 
marmi, e  lo  riconosco  per  un  effetto  della  Provvidenza  Divina, 
aver  io  in  quel  tempo  della  mia  puerizia  avuto  dinanzi  agli  occhi 
lo  specchio  ammirabile  della  di  Lei  saviezza,  e  dietro  la  scorta 
di  quelle  virtù  che  in  Lei  superavano  di  gran  lunga  l' età,  andava 
io  formando  il  cuore  ed  apprendendo  le  maggiori (\)  massime,  affetto 
prendendo  agli  studj,  alle  lettere,  ed  ai  meno  pericolosi  tratteni- 
menti. Il  destino  poscia  ci  separò.  Io  nelV  età  di  anni  dodici  chiamato 
dal  Padre  mio  in  Perugia,  colà  feci  il  corso  di  quegli  studj,  che 
dalle  Scuole  dei  venerabili  ed  al  Mondo  utilissimi  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  con  tanto  profitto  alla  gioventù  si  offerivano  (2). 
Indi  nel  Collegio  Ghislieri  nella  Città  di  Pavia  studiai  per  tre 
anni  la  Legge,  e  poscia  nelV  Università  di  Padova  presi  la  Laurea 
Dottorale  per  esercitare  in  Venezia,  come  feci  per  qualche  tempo, 
la  professione  dell'  Avvocato. 

Ella,  Illustriss.  Sig.  Conte,  passo  in  Vicenza  nobilissima  Pa- 
tria sua,  dove  da  più  secoli  V  antichissima  di  Lei  Casa  sostiene 
cospicuo  grado  ed  infiniti  onori.  Colà  aspettato  da'  Nobilissimi 
Congiunti  suoi  e  dalla  Città  tutta,  che  in  Lei  prevedeva  un  vero 
Erede  de'  Trissini  valorosi,  onore  della  Patria  loro  non  meno, 
che  di  tutta  la  Repubblica  Letteraria,  e  fu  alla  comune  aspet- 
tazione seconda  la  mirabile  di  Lei  condotta,  la  saviezza  e  pru- 
denza sua,  e  le  di  Lei  virtù  corrispondono  fedelmente  a  quelle 
illustri  e  magnanime  de'  suoi  gloriosi  Antenati. 

Con  qual  contentezza  non  mirerà  egli  dal  Cielo  un  s)  degno 
Nipote,  un  così  illustre  posseditore  de'  suoi  talenti  e  saggio  imi- 
tatore delle  sue  più  belle  virtù,   quel  Gio.  Giorgio  Trissino,   che 

(1)  Ed.   Paper.:  migliori.       (2)  Paper.:  offeriscono. 
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nel  secolo  XVI 0)  tanto  splendore  recò  all'  Italia,  tanto  illustrò  la 
Tragica  Poesia  colla  Sofonisba,  e  /'  Epica  Poesia  con  V  Italia 
liberata  da'  Goti,  nelle  quali  Opere  insigni  fu  egli  il  primo  fra 
gV Italiani,   ed  eccitò  i  più  felici  talenti  ad  imitarlo  e  seguirlo? 

Ella  ha  perfettamente  ereditato  il  suo  genio,  il  suo  merito  e 
le  sue  inclinazioni,  e  nella  cospicua  carica  di  Bibliotecario,  che 
in  Vicenza  sostiene,  fa  mirabilmente  spiccare  il  di  Lei  talento 
felice,  r  amore  che  serba  alle  lettere,  e  il  desiderio  vivissimo  che  la 
gloria  si  aumenti  della  Patria  sua  e  della  sua  gloriosa  Famiglia. 
Dio  volesse  che  siccome  studiai  d'imitarla  ne'  primi  tempi,  ne' 
quali  l'umano  intelletto  forze  non  ha  bastanti  per  conoscere  ed 
abbracciare  le  migliori  scienze,  avessi  poi  potuto  coli'  andar  degli 
anni,  mercè  del  chiaro  esempio  suo,  seguirla,  che  ora  non  pian- 
gerei r  abbandonamento  de'  migliori  studj  per  seguir  questo  della 
Comica  Poesia,  da  sì  dure  spine  circondato  e  sì  malagevole.  Sol- 
letica qualche  fiata  l'applauso  popolare,  che  a  qualche  Comica 
rappresentazione  si  dona,  ma  non  è  questa  bastevole  compensa- 
zione alle  fatiche  incessanti  dello  spirito,  che  consumasi  al  tavolino, 
alle  critiche  sanguinose,  alle  quali  soggette  sono  anche  le  Opere 
pili  fortunate,  ed  al  rammarico  tormentoso,  allora  quando  alcune 
di  esse  veggonsi,  malgrado  lo  studio  e  V  applicazione,  dal  Pubblico 
disapprovate.  Il  Padre  ama  egualmente  tutti  i  di  lui  Figliuoli, 
non  conosce  i  difetti  loro,  e  sono  tante  ferite  pel  di  lui  animo  le  di- 
cerie che  contro  di  quelli  vengono  pronunziate.  Due  volte  degg'io 
andare  incontro  colle  Opere  mie  ad  un  così  incerto  destino  :  V  una, 
quando  le  do  al  Pubblico  dalle  Scene  ;  V  altra,  allorché  le  rendo 
pubbliche  colle  stampe.  La  prima  volta  vanno  elleno  senza  pre- 
sidio alcuno  abbandonate  alla  discrezione  degli  Uditori,  i  quali 
sono  per  la  maggior  parte  a  lacerarle  inclinati;  ma  la  seconda 
fiata,  siccome  durevole  esser  deve,  qualunque  siasi,  la  comparsa 
loro  agli  occhi  dell'  Universale,  fo  studio  di  provvedere  ciascuna 
di  esse  di  un  autorevole  Protettore. 

Ecco  dunque  che  questa,  la  quale  ha  per  titolo  II  Giuoca- 

(1)  Pap.  e  Pasq.  stampano  per  errore  XIV, 
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TORE(I),  viene  a  V.  S.  Illustriss.  da  me  utilmente  raccomandata. 
Sarà  essa  indegna  per  cerio  della  di  Lei  Protezione,  ma  non 
diffido  almen  per  questo,  che  Ella  non  voglia  coli' autorità  sua 
difenderla  e  sostenerla;  e  mi  anima  ciò  a  sperare  l'innata  beni- 
gnità del  di  Lei  animo  generoso,  e  quella  antica  parzialità  eh'  Ella 
ha  avuto  per  me  nel  tempo  della  nostra  puerizia,  la  quale  so 
essersi  in  Lei  a  mio  favore  aumentata,  non  perchè  siasi  in  me 
accresciuto  il  merito,  ma  perchè  la  di  Lei  bontà  e  gentilezza  cresce 
nel  di  Lei  animo  ogni  dì  più,  e  si  aumenta  V  inclinazione  che 
Ella  ha  sortito  dalla  grandezza  de'  suoi  natali  di  aggradire,  pro- 
teggere e  beneficare.  All'  interesse,  a  cui  grandemente  aspiro,  d' o- 
norare  questa  mia  Commedia  col  prestantissimo  di  Lei  Nome, 
aggiungesi  ancora  la  viva  brama  ch'io  nutro  di  render  pubblica 
al  Mondo  V  umilissima  servitù  mia  verso  un  sì  benigno,  magnanimo 
Protettore  e  Padrone,  a  cui  ho  l'onore  dì  protestarmi  con  pro- 
fondissimo ossequio 

Di   V.   S.   Illustriss. 

Umiliss.   Devotiss.   ed  Obbligatiss.   Sere. 
Carlo  Goldoni. 


(1)  Neil"  ed.  Paper,  è  sempre  stampato   Ciocalore. 
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A   CHI    LEGGEc). 

NON  sarò  io  il  primo  che  abbia  al  pubblico  esposto  in  una 
Commedia  il  Giuocatore  ;  ma  tale  Argomento  è  questo,  che 
meriterebbe  essere  con  più  e  più  Commedie  in  varie  guise  trattato, 
fintanto  che  si  estirpasse  il  vizio  che,  secondo  me,  lo  credo  il  peg- 
giore di  tutti.  Experto  crede  Roberto,  dicesi  per  proverbio.  Anch'  io 
ho  provato  le  pessime  conseguenze  di  questo  affannoso  piacere.  Il 
maggior  benefizio  ch'io  abbia  riportato  dall'impegno  di  scrivere 
più  Commedie  in  un  anno  è  questo,  che  occupato  quotidianamente 
in  tale  esercizio,  poco  tempo  mi  resta  per  divertirmi,  e  quelle  ore 
che  ho  destinato  al  respiro,  non  le  sagrifico  ad  un  tavoliere,  dove 
si  perde  il  tempo,  i  denari,  la  salute,  e  talvolta  pur  troppo  la  ri- 
putazione. S*  io  avessi  posto  in  iscena  un  Giuocator  fortunato,  bril- 
lante, allegro,  generoso  e  felice,  avrei  formata  una  Commedia  più 
viva,  più  gioconda,  e  forse  assai  più  dall'  Universale  gradita,  ma 
avrebbe  ella  servito  a  solleticare  gli  animi  al  vizio,  ed  avrei  inna- 
morato gli  Ascoltatori  di  una  lusinghiera  e  falsissima  compiacenza. 
Il  mio  Giuocatore  facendolo  sfortunato,  come  per  la  maggior  parte 
tali  sono  i  Giuocatori  viziosi,  fa  conoscere  al  Mondo  i  pregiudizi 
di  una  sì  funesta  passione,  la  quale  a  poco  a  poco  conduce  1'  uomo 
ad  uno  stato  miserabile,  e  a  perdere  di  vista  l' interesse,  gì'  impegni, 
le  convenienze  e  l' onore. 

Io  non  pretendo  già  che  le  mie  Commedie  abbiano  ad  essere 
la  scuola  degli  uomini  ;  ma  questa  sì  vorrei  che  lo  fosse,  e  in  questa 
ho  studiato  di  farla  da  Precettore,  quanto  mai  ho  potuto  ;  perchè 
avendone  io  nel  tempo  passato  avuto  bisogno,  avrei  desiderato  mirar 
su  le  Scene  un  esemplare,  che  mi  avesse  svegliato  e  corretto.  Ma 
ali  incontro  non  ho  veduto  rappresentare  che  Giuocatori,  i  quali 
menando  una  vita  commoda  ed  allegra  per  ragione  delle  vicende 
del  giuoco,  non  facevano  che  lusingare  la  mia  passione. 

(I)  Questa  avvertenza  fu  stamp.  la  prima  volta  nel   t.  V  (1754)  dell' ed.  Paperini. 


208 


Non  occorre  adularsi  :  chi  giuoca,  giuoca  per  vincere,  e  il  de- 
siderio di  vincere  ha  il  suo  principio  o  dall'avarizia,  o  dalla  sco- 
stumatezza ;  nel  primo  caso  cerca  il  Giuocatore  di  vincere  per 
accumulare,  nel  secondo  per  appagare  le  sue  voglie,  non  misurate 
colla  sua  condizione.  Vi  è  un  altro  piccolo  eccitamento  al  giuoco, 
proveniente  dalla  poca  volontà  del  far  bene.  Arricchirsi,  o  satisfarsi 
almeno  con  poca  fatica,  senza  studio  e  senza  merito,  è  una  cosa 
che  agli  oziosi  piace  infinitamente  ;  ma  siccome  spesse  volte  accade 
loro  di  perdere  il  poco  certo,  per  la  speranza  del  molto  incerto,  ciò 
dovrebbe  al  fine  disingannarli.  Ed  ecco  perchè  ho  scelto  io  nella 
mia  Commedia  un  Giuocatore  di  tal  carattere,  il  quale  se  non 
piacerà  a  molti,  gioverà  a  pochi,  ed  io  desidero  che  sia  di  profitto 
a  tutti  gli  Amici  miei. 
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PERSONAGGI. 

PANTALONE  de"   BISOGNOSI,  mercante  veneziano. 

ROSAURA,  sua  figliuola,  promessa  sposa  a  Florindo. 

FLORINDO,   giovine  civile,   giuocatore. 

BEATRICE,  amante  di  Florindo. 

LELIO,   giuocatore  (I). 

AGAPITO,  altro  giuocatore. 

TIBURZIO,   giuocatore  di  vantaggio. 

GANDOLFA,   vecchia,   sorella  di  Pantalone. 

PANCRAZIO,  vecchio  amico  di  Gandolfa. 

COLOMBINA,   cameriera  di   Rosaura. 

BRIGHELLA,  custode  del  Casino,  ovvero  delle  stanze  del  giuoco. 

ARLECCHINO,  servitore  di  Florindo. 

Un  servitore  del  Casino  del  giuoco. 

MENICO  (2),   servitore  d'  Agapito. 

Un  servitore  di   Lelio. 

Un  servitore  di  Tiburzio. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Venezia. 


(I)  Pap.   aggiunge:   amico  di  Florindo.       (2)  Paper.,   Savioli  e  Zatta  hanno  soltanto: 
Un  servitore  d'Agapito. 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  da  giuoco  nel  casino. 

FlorinDO  al  tavolino  da  giuoco  con  lumi  e  carie, 
numerando  denari;  poi  BRIGHELLA. 

FloRINDO.   Chi  è  di  là? 
Brighella.  Illustrissimo. 
Florindo.  Che  ora  è? 
Brighella.  Per  dirghela,  illustrissimo,  me  son  indormenzà  un  po- 

chetto,   e  no  so  che  ora  sia. 
Florindo.   Andate  a  vedere  che  ora  è  ? 
Brighella.   La  servo.   (Che  bella  vita!   Da  ieri  a  vintidò  oreC) 

fina  adesso,   che  1'  è  senta  al  tavohn).  (parte,  poi  torna 


(I)  1^  ore  italiane  si  contavano  dal  suono  deW avemaria,  &no  a  24. 
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FloRINDO.  Cinquecento  zecchini  in  una  notte  non  è  piccolo  guadagno, 
ma  poteva  guadagnare  assai  piìj.  Se  teneva  quel  sette,  quel 
maledetto  sette,  se  lo  tenevo,  era  un  gran  colpo  per  me.  Mi 
ha  detto  quel  sette  fra  il  dare  e  T  avere  altri  mille  zecchini. 
Ho  quel  maledetto  vizio  di  voler  tenere  i  quartetti,  e  sempre 
li  do,  e  sempre  li  pago.  Ah,  bisogna  ch'io  ascolti  le  sugge- 
stioni del  cuore  ;  quando  li  ho  da  tenere,  mi  sento  proprio  lo 
spirito  che  mi  brilla  nelle  mani,  e  quando  hanno  a  venir  se- 
condi, la  mano  mi  trema  ;   da  qui  avanti  mi  saprò  regolare. 

Brighella.   Sala  che  ora  è?  {toma  di  nuovo 

Florindo.   Ebbene,  che  ora  è? 

Brighella.  L'  è  ora  de  smorzar  i  lumi,  avrir  le  finestre,  e  goder  el  sol. 

Florindo.  Come?  E  giorno? 

Brighella.   Zomo  chiaro,   chiarissimo. 

Florindo.  Oh  diavolo  !   Ho  passata  la  notte  senza  che  me  ne  sia 

accorto. 
Brighella.  Mah,  quando  la  va  ben,  se  tira  de  longo  senza  abbadar 

air  ore. 
Florindo.  Oh  maledetta  la  mia  disgrazia  ! 
Brighella.  Hala  perso? 
Florindo.  Non  ho  perso.   Ho  vinto  cinquecento  zecchini,    ma   a 

che  servono? 
Brighella.  La  ghe  disc  poco? 

Florindo.  Oh,  se  tenevo  un  sette  !   Maledetto  quel  sette  ! 
Brighella.  (Ecco  qua,  i  zogadori  no  i  se  contenta  meii.  Se  i  perde 

i  pianze,  se  i  guadagna  i  se  despera,  perchè  no  i  ha  guadagna 

tutto  quel  che  i  voleva.  Oh,   che  vita  infelice  l' è  quella   del 

zogador  !)  {da  se)  Cossa  volela  far  ?  Un'  altra  volta. 
Florindo.    Oh,    in    quanto   a    questo    poi,    m'impegno    che   questi 

giuocatori  li  voglio  spogliar  tutti. 
Brighella.  Lustrissimo  patron,  no  bisogna  fidarse  tanto  della  fortuna. 
Florindo.    La   fortuna   mi   vuol   bene  ;    fa   a   modo   mio.   Anche 

r  anno  passato  averò  vinto  altri  mille  zecchini. 
Brighella.   Lo  so  benissimo  -,  e  la  me  permetta  che  diga,  che  so 

anca  che  la  i  ha  spesi  presto. 
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Florindo.  Benissimo,  li  ho  spesi,  e  per  questo?  Denari  vinti  al 
giuoco  si  possono  spendere  allegramente. 

Brighella.  Za,  quando  i  se  vadagna,  i  se  spende  allegramente  ; 
e  pò  co  se  perde,   bisogna  pagar,   e  s' intacca  la  cassa. 

Florindo.  Oh  via  !  Mi  farete  voi  cattivo  augurio  ?  Sono  un  giuo- 
cator  fortunato,  ma  sono  anche  un  giuocatore  che  sa  regolarsi, 
e  vinco  perchè  ho  prudenza. 

Brighella.  Ma  quel  maledetto  sette? 

Florindo.   Oh  quel  sette,  quel  sette  !   Mai  più  tengo   il  sette. 

Brighella.  E  Y  altro  zomo,  che  i  l' ha  sbancada  do  volte,  che 
ponto  avevela  contrario? 

Florindo.   L'  altro  giorno  li  avevo  tutti  contrari. 

Brighella.   Vedela,  che  no  bisogna  fidarse  tanto  della  fortuna  ! 

Florindo.  Oh,   non  mi  state  a  seccare. 

Brighella.   No  parlo  più  per  cent'  anni. 

Florindo.  Tenete  questi  quattro  zecchini,  ve  li  dono  per  l' in- 
comodo della  notte. 

Brighella.   Grazie  a  vussustrissima. 

Florindo.  Oggi  voglio  dar  da  desinare  in  casino. 

Brighella.   La  sarà  servida. 

Florindo.  Ma  voglio  sia  un  desinare  magnifico. 

Brighella.   Per  quante  persone? 

Florindo.  Dieci,   dodici,   quattordici,  e  che  so  io. 

Brighella.  Quanti  piatti? 

Florindo.  Ora  non  ho  volontà  di  discorrere.  Il  sonno  principia 
a  molestarmi.  Per  oggi  fate  voi  da  maestro  di  casa  ;  spendete 
senza  riguardo,  eh'  io  pagherò. 

Brighella.  Benissimo,  la  lassa  far  a  mi,  che  la  sarà  servida  pulito  (1). 

Florindo.  Ho  guadagnato,  posso  spendere.  Mandatemi  il  mio  ser- 
vitore Arlecchino. 

Brighella.  E1  dorme. 

Florindo.  Svegliatelo,   e  fate  che  venga  qui. 

Brighella.   E  quei  denari  li  portela  via? 

(I)  Bene. 
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Florindo.  No  ;  voglio  meglio  riscontrarli,  e  poi  li  consegnerò  a 
voi.    Mandatemi  Arlecchino.  (sbadiglia 

Brighella.  (E1  casca  dal  sonno.  Noi  poi  più  ;  el  poi  dormir  quieto  e 
senza  travaggio,  per  el  zogo  el  patisse.  Oh  che  bella  vita  !) 

(da  sé,  parte 

SCENA    li. 

Florindo  solo. 

Vi  sono  dei  zecchini,  che  calano  almeno  sei  o  sette  grani  l' uno. 
Li  voglio  separare,  e  metterh  da  parte,  (sbadigliando)  Se  perderò 
questi,  saranno  i  primi.  Non  posso  tener  gli  occhi  aperti.  Quattro 
e  due  sei.  Oh,  questo  è  molto  piccolo,  sette  e  tre...  (insonnato) 
dieci...  Ora  il  sonno  m'inquieta.  Dieci...  dieci...  e  due... 
dodici.  (s'addormenta  sul  tavolino 

SCENA  III. 

Arlecchino  e  detto. 

Arlecchino.  (F/ene  anch' egli  assonnato)  Gran  vita  miserabile  xe  que- 
sta, aver  da  servir  un  zogador,  che  fa  patir  la  notte  ai  so  poveri 
servitori.  Eccolo  là;  el  dorme  a  st'ora,  quando  i  altri  se  leva 
dal  letto.  Oh  quanti  bei  quattrini  su  quel  tavolin  !  Me  vien 
squasi  voia  de  far  quel  che  non  ho  mai  fatto.  Un  per  de  quei 
zecchinetti  i  me  darave  la  vita.  Me  voi  provar.  Ma  no  vorave 
che  el  se  desmissiasseC).  (s'accosta  bel  bello,  e  fa  diverse  positure  per 
osservare  se  dorme;  allunga  le  mani,  e  Florindo  dormendo  si  muove) 
Corpo  de  mi,  el  se  sveia  ;  ma  noi  se  move  più.  El  s' a  vera 
insunià.  Pussibile  che  anca  in  sogno  el  me  veda  ?  Me  voi  tornar 
a  proVcUr.  (toma  ad  accostarsi  bel  bello  al  tavolino.  Prende  una  manata 
di  zecchini,  li  Vuol  nascondere,  e  non  sa  dove)  Oh  belli  !  oh  can  ! 
Veramente  ghe  n'  è  vegnù  un  pò  troppi  ;  ma  no  so  cossa  dir. 
Quel  che  la  sorte  ha  fatto,  sia  ben   fatto.    Vorave   sconderli, 

(I)  Dcsmhsiar,   destare. 
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acciò  noi  me  li  trovasse,  ma  no  so  dove  metterli.  Le  scarselle 
le  ho  tutte  rotte  ;  i  perderò.  Farò  cussi,  li  metterò  per  adesso 
in  te  le  scarpe  ;  e  pò  col  tempo  li  logarò  in  qualche  altro  logo. 
{li  Va  mettendo  nelle  scarpe,  ed  in  questo  mentre  Florindo  si  risveglia  ; 
Arlecchino  s' intimorisce,  e  si  lascia  cadere  due  zecchini  in  terra.  Pre- 
stamente s'  alza  diritto,  per  non  dar  ombra  al  padrone,  e  col  piede  cuopre 
li  due  zecchini  cadutigli. 

Florindo.   Arlecchino,  che  cosa  fai? 

Arlecchino.  Son  qua  pronto  per  servirla. 

{senza  muoversi  dal  suo  posto 

Florindo.   Vieni  qui  ;   accostati,  che  ti  ho  da  parlare. 

Arlecchino.  La  parla  pur.  La  comandi  che,  grazie  al  cielo,  ghe 
sento  anca  da  lontan. 

Florindo.   Ma  voltati  almeno  verso  di  me,   ascoltami. 

Arlecchino.  Son  qua,  l' ascolto.        {si  volta  un  poco,  senza  lecar  il  piede 

Florindo.  Io  non  ho  volontà  di  alzar  la  voce.  Perchè  non  ti 
avvicini  qui  al  mio  tavolino? 

Arlecchino.  Ghe  dirò,  signor,  mi  son  un  omo  assae  delicato.  Gh'  è 
quei  denari  sul  tavolin.  Se  m' accosto . . .  non  vorria  mai  che 
se  disesse . . .   basta,   son  un  servitor  onorato. 

Florindo.   Eh,  lascia  queste  scioccherie.  Accostati,   dico. 

Arlecchino.  In  verità,  la  prego  a  despensarme  ;  la  parla,  la  comandi, 
ma  no  me  movo  certo. 

Florindo.  Che  pazienza  ci  vuole  con  costui!  Hai  ragione  che  ho 
vinto.  Se  avessi  perso,  ti  bastonerei.  M' alzerò  io,  e  verrò  da 
vossignoria   gentilissima.  (s' alza 

Arlecchino.   La  me  farà   una  grazia  singolarissima. 

Florindo.   {Accostandosi  ad  Arlecchino)  Vossignoria   vada  subito  alla 
casa  della  signora  Gandolfa,   sorella  del  signor  Pantalone  de 
Bisognosi.  Faccia  sapere  alla  signora  Rosaura,  che  io  la  riverisco, 
che  desidero  sapere  come  sta,  e  mi  porti  subito  la  risposta. 

Arlecchino.  La  sarà  servida. 

Florindo.   Animo,   va  subito  a  far  quest'  ambasciata. 

Arixcchino.   Adesso  anderò.    Subito. 

{si  confonde  per  ragione  delli  due  zecchini,  che  tiene  sotto  il  piede 
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FlORINDO.   Ma^  fino  che  tu   stai  lì,  non  vai. 

Arlecchino.  È  verissimo. 

FloRINDO.   Dunque  parti. 

Arlecchino.  Partirò. 

FlorINDO.   Va  subito. 

ArlUCCHINO.   Adessadesso. 

Florindo.  Va  ora,   che  ti  venga  il  malanno. 

{gli  dà  una  spinta,  lo  fa  muovere,  e  cede  in  terra  li  due  zecchini 

Arlecchino.  {Timoroso  per  la  scoperta. 

Florindo.  Amico,   quei  due  zecchini  come  si  trovano  lì? 

Arlecchino.  Mi  no  so  niente  da  galantomo. 

Florindo.   Ora  capisco,  perchè  non  ti  potevi  muovere. 

Arlecchino.  Adesso  la  capisso  anca  mi  ;  siccome  la  calamita  tira 
el  ferro,  quell'  oro  el  me  tirava  in  t'  una  maniera,  che  no  me 
podeva  mover  de  là. 

Florindo.   Bravo,   spiritoso  !   Briccone,  dammi  que'   due  zecchini. 

Arlecchino.  Oh  !  un  signor  della  so  sorte,  che  ha  tanti  bei  zec- 
chini su  quel  tavolin,  el  se  degna  d'una  freddura  che  se  trova 
in  tena? 

Florindo.   Dammeli,  temerario. 

Arlecchino.  Ah  !   pazenzia.  {li  leva  di  terra,  e  glieli  dà 

hLORINDO.  (Finalmente  ho  ^^nlo,  posso  anche  usare  una  generosità 
con  costui,  che  per  me  ha  patito  la  notte.  Questi  due  zecchini 
mi  saranno  caduti  in  terra),  {da  sé)  Tieni. 

{ad  Arlecchino,  dandogli  i  due  zecchini 

Arlecchino.  A  mi? 

Florindo.  Sì,  a  te.  Tieni. 

Arlecchino.  Cossa  comandela  che  ghe  ne  fazza?       {prendendoli 

Florindo.  Te  li  dono. 

Arlecchino.  Greizie  alla  so  bontà.  La  me  li  dona  veramente? 

Florindo.  Sì.  Acciò  che  tu  sii  attento  e  fedele. 

Arlecchino.  L'  osserva.  Per  non  saver  dove  metterli,  i  metto  drente 

de  sta  scarpa. 
Florindo.  Non  hai  tasche  da  metterli? 
Arlecchino.   Le  son  tutte  rotte,   li  metto  qua  f)er  no  perderli.  La 
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favorissa.  Me  donela  veramente  i  zecchini,  che  ho  messi  drente 

de  sta  scarpa? 
FlorINDO.  Sì.  Te  li  dono. 
Arlecchino.  Tutti? 
Florindo.  Tutti. 
AruICCHINO.   Grazie.   (Cussi   sti  zecchini  podere  dir  che  el  me  li 

ha  donadi,  e  che  no  i  ho  robadi).  {da  sé,  parte 

SCENA  IV. 

Florindo  solo,   che  passeggia    alquanto  senza  parlare,   poi  dice. 

Ah  quel  sette,  quel  sette!  Ecco  qui,  se  non  era  quel  sette,  avrei 
questo  tavolino  pieno  d' oro.  Ma  quello  che  non  ho  fatto,  lo 
farò.  Se  arrivo  a  vincere  diecimila  zecchini,  non  giuoco  più. 
Dieci  mila  zecchini  impiegarli  al  quattro  per  cento,  fanno  una 
rendita  di  quattrocento  zecchini  l'anno.  Ma  che  cosa  sono  quat- 
trocento zecchini  ?  Ottocento  fìlippi  ;  una  minuzia.  Colla  mia 
fortuna,  colla  mia  buona  regola  posso  vincere  altro!  Non  potrei 
vincere  trentamila  zecchini?  Centomila  zecchini?  Sì,  facilmente. 
Mettiamo  solamente  eh'  io  vinca  un  giorno  per  l' altro  cento 
zecchini  il  giorno,  m  un  anno  sono  più  di  trentasei  mila  zec- 
chini, ma  dei  giorni  vincerò  altro  che  cento  zecchini  !  Basta  ; 
in  un  anno  io  mi  posso  far  ricco.  Voglio  comprar  un  feudo, 
voglio  acquistarmi  un  titolo,  voglio  fabbricar  un  palazzo  magnifico 
e  ammobiliarlo  all'  ultimo  gusto  ;  voglio  farmi  correr  dietro  tutte 
le  femmine  della  città.  Giuoco  da  uomo,  conosco  il  mio  quarto 
d' ora,   ed  è  impossibile  che  a  lungo  andare  io  non  vinca. 

SCENA  V. 

Brighella  e  detto. 

Brighella,  illustrissimo. 
Florindo.  Che  e'  è,  caro  Brighella  ? 
Brighella.   Una  maschera  domanda  de  eia. 
Florindo.   Una  maschera?  Vuol  giuocare? 
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Brighella.   L'  è  una  maschera  donna. 

FloRINDO.   Donna?  È  sola? 

Brighella.  Veramente  le  son  do:  ma  credo  che  una  sia  la  padrona 

e  r  altra  la  serva. 
Florindo.  Chi  diavolo  possono  essere? 

Brighella.  Mi  credo  che  la  sia  la  signora  Rosaura  colla  so  camariera. 
Florindo.  Bisognava  dirle  eh'  io  non  ci  sono. 
Brighella.  Mo  perchè?  No  èia  una,  che  ha  da  esser  so  muier? 
Florindo.   Si,  e  per  questo  non  voleva  che  mi  ritrovasse  al  casino. 
Brighella.  Za  tutti  sa  che  el  zoga.   Noi  se  poi  scender. 
Florindo.   Ma  !   Mi  par  impossibile  che  sia  la  signora  Rosaura  ; 

a  quest'  ora  in  maschera  una  figlia  savia  e  civile  ?  Sua  zia,  alla 

quale  1*  ha  data  in  custodia  il  signor  Pantalone  suo  padre,  non 

lo   permetterebbe    assolutissimamente  (I).  Può  esser   che   sia   la 

signora  Beatrice. 
Brighella.   Chi  èia  mo  sta  siora   Beatrice? 
Florindo.   Non   la  conoscete? 
Brighella.  Mi  no,  da  galantomo. 
Florindo.   E  quella  virtuosa  di  musica,   che  è  venuta  a   cantare 

nell'opera   tre   anni   sono,    e  a  mio  riguardo  ha   tralasciata  la 

professione. 
Brighella.   Ah,  1'  è  quella  che  ho  sentido  a  dir  tante  volte  che 

in  tre  anni  averà  costà  a  vussustrissima  più  de  diesemille  ducati. 
Florindo.   Se  ho  speso  qualche  cosa  per    lei,   l' ho   fatto   perchè 

è  una  donna  assai  propria. 
Brighella.   Sento  a  chiamar;   sarà    le   maschere.    Volela   che   le 

fazza  vegnir? 
Florindo.   Fatele  venire.  Vedremo  chi  sono. 
Brighella.  Volela  lassar  quei  bezzi   sul  tavolin? 
Florindo.    No,   tenete.  Questi   cinquecento  zecchini,  in  queste  due 

borse,   riponeteli  ;   questi  dugento  li  terrò  io  in  tasca. 
Brighella.  Quelli  la  li  voi  perder. 
Florindo.  Oh,   questi  hanno  a  servire  per  uccel  da  richiamo.  Con 

(1)  Paper.:   assolutamente. 
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questi  dugento  zecchini  non  passano   tre   mesi    che   ne   faccio 

almen  trentamila. 
Brighella.   E1  ciel  ghe  daga  la  grazia  ;   ma  la  guarda  ben . . . 
Florindo.  Non  mi  fate  cattivo  augurio. 
Brighella.   Oh,   no  digo  gnente.   (Castelli  in  aria).      (da  sé,  parie 

SCENA  VI. 

Florindo  solo. 

M'impegnerei  con  dieci  zecchini  farmi  ricco  in  brevissimo  tempo. 
Basta  andar  sotto  un  banco  grosso.  Metter  quattro  soli  zec- 
chini. Fante  a  quattro  zecchini;  se  me  lo  dà,  paroliO);  subito 
paroli  sono  quattro,  e  quattro  otto,  e  quattro  dodici.  Sulla 
seconda  tutti  ventidue,  e  paroli;  ma  no,  è  troppo  ;  alla  pace, 
alla  pace.  Sì,  alla  pace,  sono  ventidue  e  ventidue  quarantaquattro, 
e  dodici  cinquantasei.  Sul  terzo  punto  venti  zecchini  ;  e  se  me 
lo  dà,  e  se  il  punto  è  in  fortuna,  tutti  sul  quarto  taglio.  Ma  se 
me  lo  tiene  ?  Oh,  non  lo  può  tenere  ;  dice  il  proverbio  :  Si 
tedia  cenerit,  de  quarta  non  dubiiabis.   Sono  regole  infallibili. 

SCENA  VII. 

RoSAURA  e  Colombina  mascherate,  e  detto. 

RosaURA.   Si   può  riverire  il  signor   Florindo?  (si  smaschera 

Florindo.  Oh  signora  Rosaura,  voi  qui?  E  chi  è  quell'altra  maschera? 
Colombina.   Colombina,   per  servirla.  (si  smaschera 

Florindo.   Ma  come  a  quest'  ora  ?  Che  favori  sono  questi  ? 
Rosaura.  Sono  tre  giorni  che  da  me  non  vi  lasciate  vedere,  ed 

io,  impaziente  di  rivedervi,  vengo  in  traccia  di  voi. 
Colombina.   Guardate  se  è  buona  la  mia  padrona.  Correr  dietro 

ad  un  uomo  !  Se  si  principiasse   a    usare   questa    bella    moda, 

(I)  Paroli,   posta  doppia.    <t  Nel  giuoco  del  faraone  o  della  bassetta  significa  ti  doppio 
di   quello  che  si  è  giuocato  per  la  prima  volta  »:  G.  Boerio,  Diz.io  del  dialetto  ven.  cit. 
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povere    noi  !    Oh   sì,    che   si   metterebbero   gli   uomini   in   una 
maledetta  superbia. 

Florindo.  Signora  Rosaura,  io  vi  ringrazio  infinitamente  della  bontà 
che  avete  per  me,  ma  come  avete  fatto  a  uscir  di  casa  a 
quest'  ora  ? 

RoSAUFJA.  Ho  detto  a  mia  zia,  che  andar  voleva  a  visitare  sta- 
mane una  sua  figliuola  (')  maritata,  ed  ella  mi  ha  data  la  per- 
missione di  uscire,   e  di  andar  a  mio  beli'  agio  con  Colombina. 

Colombina.  Signor  sì,  sotto  la  custodia  mia.  Di  me  si  possono 
fidare,   perchè  sanno  che  donna  prudente  ch'io  sono. 

Rosaura.  Mia  zia  mi  vuol  bene,  e  sapete  che  vuol  bene  anche 
a  voi.  Ella  ha  penato  in  questi  tre  giorni,  egualmente  che  io. 
Vi  nomina  a  ogni  momento,   e  mi  fa  piangere  sempre  più. 

Florindo.  Povera  signora  Gandolfa  !  E  una  vecchia  di  buon  cuore. 

Colombina,   lo  credo  sia  innamorata  di  voi,  più  di  sua  nipote. 

Florindo.  Fatemi  la  finezza  d' accomodarvi.  {siedono 

Rosaura.   Crudele  !   Star  tre  giorni  senza  venirmi  a  vedere  ! 

Florindo.  Credetemi,   non  ho  (2)  potuto  venire. 

Rosaura.   Ma  per  che  causa? 

Florindo.  Gli  affari  miei  me  lo  hanno  impedito. 
f  Rosaura.  Caro  signor  Florindo,   possibile  che  non  vogliate  lasciar 
)  il  giuoco? 

Florindo.   Oh,  l' ho  lasciato,   non  giuoco  più. 

Rosaura.  Mi  è  stato  detto  che  tutta  la  scorsa  notte  avete  giuocato. 

Florindo.  Ah  !  E  stato  un  impegno.  Ma  sentite,  ho  guadagnato 
cinquecento  zecchini  ;  ma  zitto,  che  noi  sappia  nessuno. 

Colombina.   Capperi  !   cinquecento  zecchini  ? 
"—À     Rosaura.   Godo  della  vostra  fortuna,  ma  non  vorrei  che  giuocaste 
più. 

Florindo.   Oh,  certamente  non  giuoco  più. 

Colombina.  Orsù,  la  mia  padrona  è  venuta  qui  per  bere  la  cioccolata. 

Rosaura.  Oh,  non  badate . . . 

Florindo.  Sì,  volentieri,  subito.  Ehi . . .  {chiama 

(1)  La  vecchia  zia  Gandolfa,  nelle  scene  che  seguono,    apparisce    ancor  nubile.  Distra- 
zione goldoniana  ?       (2)  Paper.  :  non   son. 
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Colombina.  Lasciate,  lasciate,  anderò  a  ordinarla  io. 

RoSAURA.    Io  non  voglio  cioccolata. 

Colombina.  Se  non  la  volete  voi,  la  beverò  io.  (parte 

SCENA  Vili. 

ROSAUR-A    e    FlORINDO. 

RoSAUR-A.   Caro  Florindo,   mi  parete  di  poco  buon  umore. 

Florindo.   No,   anzi  son  allegro,  ho  vinto  cinquecento  zecchini. 

RoSAURA.  Ma  averete  patito  la  mala  notte  ;  siete  un  poco  pallido, 
siete  abbattuto. 

Florindo.  Oibò,  non  è  vero.  {sbadiglia 

RoSAURA.   Voi  avete  sonno. 

Florindo.   No  davvero.   Prendiamo  il  tabacco. 

(prende  il  tabacco,  e  ne  dà  a  Rosaura 

RoSAURA.   Buono  assai  questo  rapè. 

Florindo.  Tenete.  (gli  dà  la  scatola 

RoSAURA.   No,   vi  ringrazio. 

Florindo.  Tenete,  vi  dico. 

Rosaura.  Non  ve  ne  private  voi. 

Florindo.  Oh,  che  a  me  non  mancano  scatole.  Ne  ho  ordinate 
due  d'  oro  ;   ne  darò  una  a  voi.  (sbadiglia 

Rosaura.  Vi  ringrazio  ;  la  prendo  perchè  ho  da  essere  vostra 
sposa  ;   ma  quando  si  concluderanno  queste  nozze  ? 

Florindo.  Presto.  (sbadiglia 

Rosaura.  Voi  avete  sonno. 

Florindo.    No.  (strofinandosi  gli  occhi 

Rosaura.  Mio  padre  bramerebbe  due  cose.  La  prima,  che  voi 
lasciaste  il  giuoco:  la  seconda,  che  si  stabilisse  (')  il  nostro  ma- 
trimonio. 

Florindo.   Sì,    si   stabilirà.  (appoggiandosi  al  tavolino 

Rosaura.  E  il  giuoco  lo  lascerete? 

Florindo.    Sì.  (si  va  addormentando 

(I)  Paper.:  stabilisca. 
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ROSAURA.  Voi  siete  un  giovane  pieno  d*  ottime  qualità,  ma  cre- 
detemi che  il  giuoco  vi  rovina.  Tutti  dicono  che  non  abbadate 
alla  vostra  casa,  che  trascurate  i  vostri  interessi,  che  perdete  i 
denari  ed  il  tempo,  ed  io  certamente  per  causa  del  giuoco  non 
posso  lodarmi  di  voi . . .  Signor  Florindo . . .  Oh  meschina  me  ! 
Si  è  addormentato.  Poverino  !  Non  avrà  dormito  la  notte,  non 
ho  cuore  di  risvegliarlo. 

Florindo.   Sette.   Non   v'è(l)   altro.  (dormendo  e  sognandosi 

RoSAURA.   Egli  sogna. 

Florindo.   Sette,   no,   no.  {come  sopra 

RoSAURA.  Anche  dormendo  il  giuoco  lo  tormenta. 

SCENA  IX. 
Brighella  e  detti. 
Brighella.  Signor . . . 

RoSAURA.    Zitto.  (sottovoce  a  Brighella 

Brighella.  Cossa  voi  dir?  (sottovoce 

Rosaura.  Florindo  dorme.  Poverino,  non  lo  svegliate. 

Brighella.  E  pur  bisognerà  desmissiarlo. 

Rosaura.  Per  qual  causa? 

Brighella.  Per  causa  soa  de   eia.    Ho   visto   dal   balcon   vegnir 

verso  de  sto  casin  sior  Pantalon  so  sior  padre.  Se  el  vien  qua 

e  che  el  la  trova,  la  vede  che  desordene. 
Rosaura.  Oh  povera  me  !  Se  mi  trova,  sono  perduta. 
Brighella.  Desmissiemolo. 
Rosaura.    No,    no,   lasciatelo   dormire,    lo  partirò.  E  Colombina 

dov'  è  ? 
Brighella.  In  camera  de  mia  muier. 
ROSAUE^.   Presto,  presto,  vado  via.  Se  l'incontro  colla  maschera, 

non  mi  conoscerà. 
Brighella.   No  la  voi  desmissiar  sior  Florindo? 
Rosaura.  No,  non  vi  è  tempo  da  perdere.  Salutatelo  da   parte 


(I)  Pap.,  Savioli,  Zatta  ecc.:  va. 
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mia,  e  ditegli  che,  se  mi  vuol  bene,  venga  da  mia  zia  a  ritro- 
varmi, (si  pont  la  maschera,  e  parte 
Brighella.  Che  putte  de  garbo!  A  torzio  (1)  in  maschera  a  trovar 
i  morosi?  Sior  Pantalon  crede  de  averla  messa  in  seguro  a 
metterla  in  casa  d' una  so  zia,  ma  al  dì  d'  ancuo  le  zie  le  son 
troppo  caritatevoli  per  le  ragazze. 

SCENA  X. 

Beatrice   mascherata,   e  detto. 

Brighella.  Come  !   Un'  altra  maschera  ? 

Beatrice.  Galantuomo. 

Brighella.  Signora? 

Beatrice.  Dov'  è  il  signor  Florindo  ? 

Brighella.   Eccolo  là  che  el  dorme. 

Beatrice.  Non  ha  dormito  la  scorsa  notte? 

Brighella.  Oh,  la  se  figura  !   L' ha  studia  tutta  la  notte. 

Beatrice.  Come  ha  studiato? 

Brighella.   Tutta  la  notte  colle  carte  in  man. 

Beatrice.   E  chi  è  quella  maschera,  che  ora  è  partita  da  questa 

camera  ? 
Brighella.  Mi  no  so  gnente. 
Beatrice.  Non  sapete  nulla?  Mi  maraviglio  di  voi,  che  tenete  mano 

a  questa  sorta  di  contrabbandi. 
Brighella.  Mi  son  un  omo  onorato,   e  quando   la  voi  che   ghe 

diga  la  verità,   ghe  la  dirò,   che  no  me  ne  importa  un  bezzo. 

Chi  no  voi  che  le  se  sappia,  no  le  ha  da  far.   Quella  l'era 

una  tal  siora  Rosaura  Bisognosi,  promessa  co  sior  Florindo  per 

muier. 
Beatrice.   Promessa  in  moglie  a  Florindo? 
Brighella.  Senz'altro;  l'è  cussi. 
Beatrice.  (Ah  traditore  !   Mi  tiene  nella  speranza  di  sposarmi,  e 

poi  m' inganna  ?)  {da  sé 

(1)  A   torzio,   a  zonzo:  v.   Boerio. 
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Brighella.   I  me  chiama.    Bisogna   che   vaga;   comandela   andar 

ancor  eia? 
Beatrice.   Voglio  parlar  con   Florindo. 
Brighella.   Poverazzo!   La  lo  lassa  un  poco  dormir. 
Beatrice.  Sì,   lo  lascierò  dormire.   Aspetterò  che  si  svegli. 
Brighella.  Se  vien  zente,  no  sta  ben . . . 
Beatrice.  Se  verrà  gente,   me  n'  anderò. 
Brighella.  No  vorria  che  vegnisse  sior  Pantalon  ;  anderò  a  veder, 

e  se  el  vegnirà,   l'avviserò.  {parie 

SCENA  XI. 

Beatrice  e  Florindo  che  dorme. 

Beatrice.  Anima  scellerata  !  Così  mi  manca  di  fede  ?  Meriterebbe 
che  io  lo  facessi  passar  dal  sonno  alla  morte.  Ah,  che  ancor 
r  amo,  ancor  non  posso  credere  eh'  ei  mi  tradisca.  Mi  ha 
promesso,  mi  ha  giurato.  Voglio  attendere  eh'  ei  si  risvegli,  e 
mostrando  non  saper  nulla,  ricavare  con  arte  da  lui  medesimo 
la  verità.  {siede 

SCENA  XII. 

Brighella  e  detti. 

Brighella.  Signora,   la  vada  via. 
Beatrice.  Perchè? 

Brighella.    L'è  qua  el  socero  de  sior   Florindo. 
Beatrice.  Il  suocero? 

Brighella.   Signora  sì  :   quello  che  ha  da  esser  suo  suocero. 
Beatrice.   Ah  traditore  !   Non  vo*  scoprirmi. 
Brighella.   Sior  Florindo,   la  se  sveia. 

Florindo.   I  miei  denari,   i  miei  denari.  {svegliandosi 

Brighella.  Cossa  è  sta? 
Florindo.   Oimè,   i  miei  denari. 
Brighella.  Coss'  è,  s' insonielo  ? 

Florindo.  Sì,  mi  pareva  che  mi  avessero  sbancato,  mi  portavano 
via  li  denari. 
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Brighella.   La  se  desmissia,   che  vien  el  sior  Pantalon. 

FloRINDO.   Il  signor  Pantalone? 

Brighella.  Sior  sì,   la  destriga  sta  maschera,  che  intanto  procurerò 

de  trattegnirlo.  {jsaTic 

Florindo.   Presto,   non  sentite  che  è  qui  vostro  padre?  Ritiratevi 

in   quella   camera.  (a  Beatrice,  credendola  Rosaura 

Beatrice.   (L'  indegno   non  mi  conosce).  {da  sé 

Florindo.    Sì,   mia    cara   Rosaura,   nascondetevi.    Eccolo   eh'  egli 

viene. 
Beatrice.   (Lo  seconderò,   per  meglio  rilevare  la  verità). 

{la  chiude  in  una  camera 

SCENA  XIII. 
Pantalone  e  Florindo. 

Pantalone.  (Ola?  Zogo  e  macchina  (0?  Ho  trova  un  bon  ze- 

nero).  {da  sé)  Servitor  obbligatissimo,  mio  patron. 
Florindo.   Riverisco  umilmente  il  signor  Pantalone. 
Pantalone.   Chi  la  voi  trovar,   bisogna  vegnir  al  casin. 
Florindo.  Perchè?  Io  son  qui  per  accidente. 
Pantalone.  Xe  tre  zorni,   che  a  casa  soa  no  i  la  vede. 
Florindo.  Sono  stato  in  campagna. 
Pantalone.   In  campagna  ?  A   mi   me   xe   sta   dito   che   l' è   sta 

sempre  al  casin,  e  che  l' ha  zogà  zomo  e  notte,   e  che  1  ha 

vadagnà  per  disgrazia  una  bona  somma  de  zecchini. 
Florindo.   Hanno  detto  male,   non  è  vero;  e  poi  non  so  chi  sieno 

questi  graziosi  che  misurano  i  miei   passi,    e   vogliono   entrare 

ne'   fatti  miei. 
Pantalone.  Zente  che  ghe  voi  ben,   zente  alla  qual  preme  la  so 

reputazion,   e  ghe  despiase  che  per  causa  del  zogo  el  se  rovina 

cussi  miseramente. 
Florindo.  Ma  io  non  giuoco  più. 
Pantalone.   La  senta,   sior  Florindo,   mi  son  un  omo  che   parla 

(1)   «Donna  di  partito»   spiega  altrove  l'autore:  vedi  voi.  II,  p.  491,  nota  e. 
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schietto,  e  no  son  capace  ne  de  simular,  ne  de  adular.  Eia 
m' ha  fatto  domandar  mia  fia,  ho  avudo  qualche  difficoltà  a 
dir  de  sì,  no  per  la  so  casa,  che  la  stimo  e  la  venero  infini- 
tamente, ma  per  causa  del  so  zogar.  I  nostri  amici  comuni, 
che  ha  tratta  con  mi  per  sto  matrimonio,  i  m'ha  assicura  che 
l'ha  lassa  assolutamente  (0  el  zogo,  e  mi  su  sto  riflesso  me 
son  lassa  indur  (2)  a  sottoscriver  el  contratto,  e  a  darghe  mia 
fia,  e  a  darghe  quindese  mille  ducati  de  dota.  Sta  mattina  per 
el  fresco  me  xe  sta  dito  :  sior  Florindo  zoga,  sior  Florindo  fa 
la  so  vita  al  casin,  sior  Florindo  xe  torna  quel  che  el  giera. 
Mi  non  ho  volesto  cercar  i  amici,  mi  non  ho  voleste  parlar 
co  nissun.  Vegno  da  eia  a  drettura,  e  ghe  digo  che  son  seguro 
che  r  ha  zogà,  che  non  occorre  sconderse  e  dir  de  no  ;  e  che 
se  el  ghha  intenzion  de  seguitar  a  zogar,  strazzeremo  el  con- 
tratto, e  mia  fia  no  la  voggio  precipitar,  e  i  mi  bezzi  no  li  voggio 
buttar  via. 

Florindo.  Signor  Pantalone,  anch'io  son  uomo  sincero,  e  voglio 
dirvi  la  verità.  Questa  notte  ho  giocato,  ma  vi  prometto  che 
non  gioco  mai  più. 

Pantalone.  Ste  promesse,  ste  promesse  la  le  ha  fatte  a  centenera  de 
volte,  e  sempre  semo  tomai  da  capo.  El  vizio  xe  in  te  le  vissere  ; 
e  noi  se  poi  lassar,  e  se  dise  colla  bocca  no  zogherò  più,  ma 
noi  se  dise  col  cuor.  Za  dei  bezzi  de  zogo  no  se  ghe  ne 
cava  costrutto  ;  come  che  i  vien,  i  va.  Co  se  guadagna,  i  se 
butta  via,  co  se  perde,  se  suspira.  I  se  tien  per  moltiplicarli, 
e  in  t'  una  sentada  (3)  i  se  destruze.  Quel  che  se  guadagna  in 
diese  volte,  se  perde  in  una,  e  le  vincite  che  fa  i  zogadori,  le 
xe  pezo  assae  delle  perdite  ;  perchè  le  perdite  le  serve  per 
disingannarli,  e  le  vincite  le  serve  per  allettarli,  per  lusingarli 
e  per  incantarli  sul  zogo.  Questo  xe  el  destin  sohto  dei  zogadori: 
sempre  inquieti,  colla  testa  sempre  confusa,  pieni  de  speranze 
e  pieni  de  vizi.  Collerichi,  bestemmiadori,  odiosi  co  i  venze, 
ridicoli  co  i  perde,  senza  amici,  circondai  da  stoccadori  (4)  e  da 

(1)  Savioli  e  Zatta:  che  V  ha  lassò  andar.       (2)  Sav.  e  Zatta:  e  /  m'  ha  indotlo.   Nel- 
l'ed.  Paper,  manca  una  riga.       (3)  Seduta.       (4)  Scrocconi.   Manca  in  Boerio. 
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magnoni,  negligenti,  malinconici,  malsani,  e  finalmente  distrut- 
tori delle  so  casa  e  traditori  de  se  slessi,  dei  proprio  sangue 
e  della  propria  fameggia. 

FloRINDO.  Signor  Pantalone,  voi  mi  avete  atterrito.  Voi  mi  avete 
posto  dinanzi  agli  occhi  uno  specchio,  in  cui  vedo  chiaramente 
lo  stato  miserabile  del  giuocatore.  Vi  protesto  di  non  giuocar 
mai  più;  ora  vi  consegno  li  cinquecento  zecchini,  e  non  giuoco 
certamente  mai  più. 

Pantalone.  Voggia  el  cielo  che  el  diga  la  verità.  Se  el  lo  farà, 
sarà  meggio  per  elo. 

Florindo.  Mi  preme  infinitamente  la  vostra  buona  grazia  e  quella 
della  mia  cara  sposa. 

Pantalone.  A  proposito  della  sposa.  Sior  Florindo  caro,  vegnimo 
a  un  altro  tomo.  Se  promesso  con  mia  fia,  disè  de  volerghe 
ben,  la  ve  preme,  e  pò  tende  a  delle  frasche?  Ve  devertì 
colle  donne  al  casm?  Me  maraveggio  dei  fatti  vostri.  Zogo 
e  donne?  Do  bone  prerogative  per  un  putto  che  se  voi  maridar. 
El  zogo  xe  mal,  eppur  me  vorria  lusingar,  che  volendo  ben 
a  mia  fia,  per  amor  lo  lassessi,  ma  co  gh'avè  pratiche,  a  mia 
fia  no  ghe  volè  ben.  Sé  un  busiaro,  se  un  cabalon,  sé  un  omo 
scavezzo  (')  che  no  farà  mai  ben,  e  mi  ve  digo  a  averta  ciera, 
che  mia  fia  no  xe  più  per  vu. 

Florindo.  Ah  signor  Pantalone,  voi  mi  avete  in  cattivo  concetto, 
eppure  non  sono  qual   vi  credete. 

Pantalone.  Cossa  me  vonessi  dar  da  intender?  Non  ho  visto 
mi  coi  mi  occhi  a  sconder  una  donna  in  quella  camera?  Ne- 
ghemelo,   se  podè. 

Florindo.   Non  lo  posso  negare. 

Pantalone.   Donca  sé  un  discolo,   un  cabalon. 

Florindo.   Se  sapeste  chi  é  quella  maschera,  non  direste  così. 

Pantalone.  Via,  chi  xela? 

Florindo.  Non  lo  posso  dire. 

Pantalone.   Perchè  sé  un  busiaro. 

(I)  Scapestrato:  v.  Boerio. 
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Florindo.  Voi  m' incolpate  a  torto. 

Pantalone.   Povero  fantolini   Metteghe  el  deo  (1)  in  bocca.  Pove 

retto  !  A  mi  no  se  me  struccola  (2)  zeole  (3)  in  ti  occhi,    ave 

sconto  la  macchina.   Godevela,  e  mi  strazio  el  contratto,  e  no 

ve  voggio  più  cognosser  gnanca  per  prossimo. 
Florindo.   Signor  Pantalone,   vi  prego  per  amor  del  cielo. 
Pantalone.    Cossa   me   pregheu?   Che  ve  tegna  terzo  a  rovinar 

mia  fia? 
Florindo.  Se  non  temessi  la  vostra  collera,  vi  svelerei  un  arcano. 
Pantalone.  Coss'  è  ?  Qualche  panchiana  ? 
Florindo.  Mi  promettete  da  uomo  d'onore  di  non  andare  in  collera, 

se  vi  dico  la  verità? 
Pantalone.  Via,  se  me  disè  la  verità,  ve  prometto  non  andar  in 

collera. 
Florindo.  Giuratelo. 
Pantalone.  Zuro  da  omo  onorato. 
Florindo.  Caro  signor  Pantalone,    compatite  un  piccolo  trasporto 

d' amore  ;  quella  maschera  che  è  là  dentro,  è  la  signora  Ro- 

saura  vostra  figlia. 
Pantalone.  Mia  fia?  {alterato 

Florindo.  Avete  giurato  di  non  andar  in  collera. 
Pantalone.  Come  xela  qua  sta  desgraziada? 
Florindo.  Sono  tre  giorni  che  non   mi   vede.    E   venuta   per   un 

momento  con  la  cameriera.   In  quel  punto  siete  arrivato  voi,  e 

la  povera  giovine  per  timor  si  è  nascosta. 
Pantalone.  Ah  frasconazza  !  Ma  stimo  mia  sorella  lassarla  vegnir. 
Florindo.  Signor  Pantalone,  avete  promesso  non  andar  in  collera. 
Pantalone.  Sentì  ;   me  la  lasso  passar,  perchè  l' ha  da  esser  vostra 

muggier  ;  ma  che  no  la  fazza  mai  più  de  ste  cosse.  E  vu  no 

ghe  de  motivo  de  farle  ;   lasse  el  zogo  e  voggièghe  ben. 
Florindo.  Oh,   lo  lascio  assolutamente. 
Pantalone.  Fèla  vegnir  qua. 
Florindo.  Siete  in  collera? 

(1)  Dito.      (2)  Strucolar,  stringere  con  affetto.  Qui  vale  strizzare.      (3)  Cipolle. 
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Pantalone.  Sior  no. 

Florindo.   Le  griderete? 

Pantalone.  Sior  no. 

Florindo.  Avvertite . . . 

Pantalone.   Via,  manco  chiaccole,  fèla  vegnir  qua. 

Florindo.   Compatitela.   Ora  la  faccio  venire.  (va  alla  camera 

Pantalone.  Vardè  quella  cara  mia  sorella.  Credeva  averla  messa 

in  t'un  retiro,   la  sta  retirada  come  va.  La  voi  tor  colle  bone 

e  po'  a  casa  ghe  dirò  le  parole. 

SCENA  XIV. 
Beatrice  mascherata,  condotta  da  Florindo,   e  detto. 

Florindo.  Via,  signora  Rosaura,  fatevi  animo.  11  vostro  signor  padre 
non  è  in  collera  ;  vi  perdona. 

Pantalone.   Via,   siora,  cavève  quella  maschera. 

Beatrice.    Eccovi   servito.  (si  smaschera 

Florindo.   (Oh  diavolo  !   Che  cosa  vedo  ?)  {da  sé 

Pantalone.   Come!  Chi  seu   vu,   siora? 

Beatrice.  Son  una,   a  cui  Florindo  ha  dato  la  fede  di  sposo. 

Pantalone.    Xela   questa   mia   fia?  {a  Florindo 

Florindo.   (Io  non  so  che  rispondere).  {da  sé 

Pantalone.  Busiaro,  cabalon  !  Cussi  ve  burle  de  mi  ?  Cussi  tratte 
un  omo  della  mia  sorte?  Ande  via,  che  ve  scarto.  A  casa 
mia  non  abbiè  ardir  de  vegnir.  Mia  fia  no  la  stè  a  vardar, 
sier  poco  de  bon,  sier  omo  cattivo,  zogador,  discolo,  malvi- 
vente,  omo  senza  reputazion.  {parte 

Beatrice.  Indegno,  traditore,  assassino.  Ho  scoperte  le  tue  men- 
zogne, i  tuoi  tradimenti.  A  tempo  giunta  sono  per  fare  le  mie 
vendette.  Le  ho  solamente  principiate,  ma  giuro  di  terminarle  : 
e  ti  farò  pentir  d' avermi  scelleratamente  mgannata.  {parte 
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SCENA  XV. 

Florindo   solo. 

Oh  maledettissimo  incontro!  Come  diavolo  andò  la  faccenda?  Frat- 
tanto ch'io  dormiva,  è  partita  Rosaura  ed  è  venuta  Beatrice? 
Oppresso  dal  sonno  non  l' ho  riconosciuta;  e  poi  quella  veste 
nera  e  quel  zendale  mi  ha  fatto  travedere.  Me  infelice  !  Che 
sarà  mai!  Piuttosto  che  ritrovarmi  in  un  caso  tale,  vorrei  aver 
persi  tutti  i  denari  al  giuoco.  Presto,  convien  rimediarvi.  Andrò 
a  ritrovar  qualche  amico.  Farò  parlare  al  signor  Pantalone. 
Procurerò  vedere  la  signora  Rosaura;  le  scriverò  una  lettera, 
r  avviserò  di  tutto.  Beatrice  me  la  pagherà.  Non  doveva  mai 
farmi  quest'azione.  Ma  quello  che  si  ha  da  fare,  convien  farlo 
presto.  Subito,  immediatamente,  non  voglio  perdere  un  mo- 
mento di  tempo. 

SCENA  XVI. 

Lelio,  Tiburzio  e  detto. 

Lelio.   Amico,   vi  sono  schiavo. 

Florindo.   Padroni,   vi  riverisco. 

Lelio.  Mi  rallegro  con  voi. 

Florindo.  Di  che? 

Lelio.   Dei  cinquecento  zecchini. 

Florindo.  Eh  bagattelle  !  Dite,  avete  saputo  di  quel  maledetto  sette  ? 

Lelio.   Sì,  l' ho  saputo  ;   gran  disgrazia  ! 

Florindo.   Son  veramente  sfortunato. 

Lelio.   Ehi,   vedete   quel   signore  ?  (a  Florindo,  accennando  Tiburzio 

Florindo.  (Chi  è?) 

Lelio.   (Un  cavalier  forastiere.   Un  gran  giuocatore). 
Florindo.  (Ha  denari?) 

Lelio.   (Ha  una  borsa  con  quattro  o  cinquecento  zecchini). 
Florindo.  (Mi  dispiace  che  ora  non  posso;  ho  un  affar  di  premura). 
Lelio.    (Se    perdete    questa   occasione,   non  vi  capita    mai    più    la 
vostra  fortuna). 
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FloRINDO.   (Fatelo  venir  questa  sera). 

Lelio.  (Dubito  che  questa  sera  vada  via.   Fate  quattro  tagli,  e  se 

va  bene,  piantatelo). 
FlORINDO.   Volete  che  tagli  io? 
Lelio.  Sì,  tagliate  voi. 
FloriNDO.   Via,   ditegli  qualche  cosa.   Brighella.  {chiama 

SCENA  XVII. 
Brighella  e  detti. 

Brighella.  Signor. 

FlorinDO.   (Portate  dei  mazzi  di  carte).  {sottovoce  a  Brighella 

Brighella.    (Gh'  è  dei  gran  sussurri).  (a  Florindo,  piano 

FlorinDO.  Animo;   carte.  {come  sopra 

Brighella.   (Quando  se  tratta  de  zogar,  noi  s' arrecorda  altro). 

{da  sé,  parte 
Lelio.   (Giuochiamo  a  metà?)  {piano  a  Tihurzio 

TlBURZlO.   (Si,  a  metà). 

Brighella.  Ecco  le  carte.  (La  procura  de  giustarla  col  sior  Pantalon). 

{a  Florindo 
Florindo.   Non  mi  seccate. 
Brighella.    Mi    no    lo    seccherò    più  ;    sti  siori   ghe   seccherà   la 

scarsella.  {parte 

Florindo.  Signori,   si  vogliono  divertire?  Ecco  un  piccolo   banco 

di   dugento   zecchmi.  {vuota  la  borsa  in  lavala 

Lelio.  Sì,  divertiamoci  un  poco.  Animo,  volete  puntare?  {a  Tihurzio 
TlBURZIO.   Lo  farò  per  compiacervi.  Per  accompagnarvi  il  punto. 

{siedono 
Florindo.   Animo,   signori,   ecco  fatto  il  taglio. 
TlBURZlO.  Sette,  a  due  zecchini. 
Florindo.  Cari  signori,  so  che  è  cattivo  giuoco;  ma  vi  prego  per 

finezza  di  non  mettere  il  sette. 
TlBURZlO.    Per  qual  ragione? 

Florindo.   Perchè  da  ieri  in  qua  il  sette  mi  costa  un  tesoro, 
TlBUFlZlO.   Metterò  un  altro  punto.  Tre,   a  due  zecchini. 
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Lelio.  Fante,   a  sei  zecchini. 

Florindo.  Tre  e  fante.  Tre  ha  vinto.   Fante  ha  vinto. 

{paga,  mescola,  poi  taglia 

TlBURZIO.   Tre.  (mettendo  vari  zecchini  in  tavola 

Lelio.    Fante.  {facendo  lo  stesso 

Florindo.  Capperi!  Avete  ben  cresciuta  la  posta. 

TlBURZIO.   La  nostra  seconda. 

Florindo.   Ecco  il  tre,   avete  vinto.  {sfogliando  le  carte 

TlBURZIO.   Paroli. 

Florindo.  È  andato.  Fante  ha  vinto.  Che  diavolo  ho  in  queste 
mani? 

Lelio.  Paroli. 

Florindo.  Va  subito.  Oh  maledetto  fante  !  Or  ora  conteremo. 
Ecco  il  tre.  Per  dar  i  paroli  son  fatto  a  posta.  Contiamo.  11 
tre  venti  zecchini,  tre  via  venti  sessanta  ;  il  fante  trenta  zec- 
chini, tre  via  trenta  novanta  ;  in  un  taglio  cento  cinquanta  zec- 
chini, è  qualche  cosa.   Chi  è  di  là? 

Brighella.  La  comandi. 

Florindo.   Portatemi  una  borsa  di  dugento  zecchini. 

{mescolando  le  carte 

Brighella.  Subito.  (Quel  che  vien  de  tinche  tanche,  se  ne  va  da 
ninche  nanche).  {da  se,  parte 

TlBURZIO.   Tre  al   banco. 

Florindo.  {Fa  U  taglio. 
Lelio.  Fante  al  banco. 
Florindo.   Maledettissimo  fante! 

{straccia  le  carte,  prende  un  altro  mazzo 
Lelio.    {Tira  il  banco. 

Brighella.  Son  qua.  {colla  borsa 

Florindo.   Presto  denari. 

Brighella.  (Poveri  bezzi,  i  me  fa  pecca  !)  {da  se)  La  se  ricorda 
del  sior  Pantalon.  {piano  a  Florindo 

Florindo.   Non  mi  rompete  il  capo. 

Brighella.   (Magari  che  el  perdesse  anca  la  camisa).  {da  sé,  parte 
Florindo.  Animo;  ecco  tagliato. 
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Lelio.   Cinque. 

TlBURZIO.    Nove. 

Florindo.   Cinque   e   nove,    (giuoco)  Nove;  il  diavolo  dorme,    ne 

ho  tirata  una  ;  cinque,  eccolo  qui  ;  tutti  i  punti  contrari. 

(mescola  e  taglia 
Lelio.   Cinque. 
TlBURZIO.   Sette. 

Florindo.  Il  sette  non  lo  tengo. 
TlBUF^IO.  Se  non  tenete  il  sette,   non  giuoco  più. 
Florindo.  Via,  per   questa    volta    lo    terrò,   (giuoco)  Cinque.    Oh 

diavolo,  diavolo  !  Subito  la  seconda. 
Lelio.  Parali. 
Florindo.  Voglio  perder  la  testa,  (giuoco)  Ecco  il  sette.  Oh  maledetto 

sette  ! 
TlBURZIO.  Alla  pace. 
Florindo.  No,  parali 
TlBURZIO.   Benissimo,  parali. 
Florindo.   Se    do   questi   due  parali,  mi  voglio   tagliar   le   mani. 

(giucca)  Oh  sette,  sette  !  Oh,  diavolo,  portati  questo  sette.  Sudo 

tutto,  non  posso  più  ;   ecco  il  fante,  ecco  il  fante  ;  povero  me  ! 

Li  do  tutti.   Brighella,   Brighella. 

SCENA  XVIII. 

Un  Servitore  e  detti. 

Servitore.   Illustrissimo,   messer  Brighella  non  e'  è. 

Florindo.  Dov'  è  andato  ? 

Servitore.    A   provvedere  alcune  cose  per  il  pranzo  di  vossignoria 

illustrissima. 
Florindo.  Chi  ha  le  chiavi  del  denaro? 
Servitore.   Messer  Brighella  non  dà  le  chiavi  a  nessuno. 
Florindo.   Presto,   cercatelo . . .  Ma  no,  fermate . . .   Dove  tiene  i 

denari?  Butterò  giù  la  serratura. 
Servitore.   Io  non  Io  so  dove  tenga  i  denari. 
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Florindo.   Presto,   dico,  a  cercar  Brighella  subito.  Se  non  lo  trovi, 
ti  rompo  la  testa  con  un  bastone. 

Servitore.  Vado  subito.  (11  giuoco  fa  diventar  tutti  diavoli). 

{da  sé,  parte 

Florindo.   Quando  viene  Brighella,  gli  voglio  dare  dei  calci.  Se 
fosse  qui,   gli  getterei  un  mazzo  di  carte  nel  viso. 

Lelio.  Amico,  non  v'  inquietate.  Per  ora  basta  così,  giuocheremo 
un'altra  volta. 

Florindo.   Aspettate  un  momento.   Brighella.  (chiama 

TlBURZlO.   Verremo  oggi  a  ritrovarvi. 

Florindo.  Venite  a  pranzo  da  me. 

Lelio.  Via,  verremo  a  pranzo  con  voi. 

Florindo.  Anche  voi,   signore.  (a  Tiburzio 

TlBURZIO.  Riceverò  le  vostre  grazie. 

Florindo.  Ma  non  mancate. 

Lelio.   Vengo  infallibilmente,   e  giuocheremo. 

Florindo.  Sì,  giuocheremo  fino  a  domani. 

Lelio.  (Se  anderà  bene,  giuocherò  ;  se  anderà  male,  mi  contenterò 
di   questi).  {da  sé,  parte 

TiBURZIO.  Signor  Florindo,   a  buon  riverirla. 

Florindo.  A  pranzo  v'  aspetto,  ma  vi  prego  per  grazia,  non  met- 
tete il  sette. 

TlBURZlO.  Non  lo  metterò.  (Quando  è  riscaldato  dal  giuoco,  tiene 
il  sette,  tiene  tutto,   perde  come  un  disperato).         {da  sé,  parte 

SCENA  XIX. 
Florindo,  poi  Brighella. 

Florindo.  (  Va  smaniando  per  la  camera,  battendo  i  piedi,  stracciando  le 
carte,  buttandosi  sul  canapè  e  alzandosi,  parlando  come  segue)  Quat- 
trocento zecchini,  quattrocento  zecchini  in  tre  o  quattro  tagli? 
Tutti  i  punti?  Tutti  i  parali}  Quel  maledetto  sette!  Ma  che 
dico  del  sette?  Il  fante!  E  il  cinque!  Tutti,  tutti!  Diavolo, 
portami  ;  tutti  ! 

Brighella.  Me  domanda  vela? 
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FlORINDO.   Ora  venite? 

Brighella.   Son  andà  a  comprar  della  roba. 

FloRINDO.   Foste  andato  a  farvi  impiccare. 

Brighella.  Cussi  la  parla  con  mi  ?  Cossa  gh'  oio  fatto  ? 

Florindo.   Per  causa  vostra  ho  perso  quattrocento  zecchini. 

Brighella.   Per  causa  mia?  Come? 

Florindo.  Sì,  per  causa  vostra.  Siete  andato  via  ;  non  ho  potuto 

avere  altri  denari,  non  mi  son  potuto  rimettere. 
Brighella.   Se  ghe  ne  dava  dei  altri,   la  perdeva  anca  quelli. 
Florindo.  Siete  una  bestia. 

Brighella.   Ma  lustrissimo,  non  posso  più  sopportar  d'  esser  stra- 
pazza.  Son  un  galantomo.  Oltre   el   mio   debito,   la   servo   da 

fattor  e  da  mistro  de  casa,   e  anca  se  occorre  da  staffier,  e  la 

me  maltratta  cussi? 
Florindo.   Caro  Brighella,  compatitemi,   la   passione  mi   opprime, 

non  so  quello  eh'  io  mi  dica. 
Brighella.   E  la  voi  seguitar  a  zogar? 
Florindo.   Se  posso   rifarmi   de'    miei   quattrocento   zecchini,    non 

giuoco  mai  più. 
Brighella^.   E  per  refarse  de  quelli,   la  perderà  quei  altri. 
Florindo.  Non  mi  fate  cattivo  augurio.  Voi  mi  avete  detto  così 

anche  questa  mattina,   e  per  questo  ho  perso. 
Brighella.  Sì  ben,  mali  auguri,  superstizion,  tutte  cosse  da  zogadori. 
Florindo.   Come  anderà  il  pranzo? 
Brighella.   L'  anderà  ben,    averò  speso  diese  zecchini  ;  anzi,  se  la 

me  i  favorisse,   la  me  farà  una  finezza. 
Florindo.   Ve  li  darò,   avete  paura  che  non  ve  li  dia? 
Brighella.   Ma  ghe  ne  averia  bisogno  per  un  mio  interesse.  (Li 

vorria  avanti  che  el  li  perda  tutti).  {da  sé 

Florindo.  Adesso  non  ne  ho. 

Brighella.  Comandela  che  li  toga  fora  del  sacchetto? 
Florindo.   Signor  no.   Il  sacchetto  dei  trecento  zecchini  non  si  ha 

da  toccare  per  ora. 
Brighella.  Ah,   la  lo  voi  perder  cussi  bello  e  intiero. 
Florindo.   Non  mi  parlate  di  perdere,   che  vi  venga  il  malanno. 
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Brighella.   Ecco  qua,   subito  strapazza. 

Florindo.   Per  oggi  non  mi  tormentate. 

Brighella.   La  vada  a  trovar  el  sior  Pantalon. 

Florindo.   Vada  al  diavolo  anche  Pantalone. 

Brighella.  Siora  Rosaura  l'aspetta. 

Florindo.   Maledette  anche  le  donne. 

Brighella.  Tutte? 

Florindo.  Lasciatemi  stare. 

Brighella.  El  zogo  lo  trasforma  e  lo  farà  deventar  matto. 

Florindo.  Petulante,  insolente,  se  non  avrete  creanza,  adoprerò  il 
bastone.  {parie 

Brighella.  El  baston?  Anca  el  baston?  A  sta  sorte  de  eccessi 
arriva  un  omo  scalda  dal  zogo  ?  El  signor  Florindo  l' è  sta 
sempre  dolce  de  temperamento,  onesto,  proprio  e  civil,  e  per 
el  zogo  l'è  deventà  insoffribile.  Aspetto  che  el  fazza  delle 
iniquità.  Gran  vizio  1'  è  quello  del  zogo,  gran  vizio  !  Donne  e 
zogo  xe  (1)  do  brutti  vizi.  Però  le  donne,  quando  se  vien  vecchi, 
bisogna  lassarle  per  forza,  ma  el  zogo  el  se  porta  anca  alla 
sepoltura. 


Fint  dell'  Atto  Primo. 


(  I  )  Pap.,  Sav.  e  Zatta  :  i  è. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Strada  con  casa  di  Pantalone. 

Florindo  e  Brighella. 

FloRINDO.  Caro  Brighella,  non  mi  abbandonate.  Ho  bisogno  di  voi. 
Brighella.  La  gh'  ha  bisogno  de  mi  ?  La  comandi.  {sostenuto 
Florindo.   Che  e'  è  ?  Siete  in  collera  ? 

Brighella.  Mi  ghe  son  servitor.  Cossa  me  comandela  ?  {come  sopra 
Florindo.   Ma  non  volete  compatire  un  povero  galantuomo,  che 

in  un'  ora  perde  quattrocento  zecchini  ? 
Brighella.  Se  lo  compatisso  ?  E  come  ! 
Florindo.  Nel  vostro  casino  avrete  pur  vedute  delle  stravaganze 

dai  giuocatori. 
Brighella.  Oh,  se  ghe  n'ho  visto! 
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Florindo.   Non  vi  ricordate  di  quello  che  l' altro  giorno  ha  gettata 

la  parrucca  hiori  della  finestra? 
Brighella.  Oh,  quello  el  ghe  n'  ha  fatte  de  belle.  Un  zorno  l' ha 

taià  un  otto  in  bocconcini,  e  el  l'ha  bevudo  in  t'una  chiccara 

da  caffè. 
Florindo.  Io  voglio  bere  il  sette. 
Brighelu^.  Mi  ghe  dago  un  conscio,  da  so  bon  servitor.  La  lassa 

star  de  zogar. 
Florindo.   Se  posso  rifarmi  de'  miei  zecchini,  non  giuoco  mai  più. 
Brighella.   Dusento   ghe   n'  ho   dà,    onde  no  ghe  ne  resta   altro 

che  tresento. 
Florindo.  E  li  ho  in  questa  borsa  per  rifarmi. 
Brighella.   Diseva  ben  quel  padre  :  no  me  despiase  che  mio  fio 

abbia  perso,   ma  me  despiase  che  el  se  vorrà  refar. 
Florindo.   Per  ora  non  penso  al  giuoco.   Penso  a  riconciliarmi  col 

signor  Pantalone,   a  giustificarmi  colla  mia  cara  Rosaura. 
Brighella.  Quel  che  è  più  difficile,   l' è  placar  el  sior  Pantalon. 
Florindo.  Se  potessi  parlar  alla  signora  Gandolfa,  zia  di   Rosaura, 

spererei  col  suo  mezzo  di  accomodarla.   Ella  mi  vuol  bene  e 

vuol  bene  a  Rosaura  ancora,   e  sopra  l' animo  di  suo  fratello 

potrà  più  d' ogni  altro. 
Brighella.  Qua  no  gh'  è  altro  che  provarse  d' andar  in  casa. 
Florindo.   E  se  vi  è  il  signor  Pantalone? 
Brighella.  Se  informeremo,  e  se  el  gh'  è,  volteremo  bordo. 
Florindo.   E  se  viene,  e  mi  trova? 

Brighella.  Co  siora  Gandolfa   dise  dasseno,  l' aggiusterà   tutto. 
Florindo.  Via,  proviamo  d' entrare  in  casa. 
Brighella.   La  lassa  far  a  mi,  batterò,  e  procurerò  de  veder  Co- 
lombina. 
Florindo.  Caro  Brighella,   a  voi  mi  raccomando. 
Brighella.  Vado  subito. 

Florindo.   Dite,   dite,  come  staremo  di  vino  a  pranzo? 
Brighella.  A  pasto   ghe  darò  del  Padoan   prezioso,    e   pò   ghe 

sarà  del  vin  marzemin,   del  \'in  de  Cipro,  e  una  bottiglia  de 

Canarie. 
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Florindo.  a  quel  due  forestieri  che  mi  hanno  vinto,  bisogna  dar 

bene  da  bere,   acciò  si  scaldino  un  poco  la  testa  e  giuochino 

con  dell'  allegria. 
Brighella.  Cussi  i  guadagnerà  più  presto. 
Florindo.   Ma  voi  mi  odiate,  mi  perseguitate,  mi  vorreste  vedere 

in  camicia. 
Brighella.   Anzi  parlo,  perchè  gh'  ho  premura  del  so  ben,  e  no 

vorria  che  el  perdesse. 
Florindo.   Perdo  forse  qualche  cosa  del  vostro? 
Brigheixa.  La  gh'  ha  rason.  La  zoga,  la  perda,   mi  no  parlo  mai 

più.   Volela  che  batta? 
Florindo.    Sì,   battete   e   spicciamoci,    perchè   non   mi   voglio   far 

aspettare  al  casino. 
Brighella.  (Noi  gh'  ha  altro  in  tei  cor  che  el  zogo).   (da  se)  Oh 

de  casa.  {batte 

SCENA  II. 
Colombina  alla  finestra,  e  detti. 

Colombina.  Chi  batte? 

Brighella.  Son  mi,  siora  Colombina,  se  poderia  dirghe  una  parola  ? 

Colombina.  Siete  padrone. 

Brighella.  Gh'è  el  sior  Pantalon? 

Colombina.  Questa  mattina  non  si  è  ancora  veduto. 

Brighella.  Se  poi  entrar? 

Colombina.  Se  potete,  entrate. 

Brighella.  Ma  se  non  ti  averzi,  non  intrerò. 

Colombina.  Signor  Florindo,  vorrebbe  entrar  ancor  ella  ?  (a  Florindo 

Florindo.  Se  potessi. 

Colombina.  Tutti  due  è  troppo. 

Brighella.  Via,  prima  uno  e  pò  l' altro. 

Colombina.  Così  mi  contento. 

Brighella.  La  fazza  una  cosa,  la  lassa  che  vaga  mi.  Parlerò 
con  siora  Rosaura,  sentirò  se  la  sa  gnente  del  negozio  de  siora 
Beatrice  e  del  sior  Pantalon,  e  vederò  de  far  che  entra  anche 
vossignoria.  (a  Florindo 
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Florindo.   Via,  ci  vorrà  pazienza. 

Brighella.   Siora  Colombina,   avèrzela? 

Colombina.  A  voi? 

Brighella.  A  mi. 

Colombina.  Volentieri.   Ora  vi  faccio  entrare.  Signor  Florindo,  la 

riverisco. 
Florindo.   Ed   io  fuori?  (a  Colombina 

Colombina.  E  lei  di  fuori. 
Florindo.  Pazienza. 

Colombina.   Intanto  vada  a  divertirsi  a  giuocare. 
Florindo.  Oh,  non  giuoco  più  ! 

Colombina.  Che  cosa  mi  dona,   che  io  gli  do  un  punto  da  vin- 
cere sicuramente? 
Florindo.  Oh  il  ciel  volesse  !   Vi  dono  uno  zecchino. 
Colombina.  Giuocate  il  sette. 

\        Florindo.   Maledetto  il  sette  e  anche  chi  lo  nomina. 
"    ==>.  Colombina.   La  volpe  lascia  il  pelo,   ma  non  il  vizio.  {entra 

Florindo.   Il  diavolo  sempre  mi  tormenta  col  sette. 

Brighella.  Via,  per  ancuo  no  la  pensa  ne  al  sette,  ne  all'  otto. 
La  lassa  star,   la  zogherà  doman. 

Florindo.  Sì,  dite  bene.  Per  oggi  non  voglio  giuocare.  Il  sabato 
mi  è  contrario. 

Brighella.  La  porta  1'  è  averta,  vado  a  parlar  colla  siora  Rosaura. 

Florindo.  Sì,  caro  Brighella,  procurate  che  io  possa  giustificarmi, 
prima  che  ella  parli  con  suo  padre. 

BriGHELI^.   La  se  ferma  qua,  e  presto  ghe  darò  la  risposta,   {entra 

Florindo.  Di  qui  non  mi  muovo  ;  mi  preme  infinitamente  la  mia 
cara  Rosaura.  L'  amo  con  tutto  il  cuore,  e  il  perderla  mi  co- 
sterebbe la  vita.  Spiacemi  l' impegno  con  Beatrice,  ma  da  questo 
procurerò  liberarmi.  Spiacemi  ancora  d'  aver  disgustato  il  signor 
Pantalone,  ma  spero  placarlo.  La  mia  Rosaura  e  la  signora 
Gandolfa  lo  acquieteranno.  Tutte  due  mi  amano,  tutte  due 
s' impiegheranno  per  me. 


IL    GIUOCATORE  241 

SCENA  III. 

Agapito  dal  casino,  e  detto;  poi  Menico (i). 

Agapito.   Oh  maledetta  fortuna! 

Florindo.  Che  cosa  e'  è,  signor  Agapito  ? 

Agapito.  Li  ho  persi  tutti. 

Florindo.  Dove? 

Agapito.  Qui,  in  questo  casino. 

Florindo.  Qui  vi  è  un  casino  da  giuoco? 

Agapito.   Pur  troppo,   per  mia  disgrazia. 

Florindo.   Da  quando  in  qua  vi  è  questo  casino? 

Agapito.  Sarà  una  settimana  che  l' hanno  introdotto,  e  in  una 
settimana  mi  costa  un  tesoro. 

FlorinCkd.  Avete  messo  o  tagliato? 

Agapito.  Ho  tagliato.  Tutte  le  banche  perdono.  Tutti  i  punta- 
tori guadagnano. 

Florindo.  (Oh  se  potessi  mettere  anch'  io  !)  (da  sé)  Vi  sono  banche 
grosse  ? 

Agapito.   Vi  è  una  banca  di  più  di  mille  zecchini. 

Florindo.  E  perde? 

Agapito.  I  puntatori  vincono  tutti. 

Florindo.  Mettono  belle  poste? 

Agapito.  Non  sanno  giuocare.  Se  fossero  giuocatori,  lo  avrebbero 
sbancato. 

Florindo.  (Oh  se  giuocassi  io  !   Lo  sbancherei  senz*  altro),    (da  se 

Agapito.   Oh  maledetta  fortuna! 

Florindo.  (Se  venisse  Brighella,  e  mi  dicesse  che  non  si  può  entrare, 
vorrei  vedere  questo  nuovo  casino).  (da  sé 

Agapito.   (Sempre  perdere  !)  (da  sa 

Florindo.  (Quanto  tarda  a  venir  costui?  Ma  può  darsi  che  siasi 
impegnato  in  un  lungo  discorso.   Non  verrà  per  adesso),  (da  sé 

Agapito.   (Perder  tagliando  è  una  gran  fatalità  !)  (da  sé 

Florindo.  Amico,   vi  trattenete  qui? 

(I)  Savioli  e  Zatta  hanno  invece:  Momolo. 

r 
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Agapito.  Sì,  mi  trattengo  fino  che  il  mio  servitore  mi  porta  denari. 
Prendo  aria  per  farmi  passare  il  caldo. 

Florindo.  Vi  prego  d'  una  grazia  ;  se  vedete  uscir  da  quella  casa 
Brighella...  Lo  conoscete  voi  Brighella? 

Agapito.  Oh,  se  lo  conosco  !  Anche  il  suo  casino  mi  costa  qual- 
che cosa. 

Florindo.  Oh  bene;  se  lo  vedete  uscire,  fatemi  il  piacere  di  dirgli 
che  r  aspetto  in  questo  casino  ;  che  mi  sono  ritirato  là  dentro 
per  non  farmi  vedere  qui  in  istrada.  Intenderà  egli  il  perchè. 

Agapito.   Volete  giuocare? 

Florindo.  No,   vado  per  vedere. 

Agapito.   E  poi  non  vi  potrete  tenere. 

Florindo.  Chi  sa?  Se  vedrò  che  vi  sia  il  mio  conto,  arrischierò 
la  mia  sorte.  Voi  lo  sapete  ;   sono  un  giuocatore  prudente,   (parte 

Agapito.  Con  la  sua  prudenza  ha  perduto  più  oro  che  non  pesa. 
Ma  i  galantuomini   per  lo  più  sono  sfortunati. 

Menico.  Eccomi,  signor  padrone. 

Agapito.  Sei  stato  tanto  a  venire? 

Menico.   Non  mi  pare  di  aver  tardato. 

Agapito.   Animo-,   hai  preso  il  denaro? 

Menico.  Eccolo,   cento  filippi. 

Agapito.   Andiamo  a  perdere  anco  questi.  (parte 

Menico.  Cento  filippi  li  perderà  volentieri,  e  a  me  non  ne  do- 
nerebbe uno,   se  cascassi  morto.  (parte 

SCENA  IV. 
Brighella  solo,  che  esce  dalla  casa  di  RoSAURA. 

Oh  son  qua,  sior  Florindo,  sior  Florindo.  Oh  bella  !  Dov'  èlo  andà  ? 
El  s' ha  stuffà  e  r  è  andà  via.  Che  el  sia  andà  a  zogar  ?  No 
credo  mai.  El  gh'ha  tanta  premura  per  la  siora  Rosaura,  e 
pò  senza  aspettarme  el  va  via?  Qualche  cossa  de  grando  bi- 
sogna che  sia  successo;  mi  no  so  dove  andarlo  a  cercar,  adesso 
in  casa  no  gh'  è  nissun,  l' occasion  no  podeva  esser  meio  per 
abboccarse  colla  siora  Rosaura.  La  lo  aspetta  lu,  la  me  aspetta 


IL    GIUOCATORE  243 

mi  ;  bisogna  che  vada  per  civiltà  a  dirghe  che  noi  gh'  è  più. 
Vardè,  tanta  premura  de  intrar  in  casa,  e  pò  el  va  via.  Pa- 
zienza !  Tornerò  mi  un'  altra  volta.  {parte 

SCENA  V. 

Camera  di  Rosaura. 

RosAURA  e  Colombina. 

Rosaura.   Tu   mi   vai   rompendo  il  capo,   tu   vuoi    che   Florindo 

giuochi,  ed  io  ti  dico  che  non  giuoca  più. 
Colombina.   Come  potete  assicurarvi  che  non  giuochi  più  ? 
Rosaura.   Me  l' ha  promesso,  me  l' ha  giurato.   Mi  vuol  bene  e 

non  giuocherà  più. 
Colombina.   Eppure  or  ora  mi  voleva  donare  un  zecchino,   s' io 

gli  davo  un  punto  da  vincere. 
Rosaura.   Non  vedi,   scioccherella,  eh'  ei  scherza  ?  Credi   tu,    se 

dicesse  davvero,   eh'  ei  ti  volesse  dare  un  zecchino  per  un  punto 

che  lo  potrebbe  far  perdere? 
Colombina.   Basta,  ve  n'accorgerete  voi. 
Rosaura.   Orsù,   non  mi  star  a  parlare  di  queste  cose. 
Colombina.  Io  ne  so  un'altra,  ma  non  ve  la  dico  per  non  inquietarvi. 
Rosaura.  Che  cosa  sai?  Cara  Colombina,   dimmela,   ti  prego. 
Colombina.   Già  se  ve  la  dico,  non  la  crederete. 
Rosaura.   Se  me  la  dici  tu,   la  crederò. 
Colombina.   Egli  ha  l' amicizia  di  una  cantatrice. 
RoSAUF^.   Via,   questo  non  può  essere. 
Colombina.   Ve  lo  dico  con  fondamento. 
Rosaura.   Sei   una  pettegola,  non  può  essere. 
Colombina.  Ecco  qui,  questo  me  r  aspettava. 
Rosaura.   Ma  se  dici  cose  che  non  si  possono  credere. 
Colombina.  E  cosa  strana  che  un  uomo  abbia  un'  amicizia  ? 
Rosaura.  L'  amore  che  Florindo  mostra  avere  per  me,  mi  assicura 

eh'  egli  non  1'  abbia. 
Colombina.  Lo  vedremo. 
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SCENA  VI. 
Brighella  e  dette. 

ROSAURA.   Bene,  bene,   lo  vedremo. 
Brighella.   Con  grazia,  posso  vegnir? 
RoSAURA.  Sì,   sì,   ecco  qui  il  mio  caro  Florindo. 
Brighella.  Servitor  umilissimo . . . 

RoSAURA.   Dov'  è  Florindo  ? 

Brighella.  Ma... 

Rosaura.  Come? 

Brighella.   L'  è  andà  in  fumo  d'  acquavita. 

Rosaura.  Ma  dov'  è  andato  ? 

Brighella.  Mi  no  so  cossa  dir,   son  andà  in  strada,  l' ho  cerca 

e  no  lo  trovo. 
Rosaura.  Oh  meschina  me  !   Dove  meli  sarà  andato  ? 
Colombina.   Io  lo  so  dove  sarà  andato. 
Rosaura.  Via,  dove? 

Colombina.  A  trafficare  il  talento,  (fa  cenno  con  le  mani,  che  giuocherà 
Rosaura.  Questo  non  può  essere.  È  vero.  Brighella?  Questo  non 

può  essere. 
Brighella.  Mi  crederia  de  no. 
Rosaura.  Ma  dove  mai  sarà? 

Colombina.  Oh,   se  non  è  a  giuocare,   sarà  in  un  altro  luogo. 
Rosaura.  Dove? 
Colombina.  Dall'amica. 
Rosaura.   Via,   mala  lingua,  non  è  possibile.   E  vero,  Brighella? 

Non  è  possibile. 
Brighella.  Certo  me  par  difficile. 

Rosaura.   Può  essere  che  abbia  ritrovato  Pantalone  mio  padre. 
Brighella.  Poi  esser. 
Rosaura.  Sì,  avrà  ritrovato  mio  padre  e  sarà  andato  con  lui.  Chi 

sa  che  ora  non  parlino  del  nostro  sposalizio? 
Brighella.   (Poverazza  !   Se  la  savesse  tutto  !)  (da  sé 

Colombina.   In  verità  che  ora  la  pensate  bene.  Chi  sa  che  il  signor 
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Pantalone   non   gli   abbia   dato  qualche   denaro  (')  a  conto  di 

dote. 
ROSAURA.  Potrebbe  darsi. 
Colombina.  Ed  egli  sapete  che  cosa  farà? 
RoSAURA.   Che  cosa  farà? 

Colombina.  Subito  anderà  al  casino  a  dire  :  vada  il  tre,  vada  il  resto. 
RoSAURA.  Tu  sei  una  impertinente. 
Colombina.  Ho  sentito  battere. 
RoSAURA.  Va  a  vedere  chi  è. 
Colombina.   (Povera  ragazza,  mi  fa  compassione  :   ella  crede  tutto 

al  suo  caro  Florindo,  ed  io  non  gli  credo  una  maledetta),    (parte 

SCENA  VII. 
RosAURA,  Brighella  e  Colombina  che  toma. 

RoSAURA.  Quanto  mi  dispiace  che  ora  non  sia  venuto  Florindo! 
Miglior  occasione  di  questa  non  si  poteva  sperare  per  dirgli 
quattro  parole  con  libertà.  Mia  zia  è  fuori  di  casa,  mio  padre 
quando  viene  a  vedermi,  viene  assai  tardi,  e  mi  premeva  mol- 
tissimo di  dire  a  Florindo  tre  o  quattro  cose  essenziali. 

Brighella.  Donca  stcunattina  no  la  r  ha  visto  so  sior  padre  ? 

RoSAURA.  No,  non  è  ancora  venuto  a  ritrovarmi.  L' ho  fuggito, 
come  sapete,   dal  casino,   e  non  1*  ho  più  veduto. 

Brighella.  (No  la  poi  saver  gnente  ne  del  zogo,  né  della  macchina). 

{da  sé 

Rosaura.   Non  mi  so  dar  pace,  come  Florindo  non  sia  venuto. 

Colombina.   Via  via,  non  piangete.   E  qui  il  signor  Florindo. 

Rosaura.  Vedi,  mala  lingua?  Tu  dicevi,  sarà  al  giuoco,  sarà 
coir  amica. 

Colombina.  Chi  sa  dove  sia  stato  sinora? 

Rosaura.  Non  vuoi  lasciar  questo  vizio  di  mormorare.  Dov*  è  ? 
Viene  di  sopra? 

Colombina.  Io  non  gli  ho  aperto. 

Rosaura.   Perchè  non  gli  hai  aperto? 

(  I  )  Savioli  e  Zatta  :  qualche  poco  di. 
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Colombina.  Or  ora  viene  vostra  zia. 

RoSAURA.   Mia  zia  è  una  buona  donna,  vuol  bene  a  me,  e  vuol 

bene  a  Florindo  ;  non  dirà  niente. 
Colombina.  E  se  vien  vostro  padre? 
RoSAURA.   Per  ora    non    v*  è    pericolo.    Sai    che   egli    viene   dopo 

mezzogiorno.   Presto,   presto,   aprigli  e  fa  che  egli  venga. 
Colombina.   Basta  ;   ci   penserete  voi.  (parte 

RoSAURA.   Costei  vuol  sempre  far  la  dottora. 
Brighella.  Se  mantienla  ben  la  so  siora  zia? 
RoSAURA.   E  prosperosa  quanto  una  giovine. 
Brighella.   L'  è  stada  una  donna  de  bon  gusto.  No  la  s'  ha  mai 

manda,   ma  gh'  ha  piasso  sempre  esser  servida. 
RoSAURA.   Le  piace  anche  adesso. 
Brighella.  Anca  adesso? 
RoSAURA.   E  come! 

Brighella.   Ma   in  sta  età  no  la  troverà  più   nissun. 
RoSAURA.   Fra  tanti  adoratori  che  aveva,  se  n'  è  conservato  uno, 

il  quale  si  è  invecchiato  con  lei,  e  ancora  si  voglion  bene. 
Brighella.   L'  è  molto   che   una   donna  se  sappia   conservar   per 

tanti  anni   un  servente.   Ma  chi  èlo  sto  bon  omo? 
RosauRA.   Un  certo  signor   Pancrazio ...   ma  ecco  Florindo. 
Brighella.   (E1  me  par  straluna.   Ho  in  testa  che  1'  abbia  zogà). 

[da  sé 

SCENA  Vili. 

Florindo,  Rosaura  e  Brighella,-  poi  Colombina. 

Florindo.   Riverisco  la  signora  Rosaura. 

Rosaura.  Ben  venuto  il  mio  caro  Florindo.   Mi  avete  fatto  fare 

de'   cattivi  giudizi. 
Florindo.   (Fortuna  indegna  !)  {Ja  se)  Eccomi,  son  qua  da  voi. 
Rosaura.   Mi  parete  turbato. 

Florindo.  Oibò,  non  è  vero.  (Povero  me!  Non  ho  più  un  soldo). 

{da  sé 
Brighella.   (Come  èia  ?  L'  ha  zogà  ?)  {piano  a  Florindo 
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FlORINDO.    (Pur   troppo).  {piano  a  Brighella 

RoSAURA.   Eppure  vi  vedo  agitato.  (a  Florindo 

FloriNDO.   Ho  paura  di  vostro  padre. 

Brighella.   (Eli  andadi  tutti?)  {piano  a  Florindo 

Florindo.   (Sii   maladetto,   sarai  contento).  (piano  a  Brighella 

Brighella.  (L'è  meio  che  vaga  via,  perchè  debotto (0  no  me  posso 

tegnir).  {parie 

RoSAURA.   Mio  padre  non  viene  per  ora. 
Florindo.  No?  Quando  viene? 
RosAURA.  Dopo  il  mezzogiorno. 

Florindo.  (Gran  sette,  gran  sette!  Anche  a  puntare  l'ho  contrario). 

{ha  un  sette  nascosto  nelle  mani 
RoSAUFWw.   Badate  a  parlar  da  voi  solo,   e  non  parlate  con  me. 
Florindo.   Eccomi  da  voi.  Cara  la  mia  Rosaura  !   (Cinque  volte 

in  faccia).  (da  sé 

Rosaura.   Ditemi,   avete  voi  parlato  con  mio  padre? 
Florindo.  Sì. 

Rosaura.  Che  cosa  vi  ha  egli  detto? 
Florindo.   Che . . .   circa  la  dote  ci  aggiusteremo . . .    Che  per  il 

tempo,   faremo  le  cose  con  ordine . . .  Gli  abiti  e  le  gioje  mi 

pare . . .   che . . .   Sì,  dice  che  si  faranno. 

{va  stracciando  con  i  denti  una  carta  da  giuoco 
Rosaura.   Ma  questo  tempo  quando  sarà? 

Florindo.   Figuratevi . . .   sarà  . . .   (Oh  maladetto  !)  {da  sé 

Rosaura.  Tempo  lungo? 
Florindo.  Oibò. 
Rosaura.  Corto? 
Florindo.  Sì. 
Rosaura.    In  questo   mese? 

Florindo.   (Questo  mese  ho  perduto  de'   bei  danari).  {da  sé 

Rosaura.   In  questo  mese? 
Florindo.  Sì,  in  questo  mese. 
Rosaura.   Da  qui  a  quanti   giorni? 

(I)  A  momenti:  v.  Boerio. 
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FloRINDO.   (Oh  che  seccatura  !)  {da  sé 

ROSAURA.   Da  qui  a  sei  o  sette... 

Florindo.  O  sette,   o  sette!   Come  c'entra  il  sette? 

RoSAURA.  Via,   non  andate  in  collera.  {arriva  Colombina 

Colombina.  Signora,  è  venuta  vostra  zia. 

RoSAURA.  E  ^sola  ? 

Colombina.   E  col  signor  Pancrazio. 

RoSAURA.  Già  il  suo  vecchio  non  la  lascia  mai.  Vorrei  parlare  a 

mia  zia  del  nostro  matrimonio  ;  vorrei  che  le  parlaste  anche  voi  ; 

ma  quel  vecchio  mi  dà  soggezione. 
Florindo.  Anch'  io  avrei  volontà  di  parlare  colla  signora  Gandolfa. 

(Per  vedere  se  le  potessi  cavare  qualche  cosa  di  mano.   Non 

sarebbe  la  prima  volta).  {da  sé 

RoSAURA.  Come  dobbiamo  fare? 
Florindo.   Il  vecchio  resta  qui? 

RoSAURA.  Alcune  volte  ci  sta,   alcune  volte  se  ne  va. 
Florindo.  Ritiriamoci,  se  vi  contentate,  e  stiamo  a  vedere  se  parte 

presto. 
Rosaura.  Sì,  ritiriamoci  in  quest'  altro  appartamento.  Colombina, 

vieni  con  noi.  {parte 

Colombina.  Oh  vengo,  vengo,  non  vi  lascio  soli.   Com'  è  andata  ? 

{a  Florindo 

Florindo.  Di  che? 

Colombina.  Avete  giuocato  ? 

Florindo.  Eh,  lasciami  stare. 

Colombina.   Va  cinque,   va  sette.  {parte 

Florindo.  Venga  la  peste  al  sette.  {parte 

SCENA  IX. 

Gandolfa  e  Pancrazio. 

Gandolfa.  In  verità,  signor  Pancrazio,  che  questa  mattina  sto 
meglio. 

Pancrazio.  Ah,  che  ne  dite?  Vi  hanno  fatto  bene  quelle  pillo- 
lette  ? 
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GaNDOLFA.  Certo  che  mi  hanno   fatto   bene,  e  dopo  che  le  ho 

prese,  non  sento  più  quella  doglia  che  mi  tormentava  questa 

coscia. 
Pancrazio.  Anch'  io  con  quelle  pillole  son  guarito  da  tre  o  quattro 

mali. 
GaNDOLFA.   e  il  vostro  catarro  come  vi  tratta  la  notte? 
Pancrazio.   Non  mi  lascia  dormire. 
Gandolfa.   Oh  ancor  io,  vedete,   sto  le  ore  intere  senza  potere 

chiuder  un  occhio  ;  ho  un  affanno  di  petto,  che  mi  sento  morire. 
Pancr.aZIO.   Prendete  le  pillole. 
Gandolfa.  Mi  faranno  bene? 

Pancrazio.   E  come  !   Hanno  fatto  bene  anche  a  me. 
Gandolfa.   La  gotta  vi  tormenta  più? 
Pancrazio.    Ah,   non   vedete?    Sono    stroppiato.    Non   mi    posso 

muovere. 
Gandolfa.  Prendete  le  pillole. 
Pancrazio.  Perchè  non  vi  andate  a  spogliare? 
Gandolfa.  Sono  un  poco   stanca,   non  posso  salire  le  scale  per 

andare  nella  mia  camera;  quando  sarò  riposata,  anderò.  Sediamo 

un    pochmo.  {siedono 

Pancrazio.   Non  so  se  oggi  sia  freddo,  o  se  mi  venga  la  febbre. 
Gandolfa.   La  febbre  !   Oh  poverina  me  !   Vi  sentite  male  ? 
Pancrazio.   Ho  un  certo  non  so  che  per  la  vita . . . 
Gandolfa.   Vedete?  Dovevate  prendere  le  pillole.    Lasciate  che 

senta,  se  siete  freddo  ;  no,  no,  mi  pare  che  piuttosto  siate  caldetto. 
Pancrazio.  Sì?  Via,   via,  non  sarà  nulla. 
Gandolfa.   In  verità  che  siete  caldo. 
Pancrazio.  Sì,  non  ho  ancora  perduti  i  calori. 
Gandolfa.  Nemmen  io,  vedete;  ho  i  miei  anni,  ma  mi  conservo. 
Pancrazio.  Mi  parete  quella  di  trent'  anni  sono. 
Gandolfa.  E  voi  non  diventate  mai  vecchio. 
Pancrazio.   I  capelli  canuti  li  avevo  di  venticinque  anni. 
Gandolfa.   Ed  io  ho  perduti  i   denti  per  causa  delle  flussioni. 
Pancfjazio.   Vi  ricordate,  eh  ?  trent'  anni  sono  ? 
Gandolfa.  Ah  !  Già  trent'  anni  ?  chi  ci  poteva  tener  dietro  ? 
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Pancrazio.  Che  ricreazioni,  che  divertimenti,  che  gustosi  spassi 
ci  siamo  presi  ! 

Gandolfa.  Vi  ricordate?  A  tutte  le  feste,  a  tutti  i  teatri  noi  era- 
vamo i  primi,  e  in  que'   balletti  nessuno  ci  poteva  star  a  petto. 

Pance^AZIO.   Oh,   dove  sono  andati   que'  tempi! 

Gandolfa.  Eh,  sebbene  son  vecchia,  ancora  di  quando  in  quando 
il  cuor  mi  brilla,  e  mi  vien  voglia  di  maritarmi. 

Pancrazio.  Sentite,  signora  Gandolfa,  io  vi  ho  sempre  voluto  bene 
e  sempre  ve  ne  vonò. 

Gandolfa.  Caro  il  mio  vecchietto,  se  non  ci  foste  voi,  io  morirei. 

Pancrazio.  Mi  ricordo  quanto  mi  avete  fatto  sospirare. 

Gandolfa.  Sospirare?  Per  qual  cagione? 

Pancrazio.  Per  gelosia. 

Gandolfa.  E  adesso  siete  più  geloso? 

Pancrazio.   E  adesso . . .   Basta,   se  vedessi . . .   Chi  sa  ? 

Gandolfa.   Ancora  patite  di  questo  male? 

Pancrazio.  Ne  patisco  ancora. 

Gandolfa.   Prendete  le  pillole,   che  guarirete. 

Pancrazio.  Eh  furbetta! 

Gandolfa.  Oh!  Io  furba? 

Pancrazio.   Carina  !  La  grazia  poi  non  l' avete  mai  perduta. 

Gandolfa.  Dite  davvero? 

Pancrazio.  Sì,  davvero. 

Gandolfa.  Eh  il  mio  vecchietto! 

Pancrazio.   Oh  la  mia  mamma  ! 

Gandolfa.   Mi  fate  tornar  giovine. 

Pancrazio.  Oh  dieci  anni  di  meno! 

SCENA  X. 

Florindo  e  detti. 

Florindo.  (Non  ho  più  sofferenza  ;  questi  vecchi  mi  fanno  venire 
il   vomito).  (da  sé 

Gandolfa.  Via,  state  saldo. 
Pancrazio.  Son  vecchio. 
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Gandolfa.   Io  non  cerco  se  siete  vecchio. 

Pancrazio.  Ho  male. 

Gandolfa.  Che  male  avete? 

Pancrazio.  Mal  d'amore. 

Florindo.   Riverisco  umilmente  lor  signori. 

Pancrazio.   (Oh  diavolo  !   Ci  avrà  egli  sentito  ?)  {da  sé 

Gandolfa.  Oh  signor  Florindo  bello,  buon  giorno  a  vossignoria. 
Che  fate?  State  bene,  caro? 

Pancrazio.  (Caro?)  {Jasè 

Florindo.  Signora,  sto  bene  a'  vostri  comandi,  e  sono  qui  per 
incomodarvi  con  due  parole,  se  vi  contentate. 

Gandolfa.  Sì,  figlio,  sì,  parlate  che  v'  ascolto.  Compatitemi,  signor 
Pancrazio,   questo  giovine  1'  ho  veduto  nascere,  gli  voglio  bene. 

Pancrazio.  Sì,  1'  avete  veduto  nascere,  ma  ora  è  grande  e  grosso. 

Gandolfa.  E  per  questo?  non  posso  fargli  delle  finezze?  Potrebbe 
esser  mio  figlio.   Venite  qua,   caro,   venite  qua. 

PancfiazIO.   (Ho  una  rabbia  che  mi  sento  rodere).  {da  sé 

Florindo.  (Cara  signora  Gandolfa,  vorrei  segretamente  parlarvi  fra 
voi  e  me,   senza  che  sentisse  quel  vecchio).  {piano 

Gandolfa.  (Aspettate,  vita  mia,  farò  che  vada  via).  Signor  Pan- 
crazio. 

Pancrazio.  Signora? 

Gandolfa.  Siete  molto  pallido  in  viso.   Vi  vien  la  febbre? 

Pancrazio.  Oimè,  ho  paura  di  sì. 

Gandolfa.  Che  cosa  avete,  che  avete  gli  occhi  incantati?  Oh 
che  labbri  smorti  !  Guardate  che  vi  trema  la  bocca  ;  poverino, 
non  vorrei  che  vi  venisse  qualche  accidente.  {a  Pancrazio 

Pancrazio.   Oimè  !   mi  par  che  mi  venga  male. 

Gandolfa.  Presto,  andate  a  prendere  qualche  cosa,  non  perdete 
tempo. 

Pancrazio.  Ma  voi  restate... 

Gandolfa.   Or  ora  mi  cadete  in  terra. 

Pancrazio.  Con  quel  giovinotto . . . 

Gandolfa.  Siete  geloso? 

Pancrazio.  (Ahi  !  ho  paura.   Mi  sento  tremar  le  gambe.  Vorrei 
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andare . . .  Vorrei  restare . . .  Sudo  da  capo  a  pie.  Presto  le 
pillole.  Io  prenderò  le  pillole  dallo  speziale,  ed  ella  le  prenderà 
da  quel  giovinotto).  {da  sé,  parte 

SCENA  XI. 

Florindo  e  Gandolfa. 

Florindo.  Finalmente  è  andato. 

Gandolfa.  Il  vecchierello  è  andato.  Venite  qua,  il  mio  caro  Flo- 
rindo, sedete  vicino  a  me.  Quando  vi  vedo,  mi  consolo  ;  sono 
un  poco  vecchia,   ma  mi  piace  la  gioventù. 

Florindo.  Siete  stata  sempre  briosa,  e  lo  sarete  sino  che  vive- 
rete. 

Gandolfa.  Oh  figlio  mio,  se  mi  aveste  conosciuta  trent'  anni  sono  ! 
Se  mi  aveste  veduta  !  Non  vi  dico  altro. 

Florindo.  Ancora  vi  conservate  bene. 

Gandolfa.  Sono  avanzata  negli  anni,  ma  in  certe  cose  non  la 
cedo  ad  una  giovane. 

Florindo.  E  quali  sono  queste  cose? 

Gandolfa.   Eh  furbettaccio,  vorreste  che  vi  facessi  ridere. 

Florindo.   Fatemi  il  piacere,   spiegatevi. 

Gandolfa.   Via,  non  mi  fate  venir  rossa. 

Florindo.  Orsù,  per  non  farvi  arrossire,  mutiamo  discorso.  Io  ho 
bisogno  di  voi,  signora  Gandolfa. 

Gandolfa.   Che  cosa  volete  da  me,   caro  Florindo  ? 

Florindo.   Ho  bisogno  di  un  favor  grande. 

Gandolfa.  Sì,  figlio  mio,  quel  che  posso,   lo  farò  volentieri. 

Florindo.   Ho  bisogno  di  cinquanta  zecchini. 

Gandolfa.  Uh,  uh,  dove  ho  io  tanti  denari  ?  Cinquanta  zecchini  ? 
Dove  volete  che  io  li  trovi? 

Florindo.   Via,  cara  signora  Gandolfa,  so  che  ne  avete. 

Gandolfa.  Vi  replico  che  non  ne  ho. 

Florindo.  Avete  tremila  ducati  r  anno  d' entrata.  Voi  non  ne  spen- 
dete nemmeno  mille. 

Gandolfa.  Sì,   tremila   ducati,   ma   non   riscuoto  le  pigioni   delle 
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case,  i  poderi  non  fruttano,  non  posso  riscuotere  i  censi,  e  non 

si  tira  un  soldo. 
Florindo.   Dunque  non  avete  denari? 
Gandolfa.   Non  ne  ho,   figlio  mio,   non  ne  ho. 
Florindo.   Pazienza  !   Perdonate  l' incomodo.  (5'  alza 

Gandolfa.  Così  presto  partite? 
Florindo.   Bisogna  eh'  io  vada  in  qualch'  altro  luogo  a  procurarmi 

questi  cinquanta  zecchini. 
Gandolfa.  Dove  anderete? 
Florindo.  Anderò  dalla  signora  Pasquella,  la  quale  è  una  buona 

vecchietta  amorosa,  che  mi  vuol  bene,  e  se  le  farò  quattro  finezze, 

mi  darà  i   cinquanta  zecchini. 
Gandolfa.   Vi   darà  i  cinquanta  zecchini? 
Florindo.  Sicuramente. 
Gandolfa.   Ma  le  farete  quattro  finezze. 
Florindo.  Oh,  è  giusto. 

Gandolfa.   A  me,  per  altro,  non  le  avete  fatte. 
Florindo.  Se  credessi  che  le  gradiste,  ve  le  farei. 
Gandolfa.  Da  voi,  figlio  mio,  prendo  tutto. 
Florindo.   Cara  la  mia  nonnina. 
Gandolfa.  Nonna  mi  dite? 
Florindo.  Per  finezza. 
Gandolfa.    Oh   che   finezza   magra  !    Non   ne   sapete   fare   delle 

migliori  ? 
Florindo.   Ma  io  perdo  il  tempo,  ed  ho  premura  dei  cinquanta 

zecchini  ;   signora  Gandolfa,  vi  riverisco. 
Gandolfa.  Aspettate,  aspettate;  sentite,  figlio  mio,  cinquanta  zec- 
chini non  li  ho,  ma  se  vi  premono,  li  troverò. 
Florindo.   Oh  il  ciel  volesse  !   Mi  fareste  il  maggior  piacere  del 

mondo. 
Gandolfa.   E  poi  mi  vorrete  bene? 
Florindo.  Tanto. 

Gandolfa.  Andrete  dalla  signora  Pasquella? 
Florindo.  Non  vi  è  pericolo. 
Gandolfa.   Le  vostre  finezze  di  chi  saranno? 
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FlorinDO.   Tutte  vostre. 

Gandolfa.   Ah  furbetto  !   mi  burlerete. 

FloriNDO.  No,  cara  signora  Gandolfa,  non  vi  burlerò.  (Mi  sento 
che  non  posso  più).  {da  sé 

Gandolfa.   Volete  li  cinquanta  zecchini? 

FloriNDO.   Non  vedo  l' ora  d'  averli. 

Gandolfa.  Che  cosa  poi  ne  farete? 

FloriNDO.   Ho  da  depositarli  per  una  lite. 

Gandolfa.  Ah,  voi  li  giuocherete. 

FlorindO.   Non  vi   è  pericolo. 

Gandolfa.  Voi  li  giuocherete. 

FloRINDO.   Orsù,   vado   via. 

Gandolfa.  Fermatevi,  aspettate,  prendete  ;  per  voi  mi  cavo  un 
gallone,  (si  leva  dal  fianco  un  rotolo,  con  dentro  delli  zecchini)  (Ah,  mi 
piange  il  cuore,  mi  porta  via  le  viscere.  Ma  Flonndo  è  tanto 
leggiadro,   che  non  posso  far   a  meno  di  consolarlo).        {da  sé 

Florindo.  (La  vecchina  ci  è  cascata.  Non  vedo  l' ora  di  poter 
giuocare  e  rifarmi).  {da  sé 

Gandolfa.    Florindo.  {con  qualche  mestizia 

Florindo.  Signora. 

Gandolfa.   Ah!  Questi  sono  li  cinquanta  zecchini. 

Florindo.  Oh  cara  mamma! 

Gandolfa.  Prendete.   (Mi  vien  voglia   di  piangere).  {da  sé 

Florindo.   Vi  sono  tanto  obbligato. 

Gandolfa.  Via,   mi  fate  una  finezza? 

Florindo.   Volentieri.   Oh,  ecco  vostra  nipote. 

Gandolfa.  Dove? 

Florindo.   Ecco  la  signora  Rosaura. 

Gandolfa.  Venite  qua,  sentite. 

Florindo.  Un'altra  volta. 

Gandolfa.  Venite  qua,   cane,  venite  qua. 

Florindo.  Un'  altra  volta,  un'  altra  volta.  (Eppure  è  vero,  il  giuo- 

catore  trova  sempre  denari).  {da  sé,  parte 

Gandolfa.   Come  !   Così  mi  pianta  ?  Nel  più  bello  va  via  ?  Ah 

poveri  miei  zecchini  ! 
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SCENA  XII. 

RosAURA  e  detta. 

RoSAURA.    Serva,   signora  zia. 

Gandolfa.  Buon  giorno,  nipote,  buon  giorno. 

RoSAURA.   Mi  ha  detto  il  signor  Florindo  che  l' avete  consolato. 

Gandolfa.   V'ha  forse  raccontato  tutto? 

RoSAURA.  Sì,  in  due  parole  mi  ha  detto  il  tutto. 

Gandolfa.  (Che  ciarlone  !)  {da  sé 

Rosaura.  Egli  è  consolato  e  sono  consolata  anch'  io. 

Gandolfa.   Voi,   come  ci  entrate  ? 

Rosaura.  C  entro,  perchè  quello  che  fate  per  il  signor  Florindo, 

s' intende  anche  fatto  per  me. 
Gandolfa.  Come?  Per  voi? 
Rosaura.   Non  ha  egli  a  essere  mio  sposo  ? 
Gandolfa.  Vostro  sposo?  Può  darsi  che  sia,  e  anche  che  non  sia. 
Rosaura.   Col  vostro  mezzo  spero  di  conseguirlo. 
Gandolfa.   In  queste   cose  non  ci   voglio    entrare.    Sono  anch'  io 

fanciulla,   e  le  fanciulle  non  e'  entrano. 
Rosaura.   Ma  egli  mi  ha  detto  che  r  avete  consolato. 
Gandolfa.   Sì  bene,   l' ho  consolato. 

Rosaura.  Dunque  avete  promesso  di  parlare  per  noi  a  mio  padre. 
GaNEXDLFA.   Ah  v'  ingannate,   signora,   v'  ingannate. 
Rosaura.   M'  inganno  ?  Come  dunque  1'  avete  consolato  ? 
Gandolfa.   Come  ?  Oh  se  sapeste  come  ! 
Rosaura.  Via,  ditemi,  come? 
Gandolfa.   Meno  ciarle,  non  avete  da  saper  altro. 
Rosaura.   Non  ho  da  saper  altro?  Florindo  è  il  mio  sposo. 
Gandolfa.   Questa  volta  penso  che  potrete  spazzarvi  la  bocca. 
Rosaura.   Vi  è  qualche  novità? 
Gandolfa.  Certo  che  sì. 

Rosaura.  Egli  è  venuto  qui  per  assicurarmi  della  sua  fede. 
Gandolfa.   In  questa  casa  non  vi  sono  altre  fanciulle  che   voi  ? 
Rosaura.   Chi  v'  è  :   Colombina  ? 
Gandolfa.   Non  ve  ne  sono  altre  ? 
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ROSAURA.  Non  so  che  ve  ne  sieno. 

Gandolfa.  Io,  che  cosa  sono? 

RoSAURA.   Voi? 

Gandolfa.  Signora  s\,  io. 

RoSAURA.   Voi? 

Gandolfa.  Io. 

RoSAURA.   Sapete  chi  siete? 

Gandolfa.  Chi  sono? 

RoSAURA.   Una  vecchia  senza  giudizio.  (parìe 

Gandolfa.  Fraschettuola  !  Mi  voglio  maritare  per  farti  dispetto  : 
se  ho  degli  anni  assai,  ho  anche  assai  denari  :  i  giovani  che 
hanno  giudizio,  pensano  ai  denari  e  non  pensano  alla  gioventù. 
Oh,  mi  dirà  qualcheduno,  se  il  marito  vi  prende  per  i  denari,  vi 
strapazzerà.  Son  vecchia,  ma  non  son  poi  decrepita.  Sono  ancora 
colorita  in  faccia,  ho  della  carne  su  le  ossa,  e  poi  per  istar 
meglio,  se  avrò  qualche  incomodo,  prenderò  le  pillole,  e  guarirò. 

{parte 

SCENA  XIII. 

Camera  da  giuoco  nel  casino. 

Florindo  solo,  poi  Lelio,  Tiburzio  e  Servitore. 

Florindo.  Fino  che  non  mi  sono  rifatto  della  mia  perdita,  è  impos- 
sibile eh'  io  ritrovi  quiete.  Amo  Rosaura,  ma  questa  volta  la 
passione  del  giuoco  supera  quella  dell'amore.  Con  questi  cin- 
quanta zecchini  mi  posso  riscattare,  se  la  fortuna  lo  vuole  ;  e 
quella  buona  vecchia  che  me  li  ha  dati,  può  essere  che  sia 
la  mia  redentrice.  Se  guadagno,  se  mi  rifaccio,  a  quella  povera 
vecchia  voglio  fare  due  finezze  per  gratitudine. 

Lelio.   Signor  Florindo,  vedete  se  siamo  di  parola? 

Florindo.   Bravi,   bravissimi. 

Tiburzio.   Siamo  qui  a  godere  delle  vostre  grazie. 

Florindo.  Mi  avete  fatto  piacere.  Aspetto  degli  altri  amici,  ma  non 
li  vedo  ancora  arrivare.  Frattanto  che  vengono  e  si  mette  in 
tavola,   potremmo  far  due  tagli. 
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Lelio.  Si  potrebbono  fare. 

FlORINDO.    Ehi,    chi   è   di   là?  {chiama 

Servitore.  Comandi? 

Florindo.  Non  si  è  veduto  nessuno  di  quelli  che  ho  mandato  a 

invitare  ? 
Servitore.  Sono  venuti  tutti;  hanno  aspettato  un  pezzo,  e  vedendo 

che  ella  non  veniva,  sono  andati  via. 
Florindo.  Sono  andati  via?  Ma  è  tardi  molto? 
Servitore.  Anzi  tardissimo. 
Lelio.   Anche  noi  siamo  andati  e  tornati. 
Florindo.  Compatitemi  ;   basta,   se  non  vi  è  nessuno,   mangeremo 

da  noi. 
Servitore.  Comanda  che  si  bagni  la  zuppa? 
Florindo.    Sì,    bagnatela   bel    bello,    e   frattanto    che  la  zuppa    si 

prepara,  noi  faremo  due  tagli.   Portate  un  mazzo  di  carte. 
Servitore.   Io  non  ho  le  chiavi,   e  messer  Brighella  è  in  cantina. 
Florindo.  Grand'  asino  è  quel  Brighella  ! 

TlBURZIO.   Se  volete  far  due  tagli,  vi  darò  io  un  mazzo  di  carte. 
Florindo.   Si,  si,  date  qua.   Va  via,  e  quando  è  in  tavola,  avvisaci. 

{al  sefoitore 
Servitore.   (Giuocherebbe  la  sua  parte  del  sole).  {da  sé,  parte 

Florindo.    Animo,   in   piedi,    in   piedi.   Ecco   qui   venti   o   trenta 


zecchini  ;   puntate. 
Lelio.  Fante. 
TlBURZIO.  Sette. 

Florindo.  Per  carità  non  mettete  il  sette. 
TlBURZIO.  Via,   voglio  compiacervi.  Tre  ('). 
Lelio.   Fante,   ho  vinto;  parali. 
Florindo.  Va  subito. 

TlBURZIO.  Tre  ;   ho  vinto.  Tre,   al  resto  della 
Florindo.  Vada.   Oh  maledetto  tre!   Eccolo 


{fa  il  taglio 


banca, 
subito  ! 


(in  seconda 


(1)  Nelle  edd.  Savioli  e  Zatta  l'ordine  del  dialogo  segue  diversamente:  «  Fior.  Va  su- 
bilo.   Lelio.  Fante  ecc.   Tib.  Tre  ecc.  ». 
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SCENA  XIV. 
Brighella  e  detti. 

Brighella.   (Oh  caro,  oh  bello  !)  Co  la  comanda,   è  in  tavola. 

Florindo.   Dove  siete  stato  sinora  ?  Che  siate  maledetto  ! 

Brighella.   In  canevaC),   a  tor  i  fiaschi. 

Florindo.  Per  causa  vostra  ho  perduto  i  denari. 

Brighella.  Anca  adesso  per  causa  mia  ? 

Florindo.  Sì,  per  causa  vostra  non  ho  potuto  aver  carte  ;  ho 
giuocato  con  queste,  e  qualche  diavolo  hanno  dentro. 

TlBURZIO.  Come?  Che  dite?  Sono  carte  onorate.  Io  sono  un  ga- 
lantuomo,  e  mi  maraviglio  di  voi.  (5/  scosta  dal  tavoliere 

Florindo.  Compatitemi  :  non  ho  detto  per  offendervi.  Dico  che 
io  sono  sfortunato.  Venite  qua,  un  altro  taglio. 

TlBUFlZIO.   Non  voglio  giuocar  altro. 

Florindo.  Dieci  zecchini  soli.  (Voglio  vedere  se  posso  vincere  il 
pranzo).  (da  sé 

Brighella.   La  zuppa  se  giazza  ;   la  roba  va  de  mal. 

Florinex).  Ecco  qui  dieci  soli  zecchini.  (Brighella,  ora  taglio  per  voi). 

{piano  a  Brighella 

Brighella.   (Prego  el  ciel  che  la  vaga  ben).  (da  sé 

Florindo.  Animo,  da  bravi. 

Lelio.   Fante,   alla  banca. 

TlBURZlo.  Tre  e  sette,  alla  prima  che  viene. 

Florindo.  Mi  pareva  impossibile  che  non  v'entrasse  il  sette. 
(taglia)  Eccolo  quel  maledetto  sette;  eccolo  quel  sette  di  casa 
del  diavolo.  Sette  cancheri,  che  mi  mangino  il  cuore  ;  sette 
forche,  che  mi  appicchino  ;  sette  diavoli,  che  mi  strascinino  al- 
l' inferno. 

Lelio.  Via,  quietatevi  ;  andiamo  a  pranzo. 

Florindo.   Andate,   che  ora  vengo. 

TlBURZIO.   Fatemi  la  strada.  (a  Florindo 

Florindo.  Andate,   che  vengo. 

(I)  Cantina. 


IL    GIUOCATORE  259 

Lelio.  Signor  Florindo  . . . 

Florindo.   Favorite:   accomodatevi,   che  ora  sono  con  voi. 
Lelio.  Benissimo.  (Se  non  vuol  venire,  non  importa,  mangeremo  noi). 

(a    Tiburzio,  e  parte 
TlBURZlO.  (Egli  smania,  ed  io  mangerò  col  maggior  gusto  del  mondo). 

{da  sé,  parie 

SCENA  XV. 
Florindo  e  Brighella. 

Brighella.  Sior  Florindo,  vaia  a  desinar? 

Florindo.  Non  ho  appetito. 

Brighella.   Eh  via,  la  vada  ;  no  la  se  fazza  burlar. 

Florindo.   Andate,   che  ora  vengo. 

Brighella.   Cossa  volela  che  diga  quei  signori? 

Florindo.  Andate  in  malora  e  in  mal  punto. 

Brighella.  Vado ...  (E  me  vien  voia  de  darghe  cinquanta  pugni. 
Tolè,  de  là  i  magna  e  i  beve  alle  so  spalle,  e  lu  l' è  qua 
che  el  sospira  e  el  bestemmia.  Ecco  qua  i  spassi  dei  zogadori). 

(da  sé,  parie 

SCENA  XVI. 
Florindo,  poi  Lelio  e  Tiburzio. 

Florindo.  Voglio  vedere  quanto  ho  perso,  (siede,  cava  la  borsa  e  conta) 
Gran  disgrazia!  Se  non  mi  rifaccio  oggi,  non  mi  rifaccio  mai  più. 

Lelio.   Signor   Florindo,   alla  vostra  salute.  (di  dentro 

Florindo.  (Che  tu  possa  crepare  !) 

Tiburzio.   E  viva  il  sette.  (di  dentro 

Florindo.   (Sette  corni  che  vi  sbudellino). 

Lelio.  Signor  Florindo,  oh  che  pasticcio  !  Venite  a  sentirlo,  che 
è  una  cosa  prodigiosa.  (esce,  ed  entra  subilo 

Florindo.  Vengo,  vengo,  per  non  mostrar  passione  mi  sforzerò 
a   mangiare.   Dopo  pranzo  con  questi  pochi  mi  rifarò,      (entra 
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SCENA  XVII. 

Arlecchino,  //  Servo  del  casino,  e  due  Servitori 
de'  giuocatorì. 

Primo    Servitore.    Figliuoli,    venite    qui,    fintanto   che   i   padroni 

pranzano,  divertiamoci  un  poco.   Arlecchino,   avete  denari? 
Arlecchino.  Se  gh'ho  quattrini?  E  come!  Cossa  penseu,  che  sippia 

qualche  mamalucco?  Vardè  mo,   coss'èliC)  questi? 
Secondo  SERVITORE.  Capperi,  sono  zecchini.  Come  avete  fatto  tanti 

denari  ? 
Arlecchi.no.   Me  li  ha  donadi  el  me  patron. 
Terzo  Servitore.   Ve  li  ha  donati,  o  li  avete  rubati? 
Arlecchino.  Qua  su  sto  proposito  ghe  saria  da  discorrer  un  pochettin. 

Per  quel  che  dis  el  me  patron,   el  me  gli  ha  donadi,  ma  mi 

che   son    un    omo   sincero,    posso  dir  in   conscienza  che  ti  ho 

sgraffi  gnadi. 
Primo  Servitore.  Orsù,   giuochiamo. 
Secondo  SERVITORE.   Son  qui,   giuochiamo  pure. 
Terzo  Servitore.   Via,   tagliate,   fate  la  banca,    (al  primo  servitore 
Primo  Servitore.   Tenete  ;  due  zecchini   d' oro,  e  diciotto  o  venti 

lire  di  moneta. 
Arlecchino.  Come  se  fa  a  zogar? 

Secondo  SERVITORE.   V'insegnerò  io.   Quattro,   a  due  lire,   (punta 
Terzo  Servitore.  Otto,  a  tre  lire. 
Arlecchino.   Quattordese,   a  cinque  soldi. 

Primo  Servitore.   Oh  via,   giuocate  come  va.  (ad  Arlecchino 

Secondo  SERVITORE.  Mettete  i  punti  che  ci  sono,  e  non  il  quattordici. 
Arlecchino.  Va  un  zecchin,  a  un  ponto. 
Primo  Servitore.  A  che  punto? 
Arlecchino.  A  che  punto  che  voli  vu. 
Primo  Servitore.   Volete  che  vada  al  cinque,   al  sei? 
Arlecchino.  Sì,  al  cinque  e  al  sie. 
Primo  Servitore.   Mezzo  per  parte? 

(1)  Sav.  e  Zatta  :  cosaa  xe. 
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Arlecchino.  Mezzo  per  parte. 

Primo  Servitore.   (Oh  che  babbuino!   Quei  denari  son  miei  si- 
curamente), {da  sé,  taglia  e  sfoglia 

SCENA  XVIII. 

FlORINDO    e    detti. 

FlORINDO.   Via  di   qua.  {ad  Arlecchino 

(/  due  servi  che  puntano,  si  scostano  dal  tavolino. 

Arlecchino.  Me  devertisso.  (a  Florindo 

Primo  Servitore.   Perdoni,   illustrissimo,  aneleremo  via. 
FloriniX).  No,  no  ;  voi  fermatevi.  Andate  via  di  qua,  vi  dico. 

(li  due  servitori  partono 
Florindo.  Animo,   pezzo  d'  asino.  Bella  cosa  !  Il  vizio  del  giuoco  ? 

Se  giuocherai,  ti  licenzierò.   Un  servitore  che  giuoca,  non  bada 

al  servizio  e  ruba  al  padrone. 
Arlecchino.  E  un  patron  che  zoga,  el  strapazza  el  povero  servitor 

e  qualche  volta  el  ghe  roba  el  salario.  {parte 

SCENA   XIX. 
Florindo,  //  Servitore  del  casino,  poi  Lelio  e  Tiburzio. 

Servitore.   Illustrissimo,  anderò  via. 

Florindo.  No.  Vada  un  punto. 

Servitore.  Oh,  vuol  degnarsi  di  giuocar  con  me? 

Florindo.    Il  dieci,   a  uno  zecchino. 

Servitore.  Come  comanda.   Dieci,  a  un  zecchino.  {taglia 

Florindo.   Presto,   avanti  che  venga  gente. 

Servitore.   Dieci,   ella  ha  vinto.   Ecco  un   zecchino. 

Florindo.  Rivada  il  dieci. 

Servitore.   Vada  pure.  {giuocando 

Florindo.  Eccolo,  ho  vinto. 

Servitore.  Ah,   pazienza  !   Mi  ha  rovinato. 

Florindo.  Il  tre,  al  banco. 
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SERVlTOt^.   Vada. 

Lelio.   (Osservate  il  vizioso,  giuoca  coi  servitori),  {piano  a  Tiburzio 

TlBURZlO.   (Leviamolo,  che  non  perdesse  i  denari  con  colui). 

{piano  a  Lelio 

Florindo.   Tre,  ho  vinto. 

Servitore.   Oh  povero  me!   Mi  ha  sbancato. 

Lelio.  Signor  Florindo. 

Florindo.  Oh  amico. 

Lelio.  Che  diavolo  fate  ?  Non  vi  vergognate  a  giuocare  co'  ser- 
vitori ? 

Florindo.  Stavo  così  provando. 

Servitore.   Ha  provato  a  sbancarmi,  e  mi  ha  sbancato. 

Lelio.   Non  è  vostro  decoro.  (a  Florindo 

Florindo.   Dite  bene,   ma  quando  vedo  giuocare,  non  posso  fare 
a  meno.   Va  via  di  qua.  {al  servitore 

Servitore.  Ora  mi  caccia  via?  Doveva  farlo  prima. 

Florindo.  Va  via,  ti  dico. 

Servitore.   Mi  ha  vinto  vicino  a  tre  zecchini. 

Florindo.   Hai  avuto  l' onore  di  giuocare  con  me. 

Servitore.   Maledetto  quest'  onore.  (Ma  mi  rifarò,  gli  metterò  in 
conto  tante  carte  di  più,   fino  che  sarò  venuto  sul  mio). 

{da  se,  parte 

Tiburzio.   Caro  signor  Florindo,  voi  mi  scandalizzate  a  giuocar  con 
quella  sorta  di  gente.  Non  avete  paura  che  vi  rubino? 

Florindo.  Oh,  a  me  è  diffìcile. 

TlBURZlO.   (È   furbo   r  amico  !)  {da  sé,  deridendolo 

Lelio.   E  poi  arrischiare  il  vostro  denaro  contro  un  piccolo  banco? 
Florindo.    Avete   ragione.    Ma   il   desiderio   di   giuocare   qualche 

volta  mi  fa  fare  degli  spropositi. 
Lelio.  Se  volete  giuocare,   giuocate  con  noi.  Noi  vi  serviremo. 
Tiburzio.   Almeno  giuocherete  con  galantuomini. 
Florindo.   Oh  via,   vogliamo  fare  un  taglietto? 
Lelio.   Facciamolo. 

Florindo.   Ma  io  non  voglio  tagliare. 
TlBURZlO.   Taglierò  io. 
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Florindo.  Benissimo.  (Oggi  sono  più  fortunato  a  mettere,  che  a 
tagliare).  {àa  sé 

Lelio.  Facciamo  portar  le  carte. 

Florindo.  Dopo  pranzo  in  questa  camera  ci  si  vede  poco  ;  andiamo 
in  queir  altra. 

Lelio.   Si,   dove  volete. 

TlBURZlO.   Io  vi  servo  per  tutto. 

Florindo.  Andiamo. 

SCENA  XX. 

Brighella  e  dttti. 

Florindo.  Preparateci  da  giuocare  in  quell'altra  camera,  (a  Brighella 
Brighella.   La  favorissa  una  parola.  (a  Florindo 

Florindo.  Che  cosa  e'  è  ? 

Brighella.  (L*  è  qua  un*  altra  volta  siora  Rosaura  in  maschera). 

(piano  a  Florindo 

Florindo.   (Per  amor  del  cielo,  ditele  che  vada  via). 

Brighella.  (Ghe  l' ho  dito,  ma  ella  tutta  lagreme  la  protesta 
averghe  da  dir  una  cossa  de  somma  premura,  che  decide  del 
so  amor,  del  so  onor  e  della  so  vita). 

Florindo.  (Che  diavolo  sarà  mai!  lo  non  vorrei  presso  di  questa 
gente  dar  sospetto.  Fate  una  cosa,  introducetela  nella  vostra 
camera,  e  ditele  che  aspetti  un  poco,  che  or  ora  verrò.  Intanto 
procurerò  che  gli  amici  vadano  nell'  altra  camera). 

Brighella.  (Sia  maledetto  el  diavolo  !  Ho  rabbia  a  trovarme  in 
sta  sorte  d' imbroi).  {da  sé,  parie 

Lelio.  Signor  Florindo,  il  tempo  passa  ;  volete  che  andiamo  ? 

Florindo.   Andate  innanzi,   che  ha  poco  verrò. 

TlBURZIO.  Se  non  venite  voi,  non  andiamo. 

Florindo.   Principiate  a  giuocar  voi  due,   già  io  non  taglio. 

TlBURZlO.  A  solo  a  solo  io  non  giuoco. 

Florindo.   Lasciatemi  in  libertà  mezz'  ora,   ho  una  cosa  da  fare. 

Lelio.   Facciamo  quattro  tagli,   e  poi  ce  ne  andiamo. 

TlZURZIO.  Se  non  volete  giuocar  voi,  io  vado  in  un  altro  casino. 
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Florindo.   (Rosaura  mi  aspetta,  sono  ansioso  di  sapere  che  cosa 

ha  da  dirmi).  (da  sé 

Lelio.  Via,  vi  fate  pregare  ?   Oggi   vincerete   senz'  altro  :    rogatus 

lude. 
TlBURZlO.   Ma  io  non  prego  altro.  Schiavo,  signori. 
Florindo.   Fermatevi. 
TlBURZlO.  Andiamo,   o  non  andiamo? 

Florindo.  Via,  per  due  tagli  andiamo.  (Rosaura  mi  aspetterà),  {da  sé 
Lelio.   Oggi  facciamo  del  resto.  (parte 

TlBURZlO.  Colle  carte  in  mano  non  ho  paura.  {parte 

FloRINEXD.   Rosaura  è  una  buona  ragazza  ;   aspetterà.  {parte 
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SCENA  PRIMA. 

Florindo,  poi  Brighella. 

Florindo.  Oh  cospetto,  cospetto  !  Oh  sorte  indegna  !  Oh  fortuna 
crudele  !  Oh  diavolo,  perchè  non  vieni  a  portarmi  via  ?  Li 
ho  persi  tutti,  non  ho  più  un  soldo.  Son  disperato.  Non  so  più 
come  fare  a  giuocare  ;  non  so  più  come  rifarmi.  Dov'  è  un  lac- 
cio, che  m'  appicchi  ?  Dov'  è  un  coltello,  che  mi  passi  il  cuore  ? 
Che  dirà  la  povera  sventurata  Rosaura? 

Brighella.  La  diga,  comandela  che  fazza  vegnir  la  siora  Rosaura  ? 

Florindo.    {Passeggia,  e  non  risponde. 

Brighella.   La  diga,  com'  èia  andada  ? 

Florindo.  Datemi  un  bicchier  d'acqua,  per  carità. 

Brighella.  (Ho  inteso,  l' è  sciutto  affatto),  {da  sé)  Volela  che  la 
vegna,  o  che  la  vaga? 
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FloRINDO.   Non  so . . . 

Brighella.   La  senta  sta  gran  cossa  che  la  gh'  ha  da  dir. 
FloRINDO.   Via,   fatela  venire.  {sospirando 

Brighella.   (Oh,   gh'  è  del  mal  assae).  {da  sé,  parte 

Florindo.   Con  che  cuore  ho  da  parlare  a  Rosaura?  Ah,  se  mi 

potessi  rifare  !   La  notte  è  per  me  favorevole  :   se  aspettavo  a 

giuocar  di   notte,   felice   me  !    Ma   li  ho  persi   tutti   di   giorno. 

Se  per  questa  sera  sapessi  dove  ritrovar  denari,  spererei  avanti 

domani  ricuperare  i  perduti. 

SCENA  II. 
Rosaura  e  detto,  poi  Lelio  di  dentro. 

Rosaura.  Caro  Florindo,  voi  vi  prendete  spasso  di  vedermi  pe- 
nare. 

Florindo.  (Non  so  se  Brighella  le  abbia  detto  che  ho  giuocato). 
(da  sé)  Compatitemi,  dove  credete  voi  che  ora  sia  stato? 

Rosaura.  Mi  ha  detto  Brighella,  che  eravate  a  pranzo  con  degli 
amici.  Mi  pare  che  si  poteva,  in  grazia  mia,  terminare  più 
presto. 

Florindo.  (Brighella  è  un  uomo  di  garbo),  {da  sé)  Compatitemi. 
Siamo  andati  a  pranzo  tardi  ;  ho  avuto  degli  affari  di  rimarco. 
Non  crediate  già  eh'  io  abbia  giuocato. 

Rosaura.  Non  mi  cade  nemmen  in  pensiere,  che  dopo  le  pro- 
teste di  questa  mattina  abbiate  giuocato  più. 

Florindo.  (Così  non  lo  avessi  fatto  !)  {da  sé)  Ma,  cara  signora  Ro- 
saura, qual  è  il  motivo  che  vi  conduce  nuovamente  a  favorimu? 

Rosaura.  Un  eccesso  d' amore  che  ho  per  voi.  Mio  padre  è 
venuto,  dopo  che  siete  partito  voi,  a  ritrovarmi,  mi  ha  parlato 
di  voi,  e  mi  ha  detto  assolutamente  che  non  vuole  che  io 
pensi  alle  vostre  nozze. 

Florindo.  Per  qual  ragione? 

Rosaura.   Perchè  essendo  voi  giuocatore,   teme  precipitarmi. 

Florindo.  Ma  come  può  esser  questo  ?  Se  egli  sa  eh'  io  non 
giuoco  più,   e  siamo  già  fra  di  noi  convenuti? 
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RoSAURA.  Dice  che  è  stato  ingannato,  che  sperava  che  aveste 
lasciato  il  giuoco,  ma  sa  che  poco  dopo  avete  nuovamente 
giuocato.  Onde,  caro  Florindo,  vengo  a  dirvi  che  io  son  dispe- 
rata, che  il  mio  alimento  sono  le  lagrime,  e  che  morirò  quanto 
prima,   se  non  ci  trovate  rimedio. 

Florindo.  (Gente  infame  !  Si  sa  tutto  quello  eh*  io  faccio  ;  sarà 
stato  quel  briccone  di   Brighella).  {da  sé 

RoSAURA.  Oh  cielo!   Non  mi  rispondete? 

Florindo.  Rimango  attonito,  sentendo  un  discorso  simile.  Come  il 
signor  Pantalone  si  cambia  da  un  momento  all'  altro  ?  Abbicano 
fra  di  noi  stabilito,  che  nella  settimana  ventura  seguiranno  i 
nostri  sponsali.   Qualche  mala  lingua  mi  avrà   rovinato. 

RoSAURA.   Bisogna  trovar  rimedio. 

Florindo.  Sì,  assolutamente,  cercherò  di  veder  il  signor  Pantalone, 
mi  giustificherò,  lo  placherò,  gli  farò  toccare  con  mano  che 
non  è  vero  ch'io  giuochi,  e  tutto  sarà  accomodato. 

RoSAURA.  Oh  cielo  !  Voi  mi  consolate.  Speriamo  che  mio  padre 
si  placherà? 

Florindo.  Certamente,  e  poi  pregatelo  ancor  voi,  fatelo  pregare 
dalla  vostra  signora  zia. 

RoSAURA.  Appunto  quella  cara  signora  zia  ha  delle  pretensioni 
sopra  di^  voi. 

Florindo.  E  ridicola  la  poverina,  lo  mi  prendo  qualche  poco  di 
spasso. 

RoSAURA.  Ha  confidato  a  Colombina,  che  vi  ha  imprestati  cin- 
quanta zecchini. 

Florindo.   (Oh  vecchia  balorda  !)  (da  sé)  Sì,  le  ho  fatta  una  burla. 

RoSAURA.   In  che  consiste  questa  burla? 

Florindo.  Voglio  che  ella  vi  paghi  un  giojello  al  suo  marcio 
dispetto. 

RoSAURA.   Ma  come? 

Florindo.  Ne  ho  ordinato  uno  assai  più  bello  di  quello  che  avete 
al  collo,  e  a  poco  per  volta  la  signora  Gandolfa  lo  deve  pa- 
gare. 

RoSAURA.  Se  se  ne  accorge,  povera  me! 
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Florindo.  Fatemi  un  piacere,  lasciatemi  vedere  quel  gioiello,  che 
in  questo  punto  lo  voglio  confrontare. 

ROSAURA.   Ma  dove? 

Florindo.  Presto,  presto,  prima  che  il  gioielliere  vada  via. 

RoSAURA.   Dov'è  il  gioielliere? 

Florindo.   Qui,  in  un'  altra  camera. 

Lelio.  Signor  Florindo,   venite  o  non  venite?  (di  dentro 

Florindo.   Vengo,  vengo  ;   sentite  ?  Il  gioielliere  mi  chiama. 

RosAURA.   Tenete,   ma  fate  presto. 

Florindo.  Vengo  subito. 

RoSAURA.   Non  mi  lasciate  qui  lungamente. 

Florindo.  Vengo  subito.  (Se  vinco  trenta  zecchini,  le  porto  su- 
bito  il   suo   gioiello).  {da  sé,  parte 

SCENA  HI. 
RosAURA,  poi  Brighella. 

RoSAURA.  Non  vedo  l' ora  che  si  concludano  queste  nozze.  Fi- 
nito avrò  allora  di  penare. 

Brighella.  Signora. 

RoSAURA.   Che  cosa  e'  è  ? 

Brighelijsì.   Dov'è  il  signor  Florindo? 

ROSAUFIA.  Or  ora  viene. 

Brighella.   Presto,   l' è  qua  el  sior   Pantalon. 

RoSAURA.   Oh  me  infelice  !   Mio  padre  oggi  mi  perseguita. 

Brighella.  Che  la  se  sconda,   per  amor  del  cielo. 

RoSAURA.   Dove? 

Brighella.  Andemo  in  sta  camera,   e  la  serrerò   drento. 

RosAURA.  Oh  me  sventurata!  Che  ho  fatto?  Mai  più  mi  pongo 
ad    un    simile    rischio.  {entra,  e  Brighella  chiude 

Brighella.  Gran  frasconazze  che  son  ste  putte.  Per  amor  no  le 
guarda  a  precipitarse. 
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SCENA  IV. 

Pantalone  e  detto,  poi  Lelio  e  Tiburzio. 

Pantalone.   Missier  Brighella,  dove  xe  sior  Florindo? 
Brighella.  Mi  non  lo  so  in  verità. 
Pantalone.  Saralo  forse  a  zogar? 

Brighella.   No  ghe  so  dir  :  in  casin  no  credo  che  el  ghe  sia. 
Pantalone.   Vardè  se  lo  trovè,   diseghe  che  ghe  voi  parlar. 
Brighella.  La  servo  subito.  (E  intanto  siora  Rosaura  sta  in  preson). 

(da  sé,  parie 
Pantalone.   Poco  de  bon  !   Tocco  de  desgrazià  !  El  me  promette 

de  no  zogar,  e  pò  el  zoga  a  rotta  de  collo  ?  Zogo  e  donne  ! 

Donne   e   zogo  ?   Ghe    darò    quindese   mille  ducati,    acciò  che 

el  li  zoga  in  t'  una  notte  ?  No,  no,  voggio  licenziarlo  de  fatto, 

e  mia  fia  noi  la  gh'  averà  più. 
Tiburzio.    (Dove    diavolo   il   signor   Florindo   ha   ritrovata   questa 

gioja  ?)  {piano  a  Lelio 

Lelio.   (Chi  sa  !    L'  avrà  avuta  da  qualche  innamorata),  (a  Tiburzio 
Tiburzio.   (Ma  chi  sa  se  varrà  cento  zecchini?) 
Lelio.   (Per  quello  che  ci  costa,   la  possiamo  prendere). 
Tiburzio.   (La  farei  veder  volentieri). 
Lelio.   Aspettate  ;  la  sorte  ci  favorisce.  Quello  è  un  mercante  che 

negozia  di  gioje;  facciamola  vedere  a  lui. 
Tiburzio.  E  galantuomo? 
Lelio.  Sì,   è  onorato.   Signor  Pantalone. 
Pantalone.   Patron  mio  reverito. 
Lelio.   Vorrei  supplicarla  d' una  grazia. 

Pantalone.   La  comandi.    Mi  non  ho  l'onor  de  cognosserla. 
Lelio.  Conosco  io  vossignoria,  e  so  essere   un   mercante    onorato 

e  di  credito. 
Pantalone.  Tutta  so  bontà. 
Lelio.  Ella  s' intende  perfettamente  di  gioje. 
Pantalone.   Le  zoggie  xe  uno  dei  mi  mazori  capitali. 
Lelio.   Questo  cavaliere  ha  una  pioggia   da   vendere,   e  vorrebbe 

che  vossignoria  facesse  grazia  di  stimarla. 
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Pantalone.  Lo  servirò  volentiera,  e  ghe  dirò  sinceramente  la  mia 
opinion.  {da  sé 

TlBURZlO.   Eccola,  signore,  favorisca  dirmi  la  sua  opinione. 

Pantalone.  (Oimè,  cossa  vedo!  La  pioggia  de  mia  fia?  Oh  po- 
veretto mi  !  Coss'  è  sta  cossa  ?)  (da  sé 

Lelio.  Signore,  perchè  fa  tante  ammirazioni? 

Pantalone.   La  diga,   sior  conte,   da  chi  hala  abuo  sta  pioggia? 

TlBURZlO.  Ciò  a  voi  non  deve  premere  ;  stimatela,  e  non  cercate 
di  più. 

Pantalone.  Anzi  voggio  saver  da  chi  la  r  ha  avuda. 

Lelio.  (Sta  a  vedere  che  la  pioggia  è  rubata).  {da  sé 

TlBURZlO.   Io  l'ho  comprata  per  cento  zecchini. 

Pantalone.   Da  chi  l'hala  comprada? 

TlBURZlO.   Da  uno  che  non  conosco. 

Pantalone.  La  sappia,  patron  reverito,  che  sta  pioggia  la  xe 
roba  mia. 

TlBURZlO.   Come  roba  vostra? 

Pantalone.  Sior  sì,  roba  mia.  La  giera  della  felice  memoria  de 
mia  muggier,  e  adesso  la  portava  mia  lìa.  La  cognosso,  perchè 
sarà  cinquant'  anni  che  la  gh'  ho  in  casa  ;  la  sarà  stada  robada. 
O  la  diga  chi  è  sta  che  ghe  1'  ha  vendua,  o  farò  i  mi  passi, 
e  la  sarà  obbliga  a  render  conto  de  sto  latrocinio. 

Lelio.  (Amico,  la  cosa  va  male;  non  entriamo  in  impegni). 

{piano  a   Tiburzio 

TlBURZlO.   (Ma  ho  da  perder  la  pioggia?)  {piano  a  Lelio 

Lelio.  (Piuttosto  perder  la  pioggia,  che  perder  la  libertà). 

TlBURZlO.  (Non  dite  male). 

Pantalone.  Voggio  saver  da  chi  r  ha  avudo  sta  zoggia,  o  se 
no . . .  Basta,  la  vederà  cossa  ghe  succederà. 

TlBURZlO.  Signor  Pantalone,  per  dirvi  il  vero,  non  l'ho  comprata, 
ma  l'ho  vinta  al  giuoco. 

Pantalone.  E  a  chi  l'hala  venza? 

TlBUFlZIO.   Al  signor  Florindo  Aretusi. 

Pantalone.  Come  !  A  sior  Florindo  ?  Oh  poveretto  mi  !  Che  el 
sia  sta  a  casa  de  mia  fìa  ?  Che  el  gh'  abbia  tolto  le  zoggie  ? 


IL    GIUOCATORE  271 

Che  quella  desgraziada  lo  abbia  recevesto?  Che  mia  sorella 
gh'  abbia  dà  libertà  ?  Son  in  t'  un  mar  de  confusion  ;  no  so  in 
che  mondo  che  sia. 

TlBURZIO.  lo  sono  un  uomo  onorato,  signor  Pantalone  ;  ho  arrischiato 
il  mio  denaro,  e  ho  vinto.  Non  voglio  perder  cento  zecchini  ; 
se  la  pioggia  è  vostra,   datemi  li  cento  zecchini,  e  ve  la  lascio. 

Pantalone.  No  ve  daria  gnanca  un  bezzo,  e  non  so  chi  me  tegna 
che  no  vaga  a  denunziarve,  e  no  ve  fazza  cazzar  in  t' una 
preson. 

Lelio.   (Andiamo  via).  {piano  a  Tiburzio 

TlBURZIO.  Questa  è  una  prepotenza. 

Lelio.    (Andiamo   via).  (come  sopra,  a  Tiburzio 

Pantalone.  E  la  vostra  la  xe  una  baronada.  Sé  ladri,  sé  fur- 
bazzi. 

Lelio.   (Ma  andiamo  via,   mi   sento  i  birri  alle  spalle),   (a  Tiburzio 

Tiburzio.   (Maledetto   Florindo  !   Egli   me  la  pagherà).  (parie 

Lelio.  Signor  Pantalone,  voi  siete  un  galantuomo,  siete  un  uomo 
onesto.  Tenete  la  vostra  pioggia,  e  vi  prego  di  non  parlare  di 
noi,  e  di  me  specialmente,  che  vedete  non  c'entro  per  nulla. 
(Ho  una  paura  d'andar  prigione,  che  tremo.  Ecco  il  bel  frutto 
delle  vincite  che  si  fanno  malamente  al  giuoco.  Si  trema  sem- 
pre, si  ha  timore  di  tutti,  non  si  ha  coraggio  di  dire  la  sua 
ragione,  si  vive  una  vita  infame,  e  si  fa  spesse  volte  una  morte 
Ignominiosa).  (da  sé,  parie 

Pantalone.  Son  fora  de  mi.  Pazzo  cento  pensieri,  uno  pezzo  del- 
l' altro.  Che  el  sia  sta  da  mia  fìa  ?  Ma  quando  ?  Che  el  gh'  ab- 
bia tolte  le  zoggie?  Ma  come?  Che  eia  ghe  le  abbia  dae? 
Ma  per  cossa  ?  El  vegnirà  sto  desgrazià  ;  saverò  da  elo . . .  Ma 
da  Florindo  cerco  la  verità  de  sto  fatto,  e  no  da  mia  fia? 
Xe  più  facile  saverlo  da  eia,  che  da  lu.  Subito  voi  andar  da 
Rosaura,  e  prima  colle  bone,  e  pò  colle  cattive,  voggio  che 
la  me  diga  la  verità.  (parte 
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SCENA  V. 
Florindo  e  Brighella. 

Florindo.   Ma  dov'  è  il  signor  Pantalone  ? 

Brighella.   Sior  Pantalon  no  gh'  è  più,  r  è  andà  via. 

Florindo.  E  la  signora  Rosaura? 

Brighella.  L'  è  ancora  serrada  in  quella  camera. 

Florindo.   Vado   via,   non  ho  cuor  di  vederla. 

Brighella.   Ma  perchè  ghe  volala  usar  sto  atto  de  crudeltà? 

Florindo.  Senza  la  pioggia  di  diamanti  non  so  come  a  lei  pre- 
sentarmi. 

Brighella.  No  diselo  che  la  ghe  1'  ha  dada  co  le  so  man  ? 

Florindo.  Sì,  è  vero,   ma  sono  in  impegno  di  restituirla. 

Brighella.  Cossa  volela  far  ?  Qua  no  gh'  è  remedio.  Bisogna  dir- 
ghe  la  verità  e  domandarghe  scusa. 

Florindo.  Ah,   non  vorrei  che  ella  sapesse  la  cosa  com'  è. 

Brighella.  A  st'  ora  za  la  sa  tutto  :  da  quella  camera  1'  ha  sen- 
tido  tutto,  e  sa  il  cielo  cossa  averà  fatto  el  dolor  in  quella 
povera  innamorada. 

Florindo.  Oh  cielo  !  Presto,  aprite  quella  camera.  Voglio  gettarmi 
a*  suoi  piedi,   le  voglio  chieder  perdono. 

Brighella.   La  diga,   hala  perso  tutti  i  zecchini? 

Florindo.  Sì,  tutti  ;  non  me  ne  restano  che  otto  soli. 

Brighella.   E  i  me  diese  che  ho  speso  in  tei  disnar? 

Florindo.   Non  mi  tormentate. 

Brighella.  Me  par  che  il  tormento  sia  mio,  se  li  ho  da  perder 
cussi  miseramente. 

Florindo.  Ah  maledetto  giuoco  ! 

Brighella.   (Lu  1'  è  desperà,  e  mi  ho  da  perder  diese  zecchini). 

{da  sé 

Florindo.  Via,  aprite  quella  stanza,  non  tormentate  più  quella  po- 
vera ragazza. 

Brighella.  La  se  ferma  qua.  La  farò  vegnir  fora  ;  là  drento  no 
voggio  che  se  ghe  vada. 

Florindo.   Farò  come  volete. 
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Brighella.  (No  vorria  che  la  desperazion  ghe  fasse  far  qualche 
sproposito    colla    morosa).  (da  sé,  va  ad  aprire  la  camera 

Florindo.  Come  sosterrò  io  la  presenza  di  una  donzella  giusta- 
mente irritata?  Quali  addurrò  discolpe  delle  mie  menzogne, 
delle  mie  infedeltà? 

Brighella.   Siora  Rosaura,   la  favorissa,  la  vegna  fora. 

SCENA  VI. 

Rosaura  e  detti,  poi  Beatrice. 

Rosaura.   Oimè  !   Soccorretemi,  eh'  io  mi  sento  morire. 
Florindo.  Non  ho  coraggio  di  mirarla  in  viso. 
Brighella.   La  se  fazza  animo  ;   a  tutto  gh'  è  rimedio. 
RosauE^.   Florindo  traditore  !   Dov'  è  la  mia  pioggia  ? 
Beatrice.   Si  può  entrare?  (di  derìtro 

Florindo.  (Oh  diavolo!  Ecco  Beatrice).  (da sé 

Brighella.  Vien  zente  ;  la  toma  in  camera.  (a  Rosaura 

Rosaura.   Una  donna? 
Brighella.  Presto,  la  no  se  lassa  veder. 

Rosaura.   Andiamo,   andiamo  a  morire.  (entra  in  camera 

Brighella.   (Ste  donne  le  mor  e  le  ressuscita  presto  ;  per  mi  me 

la  batto).  (da  sé 

SCENA  VII. 
Florindo,  poi  Beatrice. 

Florindo.  Ora  mi  converrà  soffrire  quest'  altro  tormento.  Ma  non 
voglio  che  Rosaura  senta.  Fermerò  Beatrice  in  quest'  altra  ca- 
mera, (va  per  partire,  e  Beatrice  lo  ferma 

Beatrice.   Dove,   signor  Florindo? 

Florindo.   Veniva  ad  incontrarvi. 

Beatrice.  Obbligarissima  ;  dopo  d'  avermi  fatto  fare  un'  ora  d'  an- 
ticamera ? 

Florindo.  Andiamo  in  quest'  altra  stanza. 

t 
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Beatrice.  Vi  sono  delle  persone   che   giuocano.    Voglio    parlarvi 

che  nessuno  mi  senta. 
Florindo.   Giuocano? 

Beatrice.   Sì,  giuocano,   traditore  !   Così  m' ingannate  ? 
Florindo.   Io  non  v*  inganno.   Vi  dirò  tutto.   Zitta  per  amor  del 

cielo,  non  mi  fate  svergognare  al  casino.   Ditemi,   vi  è  un  bel 

banco  ? 
Beatrice.  Ho  veduto  dell'  oro  assai. 
Florindo.   Il  banco  vince,  o  perde? 
Beatrice.  I  puntatori  vincono. 
Florindo.   E  io,  quando  metto,  perdo  sempre.  Vi  sono  de'  bravi 

puntatori  ? 
Beatrice.  Non  ci  perdiamo  in   simili  bagattelle.  Giustificatevi,   se 

potete.   Provatemi  non  esser  vero  che  abbiate  ad  altra  donna 

promesso. 
Florindo.   (Ora  se  giuocassi,   sarebbe  la  mia  fortuna  !  Se  vincessi 

cento  zecchini,   potrei  ricuperare  la  pioggia).  {da  sé 

Beatrice.  Voi  non  mi  rispondete  ? 
Florindo.    (L'  onor  mio   vuole   eh'  io   arrischi  tutto,  per  comparir 

galantuomo).  {da  sé 

Beatrice.   La  vostra  confusione  m' assicura  della  vostra  reità. 
Florindo.   Trattenetevi  per  brev'  ora,  e  vi  farò  vedere  che  la  mia 

confusione  non  procede  per  avervi  mancato  di  fede.         {parte 

SCENA  Vili. 
Beatrice,  poi  Rosaura. 

Beatrice.   Chi  sa  dirmi  qual  senso  abbiano  le   parole    di    questo 
perfido  ? 

Rosaura.   (Non  posso  più  trattenermi  ;  la  gelosia  mi  trasporta.  Fi- 
nalmente è  una  donna,  posso  arrischiarmi  di  parlar  seco). 

(esce  mascherata  dalla  camera,  dove  erasi  ritirala 

Beatrice.  Chi  è  mai  questa  maschera? 

Rosaura.  Signora,  perdonate  l' ardire  :   sapete  voi  dirmi  dove  sia 
andato  il  signor  Florindo? 
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Beatrice.  Or  ora  deve  qui  ritornare.  Ma  ditemi,  il  signor  Flo- 
rindo  è  qualche  cosa  di  vostro? 

RoSAURA.  Acciò  non  facciate  sinistro  concetto  di  me,  sappiate  che 
egli  deve  essere  mio  sposo. 

Beatrice.  Vostro  sposo? 

RoSAURA.   Sì,  signora  :   perchè  di   ciò  vi  maravigliate  ? 

Beatrice.  A  ragione  mi  maraviglio,  poiché  Florindo  ha  impegnata 
a  me  la  sua  fede. 

RoSAURA.   Possibile  che  ciò  sia   vero? 

Beatrice.  Eccovi  la  sicurezza  di  quanto  vi  dico.  Conoscete  il 
carattere  di  Florindo? 

RosAURA.   Ah  perfido  !   Lo  conosco  pur  troppo. 

Beatrice.   Osservate,   questa  è  la  scrittura  di   sua  mano    formata. 

RoSAURA.  Ah  indegno  !  Permettetemi  eh'  io  me  ne  assicuri,  e  la 
legga. 

Beatrice.   Leggetela  pure  quanto  v'  aggrada. 

RoSAURA.  Prometto  con  mio  giuramento  di  sposare  la  signora 
Beatrice  Anselmi .  . .  Oh  menzognero!  Così  mi  tradisci?  Così 
inganni  una  povera  sventurata  ?  Anima  perfida  !  Anima  scel- 
lerata !  Potessi  lacerare  quel  cuore  mfame . . .   {straccia  la  scrittura 

Beatrice.  Ehi,  che  cosa  fate? 

RoSAURA.  Sono  accesa  di  collera  ;  se  mi  venisse  colui  davanti,  lo 
vorrei  sbranare  colle  mie  mani.        (straccia  il  resto  della  scrittura 

Beatrice.   Voi  avete  lacerata  la  mia  scrittura. 

RoSAURA.   Compatitemi,  la  collera  mi  ha  trasportata. 

Beatrice.  Se  credessi,  che  potesse  esser  malizioso  il  vostro  tra- 
sporto ;  se  immaginar  mi  potessi,  che  aveste  voluto  levarmi  di 
mano  la  ragione  di  pretendere  sopra  il  cuor  di  Florindo,  vi 
farei   pentire  di  un  sì  temerario  attentato. 

RoSAURA.  No,  v'ingannate.  Amai  Florindo  quanto  me  stessa,  l'amai 
col  più  tenero  amore  che  amar  si  possa,  ma  poiché  lo  cono- 
sco bugiardo,  infedele,  1'  amor  mio  si  è  convertito  in  fìeris- 
simo  sdegno,  e  per  darvi  una  riprova  della  verità,  ecco  la  scrit- 
tura di  quel  perfido  mentitore,   ridotta  in  pezzi  come  la  vostra. 

{straccia  la  sua  scrittura 
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Beatrice.  Vendichiamoci  dunque  della  sua  infedeltà  coli'  abban- 
donarlo. 

RoSAURA.  Per  me  non  lo  amerò  più  certamente. 

Beatrice.  Né  io  sarò  più  sì  debole  per  credere  ad  un  mendace. 

RoSAURA.  Eccolo  eh*  ei  ritorna. 

Beatrice.   Batte  i  piedi  e  si  morde  le  dita. 

RoSAURA.   Il  perfido  avrà  giuocato. 

Beatrice.  Se  ha  perduto  i  denari,  ha  perduto  quanto  aveva  di 
buono. 

RoSAURA.   Ritiriamoci,   ed  osserviamo  che  cosa  sa  fare,   (si  ritirano 

SCENA  IX. 

FloRINDO  e  le  suddette,    ritirate. 

FloRINDO.  Perchè  non  viene  un  fulmine  a  incenerirmi?  Perchè 
non  viene  il  carnefice  a  strozzarmi?  Anche  gli  otto  zecchini 
sono  andati,  e  quel  eh'  è  peggio,  venti  ne  ho  persi  sulla  pa- 
rola :   e  questi  come  li  pagherò  ? 

Beatrice.  Signor  Florindo  . . . 

FloRINDO.  Maledetta  voi,  per  causa  vostra  ho  giuocato,  per  causa 
vostra  ho  perduto. 

Beatrice.   Per  causa  mia? 

Florindo.  Sì,   voi  mi  avete  detto  che  giuocavano . . . 

RoSAURA.   Povero  signor   Florindo,   lo  fanno  giuocare  per   forza. 

Florindo.  (Oh  diavolo  !)  Signora  Rosaura,  la  vostra  pioggia . . . 
II  gioielliere  . . .  oggi  la  porterà. 

RoSAURA.  Non  v'  è  bisogno  che  il  gioielliere  s' incomodi,  poiché 
r  ha  ricuperata  mio  padre.  Ecco,  signor  Florindo,  svelate  tutte 
le  vostre  belle  virtù.  Mi  avete  promesso  di  non  giuocare,  e  mi 
avete  mantenuta  esattamente  la  vostra  parola  ;  mi  avete  data 
la  fede  di  sposo,  senza  ricordarvi  dell'impegno  che  avete  colla 
signora  Beatrice.  Mi  avete  carpita  dalle  mani  una  gioja,  e  1  a- 
vete  sagrificata  al  vostro  dilettissimo  giuoco  :  siete  un  indegno, 
siete  un  perfido,  un  mancatore.  Confesso  avervi  amato,  e  1  a- 
mor  mio  pur  troppo  mi  ha  fatto  far  dei  passi  falsi,  sino  a  ve- 
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nire  due  volte  in  un  giorno  a  ritrovarvi  al  casino.  Ci  venni, 
sperando  in  voi  un  uomo  onorato,  uno  sposo  fedele,  ma  poiché 
siete  un'  anima  scellerata,  vi  abbandono,  v'  odio  ;  e  assicuratevi 
che  a  voi  più  non  penso.  Mi  avete  stamane  regalata  una 
tabacchiera,  tenetela,  eh'  io  non  voglio  di  voi  memoria,  {la  getta 
in  terra)  Vergognatevi  dei  vostri  inganni,  arrossite  delle  vostre 
infedeltà,  e  imparate  ad  essere  più  onorato,  se  non  volete  ter- 
minare i  giorni  vostri  con  una  sì  grande  infamia.  Perfido,  scel- 
lerato, impostore,  vi  odio  quanto  v'amai,  e  vi  abborrirò  fin  che 
io   viva.  {parte 

Beatrice.  (Ora  che  si  è  sfogata  Rosaura,  tocca  a  me  a  dirgli 
r  animo  mio).  {Ja  sé 

FlORINDO.    (Prende  da  terra  la  scatola. 

Beatrice.  Dopo  aver  formata  scrittura  meco,  avete  ardire  di  pro- 
mettere fede  ad  un'  altra  ?  Rispondetemi.  Con  qual  faccia  avete 
potuto  farlo? 

Florindo.  (Questa  scatola  potrebbe  essere  la  mia  fortuna). 

{da  se,  parte 

Beatrice.  Indegno  !  Così  mi  lascia  ?  Ma  il  rossor  lo  ha  fatto  par- 
tire. Non  ha  coraggio  di  sostenere  i  miei  giusti  rimproveri.  Poco 
però  m' importa.  Già  di  lui  io  era  oramai  nauseata.  L  amavo  J 
perchè  era  ricco,  amavo  1'  onore  di  divenire  sposa  d'  un  uomo  j 
di  conto,  ma  poiché  il  giuoco  l' ha  rovinato,  poiché  divenuto 
è  miserabile,  di  lui  non  mi  curo,  ed  incomincio  da  questo  mo- 
mento a  figurarmi  di  non  averlo  mai  conosciuto.  {parte    J 

SCENA  X. 
Florindo,  mseguito  da  Agapito. 

Agapito.   Voglio  i  miei  denari. 

Florindo.   Son  galantuomo,   vi  pagherò. 

Agapito.   Io  non  voglio  aspettare.   Quando  perdo,  pago  ;  e  quando 

vinco,   voglio  esser  pagato. 
Florindo.   Datemi  tempo  sino  a    domani.   Dentro    le   ventiquattro 

ore  pagherò. 
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Agapito.  Signor  no,  prima  di  giuocare  avete  detto  di  pagar  su- 
bito,  e  io  ho  giuocato  con  questo  patto. 

FlorindO.  Venite  qui,  facciamo  altri  due  tagli.  Guadagnatemi  sino 
a  cinquanta  zecchini,   e  vi  pagherò. 

Agapito.   Datemi  prima  li  venti,   e  poi  taglierò. 

FloRiNDO.   Mantenetemi  giuoco. 

Agapito.  Fuori  denari,  e  ve  lo  manterrò. 

Florindo.   Denari  ora  non  ne  ho. 

Agapito.  Se  non  avete  denari,  assicurate  il  mio  credito  con  della 
roba. 

Florindo.  Che  roba  volete  che  io  vi  dia?  Ho  perso  anche  la 
tabacchiera. 

Agapito.  Quella  non  l' avete  persa  con  me.  Al  mio  banco  non 
si  giucca  che  coi  denari. 

Florindo.   Domani  vi  pagherò. 

Agapito.  Siete  un  uomo  senza  fede  e  senza  parola. 

Florindo.   Mi  maraviglio,   son  un   uomo  d' onore. 

Agapito.  Siete  un  uomo  indegno.  Avete  giuocato  per  vincere, 
senza  poter  pagare  perdendo.  Chi  giuoca  in  questa  maniera, 
può  dirsi  un  ladro.  Meritereste  ch'io  vi  facessi  spogliare;  ma 
sono  un  galantuomo,  e  non  lo  voglio  fare.  Vi  do  tempo  sino 
a  domani,  e  se  domani  non  mi  pagate,  vi  fo  romper  1  ossa 
con  un  bastone.  {parte 

SCENA  XI. 

Florindo  solo. 

Questo  ci  mancherebbe  per  coronare  la  mia  buona  fortuna.  Ma 
che  diavolo  ho  io  in  queste  mani?  Sempre  perdere,  sempre 
perdere?  Che  fogli  son  questi?  Paiono  di  mio  carattere,  {trova 
le  scritture  stracciate)  Questa  è  la  scrittura  eh'  io  ho  fatto  a 
Beatrice  :  stracciata  ?  Questa  è  quella  eh'  io  ho  fatto  a  Ro- 
saura  :  anche  questa  in  pezzi  ?  Rosaura  mi  piacerebbe,  le  vo- 
levo bene  ;  ma  ora  che  ha  scoperte  le  mie  debolezze,  è  meglio 
che  mi  abbia  fatto  il  regalo  della  scrittura  stracciata.  Qualche 
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cosa  bisognerà  pensare,  per  rimediare  alle  mie  piaghe.  Ricor- 
rerò a  quella  buona  vecchia  di  Gandolfa.  Mi  preme  pagar  il 
debito  de'  venti  zecchini.  Procurerò  di  andar  in  casa,  senza 
che  la  signora  Rosaura  lo  sappia. 

SCENA  Xll. 

TlBURZlO  e  detto. 

TlBURZlO.   Una  parola,  signor  Florindo. 

FlorINDO.    Che  cosa  comandate? 

TlBURZlO.   Favorite  di  pagarmi  cento   zecchini. 

Florindo.  A  che  motivo  vi  ho  da  dare  cento  zecchini? 

TlBURZlO.  Io  ho  arrischiato  il  mio  denaro.    La   pioggia    non   era 

vostra,   si  è  trovato  il  padrone,   ho  dovuto  restituirla,  e  voi  mi 

siete  debitore  di  cento  zecchini. 
Florindo.   Chi  v'  ha  detto,  che  deste  via  la  pioggia  che  mi  avete 

vinto?  Ella  era  roba  mia,   e  non  si  doveva  dare  senza  di  me. 
TlBURZlO.   Orsù,   meno  ciarle,   voi   sapete  la    cosa    com'è;    ed   io 

voglio  i  miei  cento  zecchini.   O  roba,  o  denaro. 
Florindo.   Come?  Siamo  noi  alla  strada? 
TlBURZlO.   Che  strada?  Sono   un  galantuomo,   ho    vinto,   e   voglio 

esser  pagato. 
Florindo.   Contentatevi  di  quello  che  avete  portato  via. 
TlBURZlO.   Ho  arrischiato  il  mio  sangue.  Se  perdevo,  pagavo.  Ho 

vinto,   mi  avete  dato  una  gioja  che  non  è  vostra  ;  o  pagatemi, 

o  mi  pagherò  colle  mie  mani. 
Florindo.   Che  prepotenza  è  questa?  Così  si  tratta  con  gli  uomini 

onorati  ? 
TlBURZlO.   Siete  un  truffatore. 
Florindo.  Voi  siete  un  ladro. 
TlBURZlO.   A  me  ladro!  Ah  giuro  al  cielo,   ti  caverò  il  cuore. 

{mette  mano  alla  spada 
Florindo.  Ah  traditore  !  coli'  armi  alla  mano  ?  (si  difende  colla  spada 
TlBURZlO.   O   pagami  coi  denari,   o  mi  pagherai  col    tuo    sangue. 

{battendosi  partono 
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SCENA  XIII. 

Strada. 

Pantalone  e  Brighella. 

Pantalone.  Brighella,  son  desperà.  Brighella,  son  morto.  Brighel- 
la,  no  posso  più. 

Brighella.  Cos'  è  sta,  sior  Pantalon  ? 

Pantalone.  Non  trovo  in  nessun  luogo  mia  fia.  Da  mia  sorella  no 
la  xe  più  tornada  ;  a  casa  mia  no  la  xe  vegnua  ;  da  so  zer- 
mana  no  la  xe  mai  stada  ;  xe  do  ore  che  la  manca  co  quella 
desgraziada  de  Colombina  ;  no  se  sa  dove  che  le  sia  andae  ; 
no  se  poi  saver  dove  che  le  sia.  Poveretto  mi  !  Rosaura,  fia 
mia,  dove  xestu,  anema  mia?  Ah,  che  daria  per  recuperarla 
el  mio  sangue,   el  mio  scrigno,  el  mio  cuor. 

Brighella.  Sior  Pantalon,  me  meraveio  che  la  daga  in  tutte  ste 
smanie.  Adesso  in  sto  ponto  vegno  mi  da  casa  de  siora  Gan- 
dolfa,  e  la  siora  Rosaura  l' è  in  casa,  e  1'  ho  vista  mi  coi  mi 
occhi. 

Pantalone.  Diseu  dasseno  ?  Oh  cielo,  te  rengrazio  !  Ma  la  sarà 
vegnua  a  casa,   dopo  che  mi  son  andà  via. 

Brighella.  Oh  giusto  !   l' è  stada  sempre  in  casa. 

Pantalone.  Ma  dove  gierela,  che  non  1'  ho  trovada  in  nissun  logo  ? 

Brighella.  L'era  in  soffitta. 

Pantalone.  Cossa  favela? 

Brighella.  Mi  no  so  gnente.  Le  donne  gh'  ha  delle  ore,  che  no 
le  voi  che  se  sappia  cossa  che  le  fazza. 

Pantalone.  E  Colombina? 

BrighelL_A.    L*  era  in  compagnia  della  so  patrona. 

Pantalone.  Ho  chiama,  e  no  le  m' ha  sentìo  ? 

Brighella.  Le  ha  sentido. 

Pantalone.   Mo  perchè  non  hale  resposo. 

Brighella.   Perchè  le  non  doveva  poder  responder. 

Pantalone.  Vu  me  mette  in  qualche  sospetto. 

Brighella.  Volela  so  fia? 

Pantalone.  La  voggio  certo. 
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Brighella.   La  vada  a  casa,  che  la  la  troverà. 

Pantalone.  Ma  disè... 

Brighella.  Servitor  umilissimo. 

Pantalone.   Vegnl  qua,   respondème. 

Brighella.  La  reverisso  devotamente.  (parte 

Pantalone.  Vardè  che  sesti  !  Cussi  el  me  impianta  ?  Basta,  se  mia 
fia  xe  a  casa,  son  contento.  Poi  esser  che  la  se  sia  sconta  (')  per 
paura  della  pioggia  ;  non  ho  gnancora  podesto  saver  come  che 
la  sia.  Quella  alocca  de  mia  sorella  no  xe  bona  da  gnente. 
Mia  fia  no  ghe  la  vói  più  lassar.  Vago  subito  a  veder  se 
posso  rilevar . . . 

SCENA  XIV. 
Lelio  e  detto. 

Lelio.  Di  lei  appunto,  signor  Pantalone,  andavo  in  traccia. 

Pantalone.  Coss'  è,  patron  ?  Gh*  ala  qualch'  altro  zogiello  da  far 
stimar  ? 

Lelio.   Voi  avete  fatto  metter  prigione  il  signor    Tiburzio. 

Pantalone.   Sior  sì  ;   gh'  èlo  in  cottego  ?  Gh'  ho  piaser. 

Lelio.  Vi  è  pur  troppo  ;  i  birri  lo  hanno  preso  in  questo  momento, 
e  senz  altro  anderà  in  galera.  Io  per  mia  disgrazia  sono  stato 
in  sua  compagnia.  Sono  un  uomo  d'onore,  e  per  sua  cagione 
ho  fatta  una  trista  figura.  Abbiamo  giuocato  a  metà  ;  abbiamo 
vinto  al  signor  Florindo  trecento  cinquanta  zecchini  per  uno. 
Tiburzio  r  ha  ingannato,  ed  io  ora  solamente  ho  saputo  esser 
egli  un  giuocator  di  vantaggio,  ed  arrossisco  per  essermi  ac- 
compagnato con  lui.  Egli  proverà  la  pena,  ed  io  provo  il  pen- 
timento. In  questa  borsa  vi  sono  li  trecento  cinquanta  zecchini  ; 
a  voi  li  ritorno,  che  siete  per  essere  il  suocero  del  signor  Flo- 
rindo, come  poc*  anzi  solamente  ho  saputo.  Spero  che  gradi- 
rete quest'  atto  di  mia  onestà,  che  contro  di  me  non  farete 
passo  nessuno,  e  mi  permetterete  eh'  io  parta  da  questa  città, 
dove  non  avrò  coraggio  di  presentarmi  mai  più. 

(I)  Nascosta. 
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Pantalone.  Sior  Lelio,  sto  atto  de  giustizia  che  eia  fa,  prova 
che  eia  non  ha  opera  (  '  )  mal  per  costume,  ma  per  accidente.  Le 
male  pratiche  le  conduse  al  precipizio,  e  1'  esempio  cattivo  fa 
cattivi  anca  i  boni.  Accetto  i  tresento  cinquanta  zecchini.  La 
ringrazio  ancora  in  nome  del  sior  Florindo,  al  quale  darò  sti 
bezzi,  anca  sibben  che  no  l' è  mio  zenero.  La  vaga  senza 
paura,  che  el  cielo  la  benediga.  Ma  la  diga,  cara  eia,  la  piog- 
gia r  ha  veramente  persa  el  sior  Florindo  ? 

Lelio.  Sì,  ve  lo  giuro  suU'  onor  mio. 

Pantalone.   Furbazzo!   e  el  sostegniva  de  no. 

Lelio.  Niuno  confessa  volentieri  aver  commesso  un  delitto;  anzi 
non  vi  è  reo,  per  isfacciato  eh'  egli  sia,  il  quale  non  procu- 
rasse, potendo,  di  celar  la  sua  colpa.  Per  questa  parte  dovete 
compatirlo,  e  stabilire  la  massima,  che  il  giuocatore  vizioso  im- 
para facilmente  ad  essere  mancatore  e  bugiardo.  (parie 

Pantalone.  Ah,  pur  troppo  el  dise  la  verità  ;  e  sto  desgrazià  de 
Florindo  per  el  zogo  el  s*  ha  precipita.  Sti  tresento  cinquanta 
zecchini  ghe  li  darò,  perchè  mi  no  i  posso  tegnir,  ma  ghe  li 
darò  malvolentiera,  perchè  za  el  li  tornerà  a  zogar.  Chi  gh'  ha 
sto  vizio  in  ti  ossi,   difficilmente  lo  poi   lassar.  (parte 

SCENA  XV. 

Camera. 

Gandolfa  e  Pancrazio. 

GaNDOLFA.  Venite  qua,   signor  Pancrazio,  so  che  mi  volete  bene; 

venite  qua,   che  voglio  confidarvi  una  cosa  in  segreto. 
Pancrazio.  Sì,  signora  Gandolfa,  son  qui  ad  ascoltarvi.  Confidatevi 

in  me  ;   sapete  che  vi   voglio  bene. 
Gandolfa.   State  bene?  Avete  prese  le  pillole? 
Pancrazio.  Sì,   le   ho   prese   questa   mattina,    e   mi   pare   di   star 

meglio. 

(1)  Sav.  e  Zatla  :  non   opera. 
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GaNDOLFA.  Ancor  io  da  questa  mattina  in  qua  sto  meglio  assai. 

Pancrazio.   Voi  le  avete  prese? 

GandOLFA.   Non  le  ho  prese,   ma  le  prenderò. 

Pancrazio.   Prendete  le  pillole,   che  vi  sentirete  ringiovinire. 

GaNDOLFA.  Oh  signor  Pancrazio,  ho  una  pillola  nel  cuore,  che 
mi  fa  diventar  giovane  di  vent'  anni. 

Pancrazio.   Una  pilloletta  (I)?  Chi  l'ha  fatta? 

GaNDOLFA.   Un  bravo  speziale. 

Pancrazio.  Come  si  chiama? 

GaNDOLFA.   Si  chiama  il  signor  Cupido. 

Pancrazio.  Il  signor  Cupido? 

GaNDOLFA.  Sì,  il  signor  Cupido,  che  vuol  dire  quel  furbettello 
d' Amore,  mi  ha  data  una  pillola  da  inghiottire,  che  m' ha 
riempita  di  fuoco,  e  mi  ha  messa  in  brio,  e  bisogna  ch'io  mi 
mariti. 

Pancrazio.  Oh  caro  speziale  !  Onorato  signor  Cupido  !  Le  sue 
pillole  non  mi  dispiacciono,  e  anch'  io  sono  in  grado  di  ricor- 
rere alla  sua  spezieria  per  una  di  queste  pillole  prodigiose. 

Gandolfa.  Anche  voi  volete  che  vi  venga  voglia   di   maritarvi? 

Pancrazio.  Per  volontà  non  ho  bisogno  di  pillole,  ma  bensì  per 
r  effetto  che  dite  voi   di  provare. 

Gandoua.   Ditemi,   per  qual  cagione? 

Pancrazio.   Per  mettermi  in  brio. 

Gandolfa.  Oh  che  caro  vecchietto  ! 

Pancrazio.  Oh  che  graziosa  (2)  sposina  ! 

Gandolfa.  Vi  dirò,  ho  pensato  che  non  ho  veruno  amico  di  cuore, 
e  che  quando  sarò  vecchia,  non  avrò  alcuno  che  mi  governi, 
e  per  questo  ho  risoluto  di   maritarmi. 

Pancrazio.  Sì,  fate  benissimo. 

Gandolfa.  Io  ho  della  dote;  sapete  che  avrò  quasi  tremila  ducati 
d'entrata.  Quando  morirò,  non  so  a  chi  lasciare  la  mia  roba; 
se  potessi  aver  un  figlio,  avrei  la  maggior  consolazione  del  mondo. 

PaNCI^ZIO.   Chi  sa?  Lo  potete  sperare. 

(I)  Sav.  e  Zatta  :  pillola  ?      (2)  Sav.  e  Zatta  :   cara. 
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Gandolfa.   Non  sono  poi  in  età  tanto  avanzata,  che  non  lo  possa 

avere. 
Pancrazio.   E  poi,   se  volete  prole,  vi  è  il  suo  rimedio. 
Gandolfa.  Come? 
Pancrazio.  Prendete  le  pillole. 
Gandolfa.  Sì,   non  dite  male,  le  prenderò. 
Pancrazio.   E  le  prenderò  ancor  io,   e  le  cose  anderanno  bene. 
Gandolfa.   Eh,  per  voi  dubito  che  le  pillole  non  gioveranno  più. 
Pancrazio.  Perchè? 

Gandolfa.   Perchè  la  lucerna  è  vicina  a  spegnersi. 
Pancr.aZIO.  Sentite,  se  è  vicina  a  spegnersi   la   mia,    è   vicina   a 

spegnersi  anco  la  vostra. 
Gandolfa.   Che  cosa  dite?  Da  voi  a  me  c'è  una  bella  differenza. 
Pancrazio.   Che  differenza  c'è?  Siamo  nati  quasi  insieme,  e  siamo 

sempre  stati  insieme,   e  tanti  sono  i  miei,  quanti  i  vostri. 
Gandolfa.  Eh  via,  che  siete  pazzo,  lo  era  fanciulla,  e  voi  eravate 

un  asino  grande  e  grosso. 
Pancrazio.   Io  son  nato  dell'  anno  mille  seicento  ottanta,  e  voi  di 

che  hanno  siete  nata? 
Gandolfa.  Oh,   vedete  quanto  son  più  giovine  di  voi.  lo  son  nata 

del  mille  seicento  settantaquattro. 
Pancrazio.   Buono  !  Avete  sei  anni  più  di  me. 
Gandolfa.   Come  sei  anni  più  di  voi?  Non  è  vero. 
Pancrazio.  Settantaquattro  e  sei  ottanta,   il  conto  non  falla. 
Gandolfa.  Voi  non  sapete  niente. 

Pancrazio.  Orsù,  lasciamo  andare  questo  discorso.   Voi  per  ma- 
ritarvi siete  al  caso,  ed  io  son  qui,  forte  e  lesto  come  un  paladino. 
Gandolfa.  Oh,  voi  per  maritarvi  non  siete  più  in  tempo. 
Pancrazio.  No?  Perchè? 

Gandolfa.   Perchè  siete  vecchio  e  pieno  di  malanni. 
Pancrazio.  E  voi? 
Gandolfa.  Eh  io(i)  mi  mariterò. 
Pancrazio.  Voi  sì,  ed  io  no? 

(1)  Così  Zatta.  Paper,  e  Pasq.  :  ed  io. 
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Gandolfa.   Certo,  guardate  che  maraviglie! 

Pancrazio.   E  chi  avete  intenzion  di  volere? 

Gandolfa.  Un  giovinotto  di  primo  pelo. 

PanCE^ZIO.   Un  giovinotto? 

Gandolfa.   Signor  sì,   e  per  confidarvi  tutto,  sappiate  che  questi 

è  il  signor  Florindo. 
Pancrazio.  Eh  via,  che  burlate! 
Gandolfa.  Dico  davvero. 
Pancrazio.    E   non   vi   vergognate?    Una    vecchia    di    settantasei 

anni  prendere  un  giovinotto? 
Gandolfa.  Settantasei  diavoli  che  vi  portino  ;  signor  sì,  voglio  un 

giovinotto. 
Pancrazio.  Vi  prenderà  per  la  dote. 
Gandolfa.  Certo!  Per  la  dote? 
Pancrazio.   Dunque  perchè? 
Gandolfa.   Per  le  mie  bellezze. 
Pancrazio.  Oh  bellina! 
Gandolfa.  Avete  invidia?  Crepate. 
Pancrazio.  Vi  mangerà  tutto,  e  poi  vi  pianterà. 
Gandolfa.   Ho  io  delle  maniere,  che  quando  un  uomo  le  conosce, 

non  mi  lascia  più. 
Pancrazio.   Voi  mi  fate  ridere. 
GaN[X)LFA.   Vi  fo  ridere?  Guardate  se  voi  in  tanti  anni  mi  avete 

mai  potuto  lasciare? 

Pancrazio.  Vi  ho  sofferta. 

Gandolfa.  Sofferta?  Bene,  bene,   parlate  per  gelosia. 

Pancrazio.  Vi  ho  sempre  creduta  una  donna  savia. 

Gandolfa.   E  adesso,   che  cosa  sono? 

Pancrazio.   Siete . . .   quasi,   quasi  ve  lo  direi. 

Gandolfa.   Andate  a  prendere  le  pillole. 

Pancrazio.   Maritarsi  di  quell'età? 

Gandolfa.  Signor  sì. 

Pancrazio.   Prender  un  giovinotto? 

Gandolfa.  Signor  sì. 

Pancrazio.   Un  giuocatore  che  manderà  in  rovina  la  casa? 
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Gandolfa.   Giuocatore?  Florindo  è  giuocatore? 

Pancrazio.   E  come  !  Si  è  precipitato  a  causa  del  giuoco. 

Gandolfa.   Non  è  vero,   la  gelosia  vi  fa  parlar  così. 

Pancrazio.  Certo  che  io  vi  volevo  bene. 

Gandolfa.  Via,  caro   signor   Pancrazio,  contuttociò  potrete  venir 

da  me. 
Pancrazio.   Sì,   ma  il  signor  Florindo . . . 
Gandolfa.  Temete  ch'ei  sia  geloso,   è  vero?  Basta,  mi  regolerò 

con  prudenza. 
Pancrazio.   Più  tosto,  se  volevate'  maritarvi ...   mi  sarei  offerto  io. 
Gandolfa.   Per  me  siete  troppo  vecchio. 

SCENA  XVI. 

Colombina  e  delti. 

Colombina.  Signora  Gandolfa. 

Gandolfa.  Che  cosa  volete? 

Colombina.  Vi  è  il  signor  Florindo . . . 

Gandolfa.   Florindo  !  Oh  caro,   oh  vita  mia  ! 

Colombina.  E  venuto  in  casa  di  nascosto  a  tutti,  e  mi  ha  pregata 

eh'  io  r  introduca  da  voi  :  volete  che  lo  faccia  venire  ? 
Gandolfa.  Sì,  subito,  fatelo  venire.  Presto,  presto,   che  venga. 
Colombina.   (Vorrà  mangiar  qualche   cosa  a  questa  vecchia  ;    mi 

ha  promesso  un  (ilippo,   se  lo  fo  passare).  {da  sé,  parte 

Gandolfa.   Se  avete  da  fare  qualche  cosa,   potete  andare. 
Pancrazio.  Mi  cacciate  via,  eh? 
Gandolfa.   Ma,   caro  voi,   che  cosa  volete  far  qui? 
Pancrazio.   Pazienza.  {si  asciuga  gli  occhi 

Gandolfa.   Poverino  !   Non  piangete,  che  già  vi  vorrò  bene. 
Pancrazio.   Non  credeva  mai . . . 
Gandolf.a.  Via,   che  fate  piangere  ancor  me. 
Pancrazio.  Basta. 
GanDOUA.  Povero  vecchio  ! 
Pancrazio.  Se  mi  voleste  bene  ! . . . 
Gandolfa.  E  qui  il  signor  Florindo  ;   andate  via. 
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Pancrazio.   Io  certamente  . . . 

GaNDOLFA.   Andate  via. 

Pancrazio.  Non  vi  avrei  mai  lasciata. 

Gandolfa.  Andate  via,   che  siate  maledetto. 

Pancrazio.  A  me? 

Gandolfa.   Andate,  che  il  diavolo  vi  porti. 

Pancrazio.  Vado...  (Andatevi  a  fidar  delle  donne.  Non  si  può 
sperar  fedeltà  nemmeno  di  settantasei  anni).  {da  sé,  parte 

Gandolfa.  Oh  che  vecchio  minchione  !  Vorrebbe  eh'  io  pren- 
dessi lui,  invece  di  un  giovane  ?  Oh,  non  fo  di  questi  spropositi  ! 

SCENA  XVII. 

FloRINDO  con  un  braccio  al  collo,   e  delta. 

Florindo.  Riverisco  la  signora  Gandolfa. 

Gandolfa.  Che  e'  è,  figlio  mio  ?  Che  cosa  avete  ?  Vi  siete  fatto 

male? 
Florindo.  Son  caduto  e  mi  sono  slogato  un  braccio. 
GanIX)LFA.   Poverino  !  Quanto  mi  dispiace  ! 

Florindo.   (Non  voglio  che  ella  sappia  che  sono  stato  ferito),   (da  se 
Gandolfa.  Vi  duole  assai? 
Florindo.  Oh,  non  è  niente.  (Scellerato  Tiburzio  !  Egli  è  in  carcere 

a  pagare  il  fio).  (da  sé 

Gandolfa.  Mi  parete  sbattuto,   avete  avuto  paura? 
Florindo.   Sono   agitatissimo. 
Gandolfa.   Per  qual  cagione?  Confidatevi  in  me,   vita    mia,  che 

vi   consolerò. 
Florindo.   Per  causa  delia  mia  lite  ho  tutti  i  miei  effetti  sequestrati. 

Ho  dei  debiti,  e  se  non  pago,  mi  vogliono  cacciar  prigione. 
Gandolfa.   Oh  povero  giovine!  Non  vi  mancherebbe  altro. 
Florindo.   Voi  mi  potreste  aiutare. 
Gandolfa.   Di  quanto  avreste  bisogno  ? 
Florindo.   In  circa  cento  zecchini. 
Gandolfa.  Ah  Flormdo,   se  voleste,  io  rimedierei  a  tutto. 
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Florindo.   Oh  me  felice  !  Voi  mi  consolate  ;  ditemi,  che  far  deggio 

per  meritarmi  la  vostra  grazia? 
Gandolfa.  Voleniii  bene. 
Florindo.   Io  vi  amo  teneramente. 
Gandolfa.    Se   ciò   fosse    vero,   stareste   bene   voi    e  starei  bene 

anch'  io. 
Florindo.  Io  dico  la  verità,   vi  voglio  bene  assai. 
Gandolfa.  Caro  figlio,  mettete  da  parte  il  rossore,   e   ditemi   se 

avreste  difficoltà  di  sposarmi. 
Florindo.  Sposarvi? 
Gandolfa.  Sentite,   vi  assegnerò  mille  ducati  l' anno  d' entrata,  e 

mille  ve  ne  sborserò  subito,  acciocché  possiate  fare  i  fatti  vostri. 
Florindo.   (Eppure  per  causa  del  giuoco  mi  converrà  sposare  una 

vecchia).  {da  sé 

GandoL-FA.  Via,  che  cosa  rispondete? 
Florindo.  Signora,  quanti  anni  avete? 
Gandolfa.    Veramente   sono    un    poco    avanzata,    saranno   ormai 

quarantaotto. 
Florindo.  (Oh  maledetta  !  Credo  ne  abbia  ottanta).  (da  sé 

Gandolfa.  Se  volete,   facciamo  presto. 

Florindo.  (Che  cosa  farò  ?)  {da  sé 

Gandolfa.  Malanni  io  non  ne  ho  ;  avevo  qualche  piccolo  incomodo, 

ma  ho  prese  le  pillole  e  son  perfettamente  guarita. 
Florindo.   (Finalmente  creperà    presto),  {da  sé)  Signora    Gandolfa, 

voi  siete  una  donna  assai  ben  conservata,  vi  amo  teneramente, 

e  se  volete,  vi  sposerò. 
Gandolfa.  Oh  caro  !  Siate  benedetto  !   Mi  sento  consolata  tutta. 
Florindo.  Ma  con  patto  che  dei  mille  ducati  l'anno,  e  dei  mille 

che  mi  date  subito,   m' abbiate  a  far  donazione. 
Gandolfa.  Sì,  sì,   ve  la  farò,  ve  la  farò. 
Florindo.  (Oh  giuoco  indegno!  Per  causa  tua  ho  da  sposar  un 

cadavere  ?)  {da  sé 

Gandolfa.   Quando  faremo  le  nozze? 
Florindo.  Quando  volete. 
Gandolfa.  Io  sono  ali*  ordine  anche  adesso. 
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Florindo.   e  i  denari? 

Gandolfa.   Datemi  la  mano  di  sposo,  e  ve  li  do  subito. 

Florindo.   La  mano  ? . . .   Sì,  ecco  la  mano. 

SCENA  XVIII. 
ROSAURA  e  detti. 

RoSAURA.  Signora  zia,  mi  rallegro  con  lei. 

Gandolfa.  Che  cosa  e'  è,  signora,  avete  invidia  ? 

Florindo.  Signora  Rosaura,  la  vostra  crudeltà  mi  fa  fare  una  simile 
risoluzione;  voi  m'avete  scacciato,  ed  io  mi  sposo  per  disperazione. 

Gandolfa.  Non  gli  credete,  vedete  ;  ei  mi  sposa  perchè  mi  vuol 
bene. 

Rosaura.  Oh,  so  benissimo  perchè  la  sposate.  Perchè  il  giuoco 
vi  ha  rovinato,  perchè  il  giuoco  vi  ha  reso  miserabile  ;  avete 
giuocato  tutto,  siete  pieno  di  debiti,  non  avete  più  il  modo  di 
giuocare,  e  voi  venite  ad  ingannare  questa  povera  vecchia,  lu- 
singandovi con  i  suoi  denari  poter  continuare  ne'  vostri  scel- 
leratissimi vizi. 

Gandolfa.  Che  cosa  sento  !  Siete  un  giuocatore  ?  Vi  siete  giuo- 
cato tutto?  Siete  pieno  di  debiti?  Mi  volete  assassinare?  Non 
vi  voglio  più  per  isposo. 

Florindo.  Cara  signora  Gandolfa,  non  mi  abbandonate,  per  carità; 
ho  giuocato,   è  vero,   ma  non  vi  è  pericolo  che  io  giuochi  più. 

Gandolfa.   Non  giuocherete  più  ? 

Rosaura.  Non  gli  credete  ;  anche  a  me  1'  ha  promesso,  e  poi  ha 
mancato. 

Florindo.  Sono  disingannato.  Conosco  che  non  posso  vincere.  Per 
causa  del  giuoco  ha  avuto  mille  disgrazie  ;  vedete  questo  brac- 
cio? Per  causa  del  giuoco  ho  avuto  una  ferita. 

Gandolfa.  Oh  poverino!  Siete  stato  ferito  a  causa  del  giuoco? 
Non  giuocherete  più  ? 

Florindo.   No  certamente. 

Gandolfa.  Ma  non  mi  fido. 

Florindo.   Ve  lo  giuro  sull'  onor  mio. 
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RoSAURA.   Qual  onore,  perfido,  qual  onore  !   L'  avete  villanamente 

macchiato. 
Gandolfa.  Via,   signora,   non  lo  strapazzate. 
Florindo.  Signora  Gandolfa,  a  voi  mi  raccomando.  Eccovi  la  mia 

mano,  se  la  volete. 
Gandolfa.   Date  qua,  caro. 
Florindo.  E  il  denaro? 
Gandolfa.  Ci  penserò. 

SCENA  XIX. 
Pantalone  e  ddtì. 

Pantalone.   Cossa  feu  qua,   sior  ?  (a  Florindo 

Florindo.   Perdonatemi . . . 

Gandolfa.  Via,   signore,   è  in  casa  mia,   voi  non  e'  entrate. 

(a  Pantalone 

Pantalone.   Gh'  intro,  perchè  ghe  xe  mia  fia. 

Gandolfa.  Vostra  figlia  conducetevela  a  casa  vostra. 

Pantalone.  Siora  sì,  siora  sì,  la  menerò  a  casa  mia.  Sior  Flo- 
rindo caro,  za  se  semo  intesi,  co  mia  fia  no  ve  n'avè  più  da 
impazzar. 

Florindo.   Pazienza. 

RoSAURA.  (Ancora  provo  della  pena,  ancora  internamente  io 
r  amo).  {da  sé 

Pantalone.  Un  tal  sior  Lelio,  che  xe  uno  di  quelli  che  i  v'ha 
bara,  m' ha  dà  sti  tresento  cinquanta  zecchini,  confessando 
averveli  robai,  e  pregandome  che  ve  li  daga.  Tolè,  e  andeli 
a   zogar.  {a  Florindo 

Florindo.  Signore,   certamente  io  non  giuoco  più. 

Pantalone.  La  solita  canzonetta  :   non  giuoco  più. 

Florindo.  Questa  volta  il  proponimento  è  immancabile. 

Gandolfa.  Signor  no,  signor  no,  non  giuoca  più;  lo  ha  promesso 
a  me,  e  non  giuocherà  più. 

Pantalone.  Promesse  da  zogadori.  Tolè  sti  bezzi,  e  quanto  sco- 
mettemo  che  doman  no  ghe  n'è  più? 
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FlorineX).  Signor  Pantalone,  giacche  avete  avuta  tanta  bontà  per 
me,  vi  prego  di  una  grazia.  Tenete  questi  trecento  cinquanta 
zecchini,  vi  darò  la  nota  di  alcuni  miei  debiti,  vi  pregherò  di 
pagarli,  non  mi  date  che  quanto  può  bastarmi  a  vivere,  poiché 
io  certamente  non  voglio  giuocar  mai  più. 

Pantalone.  (Se  noi  voi  bezzi  in  te  le  man,  se  poi  sperar  ch'el 
diga  dasseno  de  no  zogar  più),  (da  sé)  Basta,  i  tegnirò  per  farve 
servizio. 

RoSAURA.   (Florindo  pare  rassegnato).  (da  sé 

Gandolfa.  Vedete  se  egli  è  un  buon  giovane?  Venite  qua,  Flo- 
rindo ;  alla  presenza  di  mio  hatello,  datemi  la  mano. 

Pantalone.  Coss'  è  ?  Mia  sorella  deventa  matta  ? 

Florindo.  Signora  Gandolfa,  da  voi  non  voglio  altro  :  mi  era 
ridotto  a  sposarvi  per  una  estrema  disperazione.  Ora  che  il  cielo 
m' ha  provveduto,  e  posso  sperare  col  tempo  di  rimediare  alle 
mie  disgrazie,  non  voglio  sagrificcire  la  mia  gioventù  ad  un 
cadavere  puzzolente.        cL/-    lyVfU*^    \.w^<,,.e..  '■ 

Gandolfa.  Che  cos*  è  questo  cadavere  puzzolente?  Io  non  puzzo 
ne  punto,  ne  poco;  ma  credo  che  voi  burliate,  e  so  che  mi 
volete  bene. 

Florindo.  Vi  rispetto,  ma  non  vi  amo.  Siete  vecchia,  e  non  fate 
per  me.  Signor  Pantalone,  favorite  darle  cinquanta  zecchini,  che 
ella  mi  ha  prestati. 

Pantalone.  Volentiera,  ve  li  darò,  siora,  ve  li  darò.  E  no  ve 
vergogne  de  sta  etae . . . 

SCENA  ULTIMA. 
Pancrazio  e  detti. 

Pancrazio.  Riverisco  lor  signori.  Signora  Gandolfa,  sono  fatte  queste 

nozze  ? 
Gandolfa.  (Oh  caro  il  mio  vecchietto,  non  ho  cuore  d'abbandonarvi. 

Vi  voglio  troppo  bene,   e  se  mi  volete,  io  sposerò  voi). 

(piano  a  Pancrazio 
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Pancrazio.  Questa  sera  prenderò  le  pillole,  e  domani  vi  darò 
risposta. 

Florindo.  Signora  Rosaura,  voi  mi  avete  con  ragione  scacciato, 
ma  non  credeva  che  l' amor  vostro  potesse  tutt'  ad  un  tratto 
in  odio  cangiarsi. 

ROSAUFIA.  Ah  signor  Florindo,  lo  dico  alla  presenza  del  mio  ge- 
nitore :  il  labbro  vi  sprezza,  ma  il  cuore  ancor  vi  ama,  e  se 
potessi  lusingarmi  che  foste  per  cambiar  vita,  non  sarei  lon- 
tana dal  ridonarvi  la  fede. 

Pancrazio.  Anca  mi  v'  ho  volesto  ben,  e  ve  ne  vorria  ancora, 
se  muessi  vita,  se  lassessi  e!  zogo. 

Florindo.  Prometto  al  cielo,  prometto  a  voi  di  non  giuocar  mai  più. 

Pancrazio.  Staremo  a  veder.  Un  anno  de  tempo  ve  dago  per 
far  prova  del  vostro  proponimento,  e  se  sarò  costante,  mia  fla 
sarà  vostra  muggier. 

Florindo.   Voi  mi  consolate:  che  dice  la  signora  Rosaura? 

Rosaura.  Siatemi  fedele,  ed  io  non  amerò  altri  che  voi. 

Gandolfa.  Volete  aspettare  un  anno  a  sposarvi?  Nipote  mia,  i 
miei  confetti  si  mangieranno  prima  dei  vostri.  E  egli  vero,  signor 
Pancrazio  ? 

Pancrazio.  Dopo  le  pillole,   ci  parleremo. 

Florindo.  Chiedo  nuovamente  perdono  alla  mia  cara  Rosaura  e 
all'  amorosissimo  signor  Pantalone  de'  miei  passati  trascorsi.  Spero 
che  in  quest'  anno  vedrete  il  mio  cambiamento,  e  quale  sarà 
quest*  anno,  saranno  in  appresso  tutti  gli  altri  della  mia  vita. 
Lascierò  sicuramente  il  giuoco,  giacché  il  giuoco  è  la  fonte  di 
tutti  i  vizi  peggiori,  e  non  si  dà  vita  più  miserabile  al  mondo 
di  quella  del  Giuocatore  vizioso. 


Fine  della   Commedia. 


NOTA   STORICA 


Una  lettera  del  Goldoni  al  D' Arbes  in  data  1 3  agosto  1 743  (F.  Bartoli, 
Notizie  istoriche  de'  comici  italiani,  Padova,  [1781],  i,  pag.  46)  serba  ricordo 
d'un  sonetto  che  il  commediografo  stava  componendo  per  il  Giocatore.  Forse 
il  Joueur  del  Riccoboni,  scenario  caro  ai  comici  dell'arte  (riassunto  in  Le 
nouveau  ihéàlre  italien  ecc.  Paris,  Briasson,  1733,  1,  pagg.  101-106),  oppure 
altro  soggetto,  d'altri  o  dello  stesso  Goldoni,  che  n'avrebbe  poi  tratto  il  pre- 
sente lavoro?  Nessuna  prova  conforta  più  l'una  che  l'altra  di  queste  congetture. 

Nelle  commedie  e  nei  drammi  per  musica  del  Nostro  i  giocatori,  colti 
alla  spicciolata  o  in  gruppi,  al  Ridotto,  per  le  bische  o  nelle  case  de'  privati, 
sono  legione  (E.  Maddalena,  Giuoco  e  giocatori  nel  tea.  del  G.  -  Resoc.  an- 
nuale dell'  Acc.  di  commercio,  Vienna  1 898).  Già  nell'  Uomo  di  mondo, 
giuoco,  giocatori  e  bari  hanno  gran  parte  nell'  intreccio.  Non  che  l' animosa 
campeigna  del  poeta,  il  quale  pensava  e  allo  svago  e  alla  salute  morale  de' 
suoi  spettatori,  sortisse  effetto  benefico  alcuno  per  i  costumi  di  Venezia.  Nel 
1 756  si  giocava  sfrenatamente  d' azzardo  proprio  nei  teatri  (Giov.  Dolcetti, 
Notiziario  storico.  Bollettino  musicale,  1 906,  n.  1 5)  e  ancora  nel  1 767  c'erano 
a  Venezia  quattro  tavolieri  di  bassetta  e  ottanta  di  faraone.  A  memoria  sua 
il  Gradenigo  {Notatori),  non  ricordava  la  gioventù  cosi  invasata  dal  vizio  (V. 
Malamani,  //  carnovale  di  Venezia  nel  secolo  XVIIl,  N.  Antol.  15  febbr. 
1 896,  p.  698  ;  e  in  generale  sul  giuoco  a  Ven.  :  Molmenti,  La  storia  di  Ven. 
nella  vita  privata,  Bergamo,   1908,  HI,  pagg.  241-244). 

Di  tutti  i  giocatori  del  teatro  goldoniano  questo  Florindo,  che  dovea  essere 
il  principe  della  viziosa  brigata,  fu  il  più  sfortunato,  e  sulla  scena  non  pati 
meno  disdetta  che  al  tappeto  verde.  «  ...  e/  zogador...  no  ha  piasso  gnanca 
un  figo  »  narra  1' a.  nell'Epilogo  alle  sedici  (F.  Foffano,  T)ue  docum.  goldo- 
niani, N.  Arch.  Ven.  1899,  tomo  XVIIl)  e  gli  par  che  qualcuno  con  tardo 
consiglio  gli  dicesse  «  trar  dovevi  sotto  el  banco  quel  tal  vostro  zogador  » . 
Anche  le  Memorie  (II,  e.  9),  quasi  senza  rimpianto,  notano  :  «  piece  tombée 
sans  ressource  » .  Eppure  l' insuccesso  era  stato  opera  (m  questo  il  Goldoni 
s  appone)  dei  molti  che  si  seccavano  vedendo  messo  in  berlina  il  loro  pas- 
satempo prediletto.  Aveva  avuto  miglior  ventura  il  giocatore  Eugenio  della 
Bottega  del  caffè,  certo  perche  il  lavoro  non  poggia  tutto  sulle  sue  spalle.  Le 
Mem.  non  danno  l' analisi  della  commedia,  né  s' indugiano  sul  suo  valore  arti- 
stico. Ma  pregi  ne  ha,  segnatamente  al  primo  atto,  che  e  tutto  un'esposizione 
mirabilmente  condotta  ;  e  pur  nel  suo  complesso  il  lavoro  e  tale  da  lasciarsi 
addietro  cinque  almeno  delle  sedici,  perche  in  quanto  commedia  di  carattere 
superiore  di  molto  sW Adulatore  e  all'  Avventuriere,  come,  per  fattura  e  inte- 
resse, la  vince  sull'  Incognita,  sul  Poeta  e  sul  Cavaliere  di  buon  gusto.  Con 
questo  non  va  taciuto  che  le  scene  insulse  e  disgustose  tra  Gandolfa  (la  de- 
crepita pulzella,  cui  per  distrazione  la-  regala  una  figliuola  maritata  [cfr.  A.  I, 
se.  VII  e  A.  II,  se.  XII]),  e  il  suo  cicisbeo  formano  quella  fatale  zavorra,  sotto 
il  cui  peso  dormono  un  giusto  sonno  troppe  commedie  goldoniane.  Ne  certo 
felice  può  dirsi  la  soluzione,  palese  com'è  l'intenzione  di  far  apparire  possi- 
bile, entro  il  temnine  stabilito,  il   ravvedimento   del   vizioso.    Ma   il   meschino 
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ripiego  distrugge  ogni  armonia  nella  (igura  del  protagonista,  studio  di  carat- 
tere assai  bene  iniziato. 

Altri  giocatori  aveva  visto  il  Goldoni  sulle  scene.  «  Menavano  una  vita 
comoda  e  allegra  per  ragione  delle  vicende  del  giuoco»  {L'A.  a  chi  legge). 
Tra  questi  verisimilmente,  più  famoso  di  tutti,  il  Joueur  del  Regnard,  benché 
in  tutta  l'opera  del  Goldoni  si  cerchi  invano  il  nome  di  questo  genialissirao 
continuatore  del  Molière.  Eppure  il  suo  teatro  non  restò  sconosciuto  al  poeta 
veneziano.  Mancassero  altre  prove  (M.  Ortiz,  G.  e  Regnard,  Rio.  ieatr.  Hai. 
febbr.  1906),  basta  un  raffronto  tra  le  due  commedie  a  mostrare  che  quella 
del  Goldoni  è  contenuta  in  embrione  nell'  arguta  favola  del  Francese.  Tanto 
nel  Joueur  che  nel  Giocatore  due  donne,  giovine  1'  una,  matura  1'  altra,  si  con- 
tendono il  vizioso  impenitente  e  un  gioiello  della  fidanzata,  sacrificato  al  demone 
del  giuoco,  provoca  la  catastrofe  smascherando  il  vizioso.  Questi  i  tratti  prin- 
cipali che  i  due  lavori  hanno  comuni,  mentre  altre  affinità  si  scorgono  in  qualche 
particolare  (Maddalena,  op.  di.,  pagg.  43-48  e  I.  Merz,  C,  G.  in  seiner  Stel- 
lung  zum  franz.  Lustsp.  Leipzig,  1903,  pagg.  29-3 H.  Certo  dalla  line  ele- 
ganza del  Regnard  il  Nostro  resta  lontanissimo,  anzi  la  trivialità  delle  espres- 
sioni passa  in  singoli  momenti  ogni  lecita  misura,  in  compenso  quanto  maggior 
movimento  !  Bisca,  giuoco,  giocatori,  bari  :  tutto  ha  vita  e  si  svolge  davanti 
agli  occhi  dello  spettatore,  e  dall'  invenzione  del  Regnard,  anche  per  la  novità 
degli  episodi,  nasce  così  una  commedia  goldoniana  tanto  da  poterla  dire  ori- 
ginale (Kretschmann,  Sammlliche  Werke,  Carlsruhe,  1 787,  IV,  pag.  XXVIIl). 

Alla  passione  del  giuoco  indulse  lo  stesso  Goldoni  in  misura  più  o  men 
larga  tutta  la  vita,  e  molti  dei  felicissimi  tratti,  onde  caratterizza  Florindo,  gli 
saranno  stati  suggeriti  dalla  sua  propria  esperienza.  Anche  la  trovata  del 
gioiello  carpito  a  Rosaura,  del  quale  l'amante  si  vale,  come  nella  Bottega  del 
caffè  Eugenio  degli  orecchini  della  moglie,  vuole  il  Goldoni  risponda  a  un 
episodio  della  sua  vita  (Vedi  a  pagg.  37,  58  del  I  voi.  di  questa  Ediz.). 
Subito  dopo  la  laurea,  di  fronte  a  spese  ingenti,  egli  a  corto  di  quattrini  causa 
il  gioco,  avrebbe  impegnato  un  diamante  avuto  da  una  sua  bella.  Cosi  un  ri- 
cordo dell'  allegra  sua  gioventù  gli  serve  a  presentare  in  nuova  veste  il  ripiego 
del  RegnEird. 

Dopo  la  fatale  prima  di  Venezia,  il  Giocatore  fu  mai  più  ripreso  in  Italia  ? 
Resta  notizia  sicura  di  alcune  recite  [1758,  1777]  nel  Seminario  -  Collegio  di 
Reggio  -  Emilia  (G.  Crocioni,  Reggio  e  (7  Gold.,  m  Modena  a  C.  G.,  1907, 
p.  348),  probabilmente  in  un  rifacimento  ad  uso  della  gioventù.  Ma  la  fortuna 
che  il  pubblico  non  volle  concedere,  la  commedia  l' ebbe  invece  dalla  critica. 
Tra  noi  bensì,  dei  pochi  che  la  lessero,  pochissimi  vi  spendono  intorno  parole  : 
r  ammira  come  studio  di  otfattere  il  Salfi  {Saggio  stor.  crii.  d.  comm.  it., 
Mil.  1829,  p.  46);  la  loda  lo  Schedoni  (Principii  mora/i  Je/ /ea/ro,  Modena, 
1828,  p.  62)  che  nelle  commedie  cerca  solo  puerile  morale  da  educandati  e 
quando,  come  nel  Giocatore,  la  scorge,  esulta  ;  l' aggioga  con  altre  di  molto 
inferiori  il  Martini  {Simpatie,  Firenze,  1900,  p.  322),  né  men  severo  si  mostra 
il  Momigliano  (//  mondo  poetico  del  Qold.  L' Italia  moderna,  15  marzo  1907, 
p.  476).  La  critica  italiana  odierna  si  rassegna  dunque  al  verdetto,  col  quale, 
afferma  il  Klein  {Qescb.  des  Hai.  Drama's,  Leipzig,  1868,  III  ;1,  p.  445), 
r  uditorio  seppe  mostrarsi  davvero  caoaliere  di  buon  gusto.  Ma  il  Klem  è  certo 
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tra  i  molti  che  conoscono  il  Giocatore  solo  dalie  poche  linee  delle  Mem.  Più 
addentro  guarda  e  vede,  sia  nel  merito  del  lavoro  che  nelle  ragioni  dell'  insuc- 
cesso, lo  Schmidbauer  {Das  Komische  bei  Qold..  Miinchen,  1906,  pagg.  54, 
55)  :  «  li  Qiocalore  è  dunque,  quanto  all'  osservazione  de'  tratti  minuti  nella 
psicologia  del  giuoco,  un  ottimo  lavoro ...  E  non  meritava  l' insucesso  avuto  ; 
questo  insuccesso  mette  anzi  in  evidenza  che  parecchi  difetti  del  Gold.,  mas- 
sime la  superficialità,  son  dovuti  più  al  suo  pubblico  che  a  lui  ».  Per  il  Ra- 
bany  (C.  G.  ecc.  Paris,  1896,  pp.  I  19,  120)  il  Giocatore  e,  dopo  il  Burbero,  il 
capolavoro  di  G.  tra  le  commedie  di  carattere.  E  se  questo  è  giudizio  esa- 
geratamente benevolo,  erra  altrettanto  il  Rab.  facendo  derivare  da  questa  com- 
media del  Goldoni  la  serie  dei  dramma  lagrimosi  di  soggetto  affine,  che  met- 
tono capo  al  fortunatissimo  (giocatore  dell'  Iffland.  Altri  critici  stranieri  ancora 
dissero  bene  del  presente  lavoro  :  cosi  l' Eschenburg  {Beispielsammlung  zur 
Theorie  u.  Literatur  der  schònen  IVissenscbaften,  1793,  voi.  7,  p.  94)  e, 
eccezion  fatta  per  la  chiusa,  il  Jacobs  {Charaktere  der  vornehmsten  Dichter 
ecc.  Leipzig,  1 793,  11  1 ,  p.  6)4),  il  Landau  (C  G-  Vossische  Zeit.,  Sonntagsbeil. 
24  febbr.  1907).  Per  il  Gleichen-Russwurm  (Das  Jubilàum  eines  Lustspiel- 
dichlers,  Neues  Wiener  Tagblalt,  25  febbr.  1907)  Florindo  è  addirittura  il 
carattere  meglio  studiato  del  teatro  goldoniano. 

Salvo  errore,  non  esiste  del  Qiocatore  che  una  sola  traduzione  :  in  tedesco, 
opera  del  Saal  (voi.  XI  della  sua  collezione),  e  in  questa  non  consta  sia  stato 
recitato.  Ma  di  recite  e  di  ristampe  ebbe  assai  fortuna  una  contaminazione  col 
Joueur  del  Regnard,  eseguita  da  1.  G.  Dyclc,  nella  quale  pero  c'è  assai  più  del 
Francese  che  del  Nostro  {Spielergliick,  Ein  Lustspiel  in  fùnf  Aufzùgen,  nach 
Regnard  und  Goldoni,  1 790  ;  e  su  questo  rifacimento  :  G.  Fritz,  Der  Spider  im 
deutschen  Drama  ecc.   Berlin,   1896,  pagg.  24,  25). 

Con  audace  emacronismo  il  dedicatario,  conte  Parmenione  Trissino  di  Vi- 
cenza, dal  1 744  al  1 779  benemerito  bibliotecario  della  Bertoliana,  venne  più 
d'  una  volta,  per  la  poca  notorietà  sua  oltre  la  cerchia  degli  eruditi  vicentini, 
confuso  col  suo  celebre  antenato  Gian  Giorgio.  Cosi,  tra  gli  altri,  da  Paulo 
Fambri  (Fanf.  d.  dom-,  28  maggio  1882).  Corresse  il  grosso  sfarfallone  Giro- 
lamo Gasparella  (Iride,  Vicenza,  18  giugno  1882)  e  in  argomento  s'accese  una 
breve  vivace  polemica  tra  il  Fanf.  d.  dom.  e  il  Cap.  Fracassa  di  quei  giorni. 
Fu  a  Parmenione  Trissino  che  il  Gold,  chiese  un  giudizio  sull'  Amalasunta 
{Mem.  I.  cap.  27)  e  n'ebbe  il  savio  consiglio  di  dedicarsi  al  genere  comico.  E 
gran  peccato  che  sulle  interessanti  relazioni  d'amicizia  tra  il  commediografo  e 
il  conte  vicentino  manchi  ogni  testimonianza  da  parte  di  quest'ultimo. 

E.  M. 


Questa  commedia  uscì  la  prima  volta  in  principio  de!  1754,  nel  l.  V  dell' ed.  Rape- 
rini di  Firenze  e  subito  dopo  a  Bologna  (Pisarri,  Vili  e  Corciolani,  Vili),  a  Pesaro  (Ga- 
velli,  V),  Torino  (Fantino  e  Olzati,  VI,  1756).  Più  tardi  fu  ristampata  a  Venezia  dal 
Savioli  (IX,  1771)  dal  Pasquali  (XII,  1774),  dallo  Zatla  (ci.  2.a,  IV,  17)  dal  Garbo 
(XIV,  1798);  a  Torino  ancora  (Guibert  e  Orgeas,  XV,  1774),  a  Livorno  (Masi),  a  Lucca 
(Bonsignori)  e  altrove  nel  Settecento.  La  stampa  nostra  segui  principalmente  il  testo  più  cu- 
rato del   Pasquali,   ma  in  nota  a  pie  di   pagina  reca  le  poche  varianti  delle  altre  edizioni. 
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A   SUA   ECCELLENZA 
IL  SIGNOR 

VENCESLAO 

DEL  SACRO  ROMANO  IMPERO 

CONTE   DI   PURGSTALL 

Barone  di  Krupp,  Signore  di  Grade,  Treuenthurn, 

RiEGGERPURG,    ObER    MaUERHOFEN,    HaINFELD    E    DrAKOVIA. 

Di  sua  Cesarea  e  Real  Maestà  Cameriere 
DELLA  Chiave  d'Oro  ecc. 

CHE  le  Commedie  mie  abbiano  avuto  un  grato  accoglimento  da- 
gl'Italiani, l'ho  attribuito  al  zelo  che  (0  hanno  concepito  per  il 
decaduto  nostro  Teatro;  e  in  grazia  del  mio  genio,  che  per  il  co- 
mune compiacimento  ed  onore  a  faticar  mi  ha  spronato,  perdonate 
ho  giudicato  mi  sieno  tutte  quelle  mancanze  che  nelle  Opere  mie, 
per  difetto  di  miglior  cognizione,  pur  troppo  ho  lasciato  correre. 
Non  ho  sperato  che  egual  fortuna  aver  (2)  potessero  fra  le  Nazioni 
straniere,  poiché  consistendo  più  nel  dialogo  che  neW  intreccio  la 
forza,  qualunque  siasi,  delle  mie  Commedie,  è  necessaria  una  per- 
fetta cognizione  de'  termini,  de'  sali,  delle  sentenze  e  dei  costumi 
di  quel  paese,  per  cui  sono  state  scritte  principalmente.  So  che 
in  Vienna  sono  state  alcune  di  esse,  e  non  poche,  in  lingua  Te- 
desca tradotte  e  rappresentate,  e  hanno  avuto  la  sorte  di  essere 
anche  colà  compatite;  ma  il  valentissimo  Traduttore  avrà  dato 
loro  quella  grazia  che  le  polca  far  piacere,  e  le  avrà  migliorate, 
e  ai  frizzi  nostri  italiani  avrà  quelli  sostituiti,  che  grate  potevan 
renderle  ad  una  assai  colta  ed  erudita  Nazione. 

L'Eccellenza  Vostra  per  altro  non  ha  bisogno  di  traduzione 

(1)  Nel  t.   IV  dell' ed.    Paperini  di   Firenze,  dove   per  la  prima  volta  uscì  questa  lettera 
di  dedica,  l'anno   1753,  si  legge:  che  gli  medesimi.      (2)  Pap.:  sortir. 
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per  intenderle  perfettamente,  poiché  istruito  nelle  varie  lingue  e 
ne'  costumi  varj  d'Europa,  e  d'uno  spirito  perspicacissimo  prov- 
veduta, pub  giudicare  con  fondamento  delle  Opere  degli  stranieri, 
e  delle  mie  formare  0)  la  giusta  critica  ed  il  perfetto  giudizio.  Ella 
però  è  troppo  in  mio  favor  prevenuta,  poiché  sino  dal  primo  tempo 
delle  mie  produzioni  ha  mostrato  desiderio  d'averle,  e  mi  ha  fatto 
a  mia  consolazione  di  tale  suo  compiacimento  sicuro.  La  propen- 
sione di  un  Cavaliere  che  anche  lontano  proteggeva  le  Opere  mie, 
mi  ha  invogliato  di  conoscere  il  di  lui  carattere  ed  i  pregi  suoi,  e 
5/  è  moltiplicata  in  me  la  consolazione,  allorché  rilevai  essere  VE.  V. 
uno  de'  più  ragguardevoli  Soggetti  della  Germania,  ed  uno  de'  più 
felici  talenti  che  onorino  cotesto  parte  felicissima  dell'  Europa. 

Per  l'antichità,  per  gli  onori  a  niuna  cede  la  vostra  illustre 
rinomata  Famiglia,  Nobile  originaria  di  Praga,  ove  tuttavia  un 
ramo  di  essa  gloriosamente  sussiste,  fecondissima  di  Soggetti  cospicui 
s)  nell'Armi,  che  nelle  Lettere  e  ne'  Governi,  e  la  Repubblica 
Serenissima  di  Venezia  grata  memoria  conserva  ancora  di  uno 
de'  vostri  Progenitori,  che  in  suo  servigio  morì  fra  l'armi,  ed  è 
rimarcabile  quell'attestato  di  gratitudine,  che  ai  di  lui  Congiunti 
mostrò  il  Senato  in  una  Lettera,  che  fra  le  preziose  cose  della 
vostra  Casa  con  gelosia  conservate  ;  e  il  vostro  invittissimo  Genitore, 
di  gloriosa  memoria,  (2)  Intimo  Consigliere  di  Stato,  Maresciallo 
di  Corte  nell'Austria  inferiore  e  Gran  Capitano  del  Principato  e 
Contea  di  Gorizia,  ha  eroicamente  accresciuti  i  meriti  ed  i  fregj  di 
cosi  illustre  Famiglia,  ed  in  Voi  trasfuse  le  più  belle  Virtù  che 
possano   rendere   un   Cavaliere  degno  di  venerazione   e   d'amore. 

In  fatti  l'È.  V.  (3)  è  l'oggetto  della  più  rispettosa  ammirazione 
della  Città  cospicua  di  Gratz,  ove  magnificamente  soggiorna.  Il 
vostro  Palazzo  è  /'  ospizio  (■*)  de'  Personaggi  più  illustri,  de'  Prìn- 
cipi più  rinomati,  de'  Generali  più  valorosi  che  di  là  passano,  i 
quali  trovando  in  Voi,  olire  la  più  generosa  ospitalità,  un'erudita, 
amena  e  coltissima  conversazione,  fanno  delizia  loro  il  conoscervi 

(1)  Pap.:  e  delle  mie  pub  più  d'ogni  altro  formare.  (2)  Segue  nell'ed.  Pap.:  il  quale 
oltre  gì' in/inili  onori  della  Famiglia,  quelli  godeva  ancora  d'Intimo  ecc.  (3)  Segue  nel- 
1  ed.  Pap.:  è  l'idolo  della  Germania,    è  l'Oggetto  ecc.       (4)  Pap.:  l'ospizio  frequentissimo. 
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e  l'ammirarvi.  Grande  Voi  siete  per  le  Ricchezze  vostre,  per  i 
Feudi  che  possedete,  fra'  quali  rimarcabile  è  certamente  quello  della 
Fortezza  di  Rieggerpurg,  pregiatissima  per  l'Arsenale,  artiglieria 
e  fortificazioni,  che  la  rendono  l' antemurale  nella  Provincia  impor- 
tantissima della  Stiria.  Ma  grande  assai  più  vi  rendono  le  ado- 
rabili vostre  Virtù,  la  prontezza  di  spirito,  l'amor  delle  Lettere, 
la  dolcezza  del  tratto,  e  l'animo  generoso  e  sincero,  coronate  con 
ammirabile  gentilezza  da  una  esemplare  modestia,  nemica  delle  lodi 
e  del  fasto. 

Ma  io  dunque  vi  avrò  dispiaciuto,  parlando  anche  scarsamente 
de'  pregi  vostri,  se  di  questi  l'ostentazione  abborrite.  Chiedavi 
umilmente  perdono,  e  pregavi  considerare  che  non  potea  dispen- 
sarmene, neir  occasione  di  far  conoscere  al  mondo  qual  Protettore 
abbiano  le  mie  Commedie,  per  gloria  mia  e  per  consolazione  de' 
miei  amici  medesimi.  Anzi  a  maggior  fregio  tendono  le  mie  mire  : 
ad  ottenere  cioè  da  Voi  la  benignissima  permissione  di  potere  alla 
protezione  vostra  0)  una  Commedia  mia  precisamente  dirigere  e  rac- 
comandare. Questa  è  //  VERO  AMICO,  la  quale  sarà  forse 
con  allegro  viso  più  di  qualunque  altra  dall' E.  V.  accolta,  e 
del  favore  vostro  onorata,  poiché  di  perfetta  amicizia  co'  pari  vostri 
e  d' amore  benefico  cogV  inferiori   Voi  vi  pregiate. 

Troverete  (2)  l' Eroe  Protagonista  trionfatore  della  più  violenta 
passione  in  grazia  dell'  amicizia,  facendo  ad  una  cos)  rara  Virtù 
il  sagrificio  del  (3)  cuore  ;  ma  se  parve  a  taluno  sorprendente  e  dif- 
ficile un  tal  carattere,  a  Voi  giustissimo  e  familiare  riuscirà  certa- 
mente, poiché  le  Virtù  robuste  dell'animo  vi  rendono  d' altrettanto 
e  di  più  ancora  capace.  Queste  faranno  altresì  che  l'È.  V.  gra- 
disca benignamente  l'umile  offerta  che  ardisco  di  presentarle,  e 
spero  mi  concederà  l'alto  onore  ch'io  possa  gloriarmi  di  essere, 
quale  con  profondissimo  ossequio  mi  sottoscrivo 

Di  V.  E. 

Umiliss.  Devotiss.    Obbligatiss.  Servitore 

Carlo  Goldoni. 

(1)  Paper.:  proiezione  vostra  magnanima.  (2)  Paper.:  Troverete  in  essa  Opera  mia. 
(3)  Pap.:  del  proprio. 
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L'AUTORE 

A    CHI    LEGGE  ('). 

Ho  promesso  nella  Prefazione  al  Padre  di  Famiglia  (2)  di  parlare 
dell'  avventura  di  quella  Commedia  a  Parigi,  e  di  questa  del 
Vero  Amico.  Eccone  il  preciso.  Comparve  in  questa  gran  Città  una 
Commedia,  intitolata  //  Figlio  naturale  (3).  L'autore  di  essa  è  cono- 
sciuto nella  Repubblica  Letteraria  per  uomo  di  merito,  di  talento  e  di 
erudizione,  uno  di  quelli  che  hanno  meglio  contribuito  alla  gran- 
d'  opera  della  Enciclopedia. 

Si  lesse  poco  tempo  dopo  in  un  Foglio  Periodico  (4)  l'estratto  di 
questa  Commedia,  e  si  pretese  che  il  mio  Vero  Amico  gli  avesse 
somministrata  la  principale  condotta.  Sapevasi  oltre  a  ciò  che  Io 
stesso  autore  doveva  imprimere  un'  altra  Commedia  sua  col  titolo 
del  Padre  di  Famiglia.  Sapevasi  ch'io  aveva  un  Padre  di  Famiglia 
stampato,  e  si  prevenne  il  Pubblico  col  Foglio  suddetto  del  sup- 
posto secondo  plagio,  e  per  maggiormente  avvalorare  una  simile 
supposizione  furono  immediatamente  tradotte  e  stampate  le  sud- 
dette due  mie  Commedie.  Io  ho  Ietto  quelle  del  suddetto  rispet- 
tabile autore.  In  quanto  al  Padre  di  Famiglia,  uscito  dopo  la 
predizione,  tutto  il  mondo  può  assicurarsi  che  non  vi  è  alcuna  somi- 
glianza col  mio,  e  sarebbe  cosa  troppo  maligna  il  dire  eh'  ei  1'  avesse 
cambiato,  per  deludere  la  prevenzione.  Rispetto  al  Figlio  naturale, 
pare  in  leggendolo,  specialmente  nelle  prime  scene  dell'  atto  primo, 
che  sia  seguitata  la  traccia  del  Vero  Amico.  Vi  è  fra  le  altre 
cose  una  lettera  simile  alla  mia,  che  forma  lo  stesso  equivoco  interes- 
sante, ma  queste  sono  cose  che  possono  agevolmente  pensarsi  da 
due  persone  che  scrivono,  come  due  Maestri  di  musica  possono 
incontrarsi  colla  medesima  idea  sulle  parole  di  un'aria. 

(1)  Questa  avvertenza  fu  stampata  la  prima  volta  nel  t.  VII  (1765  ?)  dell' ed.  Pasquali 
di  Venezia.  Altrimenti  leggevasi  nel  t.  IV  (1753)  dell' ed.  Paperini  di  Firenze,  come  si  vede 
neW  Appendice.  (2)  Vedasi  a  p.  16  del  voi.  Ili  della  presente  edizione.  (3)  Le  Fili  na- 
lurel,  ou  les  Cpreuves  de  la  verlu,  comm.  di  5  atti  in  prosa  di  Dionigi  Diderot,  fu  stamp. 
nel    1757,  ree.  nel    1771.       (4)  L'Année  lilléraire,   di  Elia  Fréron. 
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Io  era  lontano  assai  da  Parigi,  quando  ebbe  origine  questa 
contesa  che  ha  fatto  poi  tanto  strepito.  S' io  fossi  stato  allora  pre- 
sente, sarei  stato  il  primo  a  disingannare  il  Pubblico  per  parte  mia, 
giacché  non  ha  voluto  credere  sulla  parola  di  quello  che  si  di- 
chiarava inventore,  e  che  avendo  date  le  più  chiare  prove  del  suo 
talento,  meritava  tutta  la  fede.  Spiacemi  amaramente,  che  senza 
alcuna  mia  colpa  si  è  scaricato  il  suo  sdegno  contro  di  me.  Egli 
ha  creduto,  per  abbattere  i  suoi  nemici,  dover  discreditare  le  opere 
mie,  ed  ha  creato  una  nuova  Poetica,  niente  per  altro  che  per 
poter  dire  che  io  era  un  cattivo  Comico  ;  e  per  giustificarsi  ch'egli 
non  aveva  niente  preso  da  me,  sfidava  il  Pubblico  a  poter  tro- 
vare in  tutte  le  mie  Commedie  una  scena,  che  fosse  degna  del 
Teatro  Francese.  Non  tocca  a  me  a  rispondere  ad  una  simile 
proposizione.  Molti,  senza  conoscermi,  mi  hanno  fatto  l' onore  di 
parlare  per  me,  e  di  scrivere,  e  di  provare  che  pensavano  diver- 
samente ;  e  r  accoglimento  grazioso  che  al  mio  arrivo  a  Parigi  mi 
ha  fatto  questo  Pubblico  stesso,  mi  fa  credere  che  l' accennata 
Poetica  non  abbia  fatto  grande  impressione.  Mi  accusa  fra  le  altre 
cose  questo  Signore  nella  sua  critica,  voglio  dire  nella  sua  Poetica, 
d*  aver  introdotto  nel  mio  Vero  Amico  un  avaro,  perchè  un  tal 
carattere  è  stato  trattato  prima  di  me  da  Molière  (').  Conosce  però 
egli  stesso  che  non  è  questa  buona  ragione  per  farmi  passar  per 
plagiario,  e  vuol  far  credere  eh'  io  lo  abbia  non  solamente  imitato, 
ma  copiato,  e  tutto  il  gran  fondamento  per  sostenerlo  si  riduce 
ad  una  cassetta.  L' avaro  di  Molière  ha  lo  scrigno  ;  il  mio  ha  lo 
scrigno  :  dunque  il  mio  avaro  è  la  copia  di  quel  di  Molière.  Lascio 
giudice  tutto  il  Mondo,  se  quest'  argomento  ha  veruna  forza.  Qual 
è  queir  avaro  che  non  procuri  di  cimmassar  del  danaro,  e  che 
secondo  la  sua  condizione  non  abbia  una  cassetta  o  uno  scrigno? 
Bisogna  vedere  se  le  situazioni  siano  copiate,  se  i  pensieri  siano  gli 
stessi,  se  la  condotta  sia  la^  medesima,  prima  di  decidere  se  sia  o 
non  sia  1'  autore  plagiario.  E  tanto  differente  il  mio  avaro  episodico 
da   quello    di    Molière   che   è   protagonista  ;    sono   si   diversamente 

(I)  Così  scrive  Goldoni  italianamente. 
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situati  e  condotti,  eh'  io  credo  dover  dire  per  prova  che  l' autore 
del  Figlio  naturale  non  ha  niente  preso  dalla  mia  Commedia,  eh'  egli 
non  la  conosca,  non  l' abbia  letta,  o  almeno  almeno  non  l' abbia 
intesa.  Tutte  le  altre  cose  ch'egli  ha  scagliato  contro  di  me  in 
questa  tale  Poetica,  le  dono  di  buon  cuore  all'  irascibile  che  gli  è 
montato  alla  testa,  e  sarei  disposto  a  dargli  tutte  le  marche  pos- 
sibili della  mia  stima,  e  di  una  totale  dimenticanza  di  questo  fatto. 
Ma  in  un  anno  e  mezzo  ch'io  sono  a  Parigi  ('),  non  ho  mai  avuto 
la  sorte  di  poterlo  vedere,  ed  io  certamente  non  1'  ho  sfuggito.  (2) 

Eccovi,  Lettori  miei  gentilissimi,  narrato  il  fatto,  con  quella 
ingenuità  che  avete  sempre  ne'  miei  scritti  trovata,  e  che  sarà  sempre 
la  guida  delle  mie  operazioni.  Ho  voluto  istruirvi  di  ciò,  poiché 
è  facile  che  vi  arrivino  nelle  mani  i  Fogli  de'  quali  vi  ho  ragionato, 
ed  è  per  me  cosa  giusta  ed  interessante  che  non  crediate  che  tutta 
la  Francia  abbia  sottoscritto  ad  una  Poetica  che  m' insulta. 

Dovrei  ora  parlarvi  del  mio  l^ero  Amico,  ma  vi  ho  troppo 
lungamente  trattenuti  con  questa  lettera,  per  entrare  nel  dettaglio 
della  Commedia.  Leggetela,  e  vi  troverete,  io  spero,  il  vero  carat- 
tere dell'  amicizia,  superiore  all'  interesse  ed  alla  passione.  Può  es- 
sere che  il  matrimonio  di  Rosaura  non  si  accordi  col  desiderio  di 
di  qualche  cuore  assai  tenero,  ma  io  non  ho  immaginato  questa 
commedia  per  il  trionfo  dell'  amore,  ma  per  quello  dell'  amicizia  ; 
ed  è  sempre  lodevole  il  sagrifìzio  che  proviene  dalla  virtù.  Qualche 
notabile  cambiamento  troverete  anche  in  questa  Commedia,  spe- 
cialmente nel  carattere  di  Beatrice  ;  cambiamento  che  mi  parve 
necessario  pel  decoro  del  sesso  amabile.  Non  è  strana  cosa,  spe- 
cialmente in  Italia,  il  veder  delle  donne  che  per  amore  si  umi- 
liano, ma  io  ho  creduto  di  render  loro  miglior  giustizia,  esentando 
le  belle  e  le  giovani  da  tal  debolezza,  lasciandola  a  quelle  che 
per  ragion  dell'  età  hanno  bisogno  di  raccomandarsi. 


(1)  Il  Goldoni  arrivò  a  Parigi  ai  26  d'agosto  del  1762:  questa  prefazione  fu  dunque 
scritta,  se  non  mandata  al  Pasquali,  nei  primi  mesi  del  1 764.  (2)  L.a  visita  del  Goldoni  al 
Diderot  è  raccontata  nei  Mémoires,   111,  eh.   5. 
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PERSONAGGI. 

FLORINDO,  amico  e  ospite  di  Lelio. 

OTTAVIO,   vecchio  avaro,   padre  di   Rosaura. 

ROSAURA,   destinata  sposa  di  Lelio. 

COLOMBINA,   sua  cameriera. 

TRAPPOLA,   servitore  d'Ottavio. 

TRIVELLA,  servo  di  Florindo. 

LELIO,  destinato  sposo  a  Rosaura. 

BEATRICE,  di  età  avanzata,  zia  di  Lelio  ed  amante  di  Florindo  ('). 

Un  servitore  di  Lelio,   che  non  parla. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Bologna. 


(1)  Neil' ed.  Paperìnì  si  legge:  Beatrice,  sua  sorella,  amante  di  Florindo. 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera    in    casa   di   Lelio. 
FlorinDO  solo  passeggia  e  pensa,  poi  dice  : 

Sì,  vi  vuol  coraggio  :  bisogna  fare  un'  eroica  risoluzione.  L' amicizia 
ha  da  prevalere,  e  alla  vera  amicizia  bisogna  sagrificare  le 
proprie  passioni,  le  proprie  soddisfazioni,  e  ancora  la  vita  stessa, 
se  è  necessario.   Ehi,   Trivella.  {chiama 

SCENA  II. 

Trivella  e  detto. 

Trivella.  Signore. 

Florindo.  Presto,  metti  insieme  la  mia  roba,  va  alla  posta,  e  ordina 
un  calesse  per  mezzogiorno. 


310  JiTTO    PRIMO 

Trivella.   Per  dove?  se  la  domanda  è  lecita. 

Florindo.   Voglio  tornare  a  Venezia. 

Trivella.  Cosi  improvvisamente  ?  L' è  successo  qualche  disgrazia  ? 
Ha  ella  avuto  qualche  cattivo  incontro? 

Florindo.  Per  adesso  non  ti  dico  altro.  Per  viaggio  ti  conterò  tutto. 

TrivelI-A.  Caro  signor  padrone,  perdoni  se  un  servitore  a  troppo 
si  avanza;  ma  ella  sa  la  mia  fedeltà,  e  si  ricordi  che  il  suo 
signore  zio,  in  questo  viaggio  che  le  ha  accordato  di  fare,  mi 
ha  dato  1'  onore  di  servirla,  come  antico  di  casa,  ed  ha  avuto 
la  bontà  di  dire  che  si  fidava  unicamente  di  me,  e  che  alla 
mia  fedel  servitù  appoggiava  le  sue  speranze.  La  supplico  per 
amor  del  cielo  di  farmi  partecipe  del  motivo  della  sua  risolu- 
zione, acciò  possa  assicurare  il  suo  signore  zio,  che  una  giusta 
ragione  l' ha  indotto  a  partire  in  una  maniera,  che  darà  cer- 
tamente da  mormorare. 

Florindo.  Caro  Trivella,  il  tempo  passa,  e  non  lo  posso  perdere 
in  farti  un  lungo  discorso,  per  parteciparti  i  motivi  della  mia 
partenza.  Questa  volta  contentati  di  fare  a  modo  mio.  Va  a 
ordmare  questo  calesse  ('). 

Trivella.  Sanno  questi  signori,  dei  quali  è  ospite,  che  vuol  andar 
via  ? 

Florindo.  Non  lo  sanno  ;  ma  in  due  parole  glielo  dico,  mi  licenzio, 
li  ringrazio  e  parto. 

Trivella.  Che  vuol  ella  che  dicano  di  questa  improvvisa  risoluzione? 

Florindo.  Dirò  che  una  lettera  di  mio  zio  mi  obbliga  a  partire 
subito. 

Trivella.   Dispiacerà  alla  signora  Beatrice  che  V.  S.  vada  via  (2). 

Florindo.  La  signora  Beatrice  merita  ogni  rispetto,  ed  io  la  venero 
come  zia  di  Lelio,  ma  nell'  età  sua  avanzata  la  sua  passione 
è  ridicola  e  m' incomoda  infinitamente. 


(I)  L'ed.  Paparini  aggiunge;  che  per  viaggio  ti  conterò  tutto.  (2)  Pap.:  che  cada  via, 
perchè  la  cedeva  molto  volentieri.  Poi  segue  :  «  Fior.  La  signora  Beatrice  ha  il  suo  merito, 
non  e  fanciulla  da  disprezzarsi,  ma  non  ha  forza  da  trattenermi.  Triv.  Forse  dispiacerà 
più  al  signor  Lelio  suo  fratello.  Fior.  //  signor  Lelio  è  (7  più  caro  amico  eh' io  abbia  al 
mondo.  Dispiace  ancora  a  me  di  lasciarlo,  ma  non  posso  fare  a  meno.  Per  amor  suo  son 
parlilo  da    Venezia,   e  son   venuto  a  Bologna.  A    Venezia  l'ho  tenuto  ecc.  ». 
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Trivella.   Ma  dispiacerà  più  al  signor  Lelio . . . 

Florindo.  Sì,  Lelio  è  il  più  caro  cimico  eh'  io  m*  abbia.  Per  amor 
suo  son  venuto  a  Bologna.  A  Venezia  1*  ho  tenuto  e  l' ho 
trattato  in  casa  miaC)  come  un  fratello,  ed  a  lui  ho  giurato  una 
perfetta  amicizia.  Adesso  sono  in  casa  sua,  vi  sono  stato  quasi 
un  mese  e  vorrebbe  che  vi  stessi  ancora,  ma  non  mi  posso 
più  trattenere.   Presto,  Trivella  (2),  va  a  ordinare  il  calesse. 

Trivella.   Ma  aspetti  almeno  che  il  signor  Lelio  ritorni  a  casa. 

Florindo.  Non  vi  è  in  casa  presentemente  ?  (3) 

Trivella.  Non  vi  è. 

Florindo.  Dove  mai  sarà? 

Trivella.  Ho  sentito  dire  che  sia  andato  a  far  vedere  un  anello 
alla  signora  Rosaura,  che  ha  da  essere  la  sua  sposa. 

Florindo.  (Ah  pazienza  !)  {da  se)  Via,  non  perdiamo  tempo.  Pre- 
sto, va  alla  posta  ;   mezzogiorno  sarà  poco  distante. 

Trivella.  Oh!  vi  mancheranno  più  di  tre  ore.  Se  vuole,  può 
andare  a  trovare  (4)  il  signor  Lelio  in  casa  della  signora  Rosaura. 

Florindo.   Non  ho  tempo,  non  mi  posso  fermare. 

Trivella.  Per  dirla,  quella  signora  le  ha  fatto  delle  gran  finezze  ; 
in  verità  sembrava  innamorata  di  vossignoria. 

Florindo.  Oh  cielo  !  Trivella,  oh  cielo  !  non  mi  tormentar  d'  av- 
vantaggio. 

Trivella.  Come?  Che  vuol  ella  dire? 

Florindo.   Questo  calesse,   per  carità.  (smaniando 

Trivella.  Che  cosa  son  queste  smanie?  Diventa  di  cento  colori. 
La  signora  Rosaura  le  fa  risentire  i  vermini? 

Florindo.  Via,  via,  meno  ciarle.  Quando  il  padrone  comanda, 
si  ha  da  obbedire  (5). 

Trivella.    Perdoni.  (con  serietà,  in  atto  di  partire 

Florindo.  Dove  vai? 

Trivella.   A  ordinare  il  calesse.  {come  sopra 

Florindo.  Vieni  qui. 
Trivella.  Eccomi. 

(1)  Pap.  :  seco.     (2)  Pap.  aggiunge:  fammi  questo  piacere.     (3)  Pap.  :  Non  vi  è  in 
casa?     (4)  Zaita:  ritrovare.     (5)  Pap.  aggiunge:  e  non  si  fanno  tante  scene. 
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Florindo.  Ti  raccomando  una  buona  sedia. 

Trivella.  Se  la  vi  sarà. 

Florindo.  Se  vedi  (')  il  signor  Lelio,  digli  che  vado  via. 

Trivella.  Sarà  servita. 

Florindo.   Dove  Io  cercherai? 

Trivella.  Dalla  sua  sposa. 

Florindo.   Dalla  signora  Rosaura? 

Trivella.   Dalla  signora  Rosaura. 

Florindo.  Se  la  vedi,   dille  ch'io  la  riverisco.  {patetico 

Trivella.  Le  ho  da  dir (2)  che  va  via? 

Florindo.  No. 

Trivella.  No? 

Florindo.  Sì,  sì... 

Trivella.  Come  vuole  che  dica? 

Florindo.   Dille...  No,  no,  non  le  dir  niente. 

Trivella.  Dunque  vuol  partire  senza  che  lo  sappia? 

Florindo.   Bisognerebbe . . .  Vien  la  signora  Beatrice  (3), 

Trivella.   Come  m'  ho  da  contenere  ? 

Florindo.   Fermati  ;   non  andare  in  nessun  luogo. 

Trivella.  Non  lo  vuol  più  il  calesse? 

Florindo.  11  calesse  sì,  subito. 

Trivella.  Ma  dunque . . . 

Florindo.   Via,   non  mi  tormentare. 

Trivella.  (Ho  paura  che  il  mio  padrone  sia  innamorato  della 
signora  Rosaura,  e  che  per  non  far  torto  all'  amico,  si  risolva 
di  andarsene).  (4)  (parte 

SCENA  ili. 

Florindo  solo. 

Non  partirò  senza  veder  l' amico.  Aspetterò  che  torni  e  l' abbrac- 
cerò. Ma  anderò  via  senza  veder  Rosaura  ?  senza  darle  un 
addio?  Sì,  queste  due  diverse  passioni   bisogna  trattarle  diver- 

(1)  Pap.:   Osserva  se  vedi  ecc.     (2)  Pap.:  da  dir  niente.     (3)  Pap.   aggiunge:  parli. 
(4)  Pap.  aggiunge  :  Se  è  così,  si  può  ben  dire  che  il  signor  Florindo  sia  un  vero  amico. 
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samente.  L'  amicizia  va  coltivata  con  tutta  la  possibile  delicatezza. 
L' amore  va  superato  colla  forza  e  colla  violenza.  Ecco  la 
signora  Beatrice  ;  voglio  dissimular  la  mia  pena,  mostrarmi  allegro 
per  non  far  sospettare. 

SCENA  IV. 
Beatrice  e  detto. 

Beatrice.   Ben  levato  il  signor  Florindo. 

Florindo.  Servitore  umilissimo,  signora  Beatrice  ;  appunto  deside- 
rava di  riverirla. 

Beatrice.  Che  cosa  avete  da  comandarmi? 

Florindo.  Ho  da  supplicarla  di  condonare  il  lungo  incomodo  che 
le  ho  recato,  ringraziarla  di  tutte  le  finezze  che  ella  s'  è  degnata 
di  farmi,  e  pregarla  di  darmi  qualche  comando  (0  per  Venezia. 

Beatrice.  Come?  A  Venezia?  Quando? 

Florindo.  A  momenti;  ho  mandato  a  ordinare  la  posta. 

Beatrice.  Voi  scherzate. 

Florindo.  In  verità  ella  è  così,  signora. 

Beatrice.  Ma  perchè  questa  repentina  risoluzione? 

Florindo.  Una  lettera  di  mio  zio  mi  obbliga  a  partir  immedia- 
tamente. 

Beatrice.  Lo  sa  mio  nipote  (2)  ? 

Florindo.   Non  gliel'ho  detto  ancora. 

Beatrice.   Egli  non  vi  lascerà  partire. 

Florindo.  Spero  che  non  m' impedirà  il  farlo.  (3) 

Beatrice.  Se  mio  nipote  (4)  vi  lascia  andare,  farò  io  ogni  sforzo  per 
trattenervi. 

Florindo.  Non  so  che  dire.  Ella  parla  in  una  maniera  che  non 
capisco.  Per  qual  ragione  mi  vuol  trattenere  ?  (5) 

Beatrice.  Ah  !  Signor  Florindo,  non  è  più  tempo  di  dissimulare. 
Voi  conoscete  il  mio  cuore,  voi  sapete  la  mia  passione. 

(I)  Pap.:  ordine.  (2)  Pap,  :  mio  fratello  ?  (3)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Beatr.  L'im- 
pedirà assolutamente.  Fior.  Un  buon  amico,  come  e  il  signor  Lelio,  si  appagherà  della 
ragione,  e  non  vorrà  che  per  istare  a  Bologna,  precipiti  i  miei  interessi  a  Venezia.  (4)  Pap.: 
fratello.      (5)  Ciò  che  segue  nell'ed.   Pap.,  vedasi  in  Appendice. 
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Florindo.  Ella  mi  fa  una  finezza  che  io  non  merito. 
Beatrice.   E  siete  in  obbligo  di  corrispondere  all'  amor  mio. 
Florindo.   Questo  è  quello  che  mi  pare  un  poco  diffìcile. 
Beatrice.  Sì,  siete  in  obbligo  di  corrispondermi.  (')  Una  donna  che 

ha  superato  il  rossore,   ed  ha  svelato  l' arcano  dell'  amor  suo, 

non  merita  di  essere  villanamente  trattata  (2). 
Florindo.   Io  non  l' ho  obbligata  a  parlare. 
Beatrice.  Ho  taciuto  un  mese  (3),   ora  non  posso  più. 
Florindo.  Se  ella  taceva  un  mese  e  un  giorno,   non  era  niente. 
Beatrice.   Io  non  mi  pento  di  aver  parlato. 
Florindo.  No?  Perchè? 

Beatrice.   Perchè  mi  lusingo  che  mi  amerete  ancor  voi.  (4) 
Florindo.  Signora,   sono  in  necessità  di  partire. 
Beatrice.  Ecco  mio  nipote. 
Florindo.  Arriva  in  tempo.  Più  presto  mi  licenzio,  più  presto  parto. 

SCENA  V. 

Lelio  e  detti. 

Lelio.  Amico,  ho  inteso  dal  vostro  servo  una  nuova  che  mi  sor- 
prende. Voi  volete  partire?  Voi  volete  lasciarmi? 

Florindo.  Caro  signor  Lelio,  se  mi  amate,  lasciatemi  andare.  (5) 

Lelio.   Non  so  che  dire,  mi  converrà  lasciarvi  partire. 

Beatrice.  E  avrete  voi  la  debolezza  di  lasciarlo  andare?  Sapete 
perchè  ci  lascia  ?  Per  una  vana  delicatezza.  Diss'  egli  a  me  : 
è  un  mese  eh'  io  son  ospite  in  casa  vostra,  è  tempo  che  vi 
levi  r  incomodo.  Eh  !  che  fra  gli  amici  non  si  tratta  così.  Due 
mesi,  quattro  mesi,  un  anno,  siete  padrone  di  casa  nostra,  non 
è  egli  vero?  (a  Lelio 

(I)  Segue  nell'ed.  Pap.  :  «Fior.  Cara  ella,  mi  dica  il  perche.  Beatr.  Una  donna 
ecc.».  (2)  Pap.:  scacciala.  (3)  Pap.:  un  intero  mese.  (4)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Ror. 
Dimani  parlo,  signora  mia.  Beatr.  Ecco  mio  fratello  ecc.  ».  (5)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  L^I. 
Vi  amerei  poco,  se  preferir  volessi  il  piacer  di  godervi  alle  vostre  premure.  Non  so  che  dire, 
mi  converrà  lasciarvi  partire  ;  spero  però  che  non  mi  negherete  una  grazia.  Fior.  Coman- 
datemi ;  che  non  farei  per  un  amico  di  cuore  ?  Beatr.  Caro  fratello,  e  avrete  voi  la  de- 
bolezza ecc.  » . 
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Lelio.  Sì,  il  mio  caro  Florindo,  questa  è  casa  vostra.  Restatevi, 
ve  ne  prego.  Non  mi  fate  questo  torto  di  credere  d' incomo- 
darmi.  Di  voi,  lo  vedete,  non  prendomi  soggezione. 

Florindo.  Lo  vedo,  lo  so  benissimo;  ma  compatitemi,  bisogna 
che  vada  via. 

Lelio.  Non  so  che  dire. 

Beatrice.   Fate  che  egli  dica  il  perchè.  (a  Lelio 

Lelio.   Perchè,   caro  amico,   volete  voi  andar  via? 

Florindo.  Perchè  mio  zio  sta  male  assai,  e  voglio  andare  a  Ve- 
nezia,  avanti  che  muoia. 

Lelio.  Non  vi  so  dar  il  torto. 

Beatrice.  Oh  vedete  !  Ecco  una  bugia.  Ha  detto  a  me  che  lo 
chiamava  a  Venezia  una  lettera  di  suo  zio,  ed  ora  dice  che 
suo  zio  sta  per  morire. 

Florindo.  Avrò  detto  che  ho  d'  andare  per  una  lettera,  che  tratta 
di  mio  zio. 

Beatrice.  Non  mi  cambiate  le  carte  in  mano. 

Florindo.  E  così,  l' assicuro  ('). 

Beatrice.   Mostrate  questa  lettera,  e  vedremo  la  verità. 

Florindo.  Il  signor  Lelio  mi  crede  senza  mostrare  le  lettere,  senza 
addur  testimoni. 

Beatrice.  Lo  vedete  il  bugiardo?  Lo  vedete?  Vuol  andar  via, 
perchè  è  annoiato  di  star  con  noi. 

Lelio.   Possibile  che  la  mia  amicizia  vi   arrechi  noia?  (a  Florindo 

Florindo.   Caro  amico,   mi  fate  torto  a  parlare  così. 

Beatrice.  Signor  Florindo,  prima  di  partire  spero  almeno  che  vi 
lascerete  da  me  vedere. 

Florindo.   Ha  ella  da  comandarmi  qualche  cosa? 

Beatrice.  Sì,   ho  da  pregarvi  d' un  affar  per  Venezia. 

Florindo.   Avanti  di  partire  riceverò  i  suoi  comandi. 

Beatrice.  (Se  mi  riesce  di  parlar  seco  un'  altra  volta  con  libertà, 
spero  che  si  anenderà  all'amor  mio,  e  non  mi  saprà  dire  di  no). 

{da  sé,  parte 

(  I  )  Pap.  ;  E  così,  nuovamente  le  dico. 
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SCENA  VI. 
Florindo  e  Lelio. 

Florindo.  Caro  signor  Lelio,  è  necessario,  come  io  vi  diceva,  che 
vada  via,  e  sarà  un  segno  di  vera  amicizia,  se  mi  lascerete 
partire  senza  farmi  maggior  violenza. 

Lelio.  Non  so  che  dire  ;  andate  dunque,  se  così  vi  aggrada.  Ma 
di  una  grazia  volea  (')  pregarvi. 

Florindo.   Ed  io  prometto  (2)  di  compiacervi. 

Lelio.  Aspettate  a  partire  fino  a  domani. 

Florindo.  Non  posso  dirvi  di  no.  Ma  certo  mi  saria  più  caro  partir 
adesso. 

Lelio.  No,  partirete  dimani.   Oggi  ho  bisogno  di  voi. 

Florindo.   Comandatemi.   In  che  vi  posso  servire? 

Lelio.  Sapete  eh'  io  devo  sposare  la  signora  Rosaura. 

Florindo.  (Ah,  lo  so  pur  troppo  !)  (3)  {da  sé 

Lelio.  A  voi  son  note  le  indigenze  della  mia  casa,  spero  di  ac- 
comodarmi colla  sua  dote  C).  Ma  oltre  l' interesse,  mi  piace, 
perchè  è  una  giovine  molto  bella  e  graziosa. 

Florindo.  (Mi  fa  morire).  (Jasè 

Lelio.  Che  dite,  non  è  egli  vero  ?  Non  è  una  bellezza  particolare  ? 
Non  è  uno  spirito  peregrino? 

Florindo.   (Ah  me  infelice!)  {da  sé 

Lelio.   Come  !   Non  r  approvate  ?  Non  è  ella  bella  (5)  ? 

Florindo.  Sì,  è  bella. 

Lelio.  Ella  mostrò  d' amarmi,  e  per  qualche  tempo  pareva  che 
fosse  di  me  contenta.  Ma  sono  parecchi  giorni  che  cambiatasi 
meco,  più  non  mi  dice  le  solite  amorose  parole,  (6)  e  mi  tratta 
assai  freddamente. 

Florindo.  (Ah  !   temo  d'  essere  io  la  causa  di  questo  male),  {da  sé 

(t)  Pap.  :  fin  da  principio  Volea.  (2)  Pap.  :  Ed  io  ho  promesso  e  promello.  (3)  Se- 
gue neir  ed.  Pap.:  «Lei.  Ditemi,  non  lo  sapete?  Fior.  Sì,  lo  so.  dissimulando  la  pena». 
(4)  Pap.:  con  seimila  scudi  di  dote  promessi  dal  di  lei  padre.  (5)  Pap.  :  non  è  bella  ? 
(6)  Segue  nei!"  ed.  Pap.  :  mi  tratta  assai  freddamente,  e  sembra  che  il  di  lei  amore  siasi 
in  odio  concertito. 
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Lelio.  Io  ho  procurato  destramente  rilevar  da'  suoi  labbri  la  verità, 
ma  non  mi  è  stato  possibile.  (') 

Florindo.  Eh  via,  caro  amico;  parrà  a  voi  che  non  vi  voglia 
bene.  Le  donne  son  soggette  anch'  esse  a  qualche  piccola  stra- 
vaganza. Hanno  dell'  ore,  in  cui  tutto  viene  loro  in  fastidio. 
Bisogna  conoscerle,  bisogna  sapersi  regolare  ;  secondarle,  quando 
sono  di  buona  voglia,  e  non  inquietarle  (2),  quando  sono  di  cattivo 
umore. 

Lelio.   Dite  bene.   Le  donne  sono  volubili. 

Florindo.  Le  donne  sono  volubili  ?  E  noi  altri  che  cosa  siamo  ? 
Ditemi,  caro  amico,  vi  siete  mai  trovato  in  faccia  dell'  amorosa 
senza  volontà  di  parlare?  Perchè  volete  che  la  ragazza  sia 
sempre  di  un  umore?  Perchè  volete  che  rida,  mentre  avrà  qual- 
che cosa  che  la  disturba? 

Lelio.  Orsù,  fatemi  un  piacere,  andate  voi  dalla  signora  Rosaura; 
procurate  che  cada  il  discorso  sulla  persona  mia . . . 

Florindo.  Caro  Lelio,  vi  supplico  a  dispensarmi  ;  dalla  (3)  signora 
Rosaura  non  ho  piacere  d'andarvi. 

Lelio.  Come  !  Partirete  voi  senza  congedarvi  da  una  casa,  in  cui 
siete  stato  quasi  ogni  giorno  in  conversazione?  Il  padre  di  Ro- 
saura è  pur  vostro  amico. 

Florindo.  La  mia  premura  di  partire  è  grande,  onde  prego  voi 
di  far  le  mie  parti. 

Lelio.  Ma  se  partite  dimani,  avete  tempo  di  farlo  da  voi  medesimo. 

Florindo.   Bisognerebbe  che  partissi  ora. 

Lelio.   Mi   avete  promesso  d'  aspettare  a  domani. 

Florindo.  Sì,  starò  qui  con  voi,  ma  non  ho  voglia  di  complimentare. 

Lelio.  Voi  mi  fate  pensare  che  per  qualche  mistero  non  vogliate 
riveder  Rosaura. 


(I)  Segue  neir  ed.  Pap.  :  «  Mi  sono  avanzato  a  dirle  che,  se  mai  fosse  pentita  delle 
mie  nozze,  siamo  ancora  in  tempo  di  sciogliere  ogni  trattato.  Fior.  Ed  ella  che  cosa  ha 
risposto  ?  con  allegrìa.  Lei.  Che  il  partito  e  stato  stabilito  da  suo  padre  ;  che  ella  non  ha 
autorità  di  scioglierlo  ;  e  che  se  io  non  sono  contento,  mi  faccia  intendere.  Fior.  Una  risposta 
da  fanciulla  savia  e  prudente.  Lei.  Sì,  da  fanciulla  savia  e  prudente,  ma  da  fanciulla  che 
non  mi  ama.  Fior.  Eh  via,  caro  amico  ecc.  ».  (2)  Paper.:  seccarle.  (3)  Paper.:  poiché 
dalla. 
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Florindo.  Che  cosa  potete  voi  pensare  ?  Sono  un  uomo  d'  onore, 
son  vostro  amico,  e  mi  fate  torto,  giudicando  sinistramente  di  me. 

Lelio.  Dubito  che  qualche  dispiacere  abbiate  ricevuto  dal  di  lei 
padre. 

Florindo.  Basta,  non  so  niente.  Dimani  vado  via,  e  la  serata  la 
passeremo  qui  fra  di  noi. 

Lelio.  Il  signor  Ottavio,  padre  di  Rosaura,  è  un  uomo  sordido, 
un  avaro  indiscreto,  un  uomo  che  per  qualche  massima  storta 
d' economia  non  ha  riguardo  a  disgustare  gli  amici. 

Florindo.  Sia  com'  esser  si  voglia,  egli  è  vecchio,  non  ha  altro 
che  quell'unica  figlia,   e  se  risparmia,   risparmia  per  voi. 

Lelio.  Ma  se  egli  ha  fatto  a  voi  qualche  torto,  voglio  che  mi 
senta.   Chi  offende  il  mio  amico,   offende  me  medesimo. 

Florindo.   Via,   non  mi  ha  fatto  niente. 

Lelio.  Se  così  è,   andiamo  a  ritrovarlo. 

Florindo.   Fatemi  questo  piacere,  se  mi  volete  bene,  dispensatemi. 

Lelio.  Dunque  vi  avrà  fatto  qualche  dispiacere  (')  la  signora  Ro- 
saura. 

Florindo.  Quella  fanciulla  non  è  capace  di  far  dispiacere  (2)  a 
nessuno. 

Lelio.  Se  così  è,  non  vi  è  ragione  in  contrario.  Andiamo  in  questo 
punto  a  vederla. 

Florindo.  Ma  no,  caro  Lelio . . . 

Lelio.  Amico,  se  più  ricusate,  mi  farete  sospettare  qualche  cosa 
di  peggio. 

Florindo.   (Non  (3)  vi   è  rimedio  :   bisogna  andare).  {da  sé 

Lelio.   Che  cosa  mi  rispondete? 

Florindo.  Che  ho  la  testa  confusa,  che  adesso  non  ho  voglia  di 
discorrere,  ma  che  per  compiacervi,   verrò  dove  voi  volete. 

Lelio.  Andiamo  dunque  ;  ma  prima  sentite  che  cosa  voglio  da  voi. 

Florindo.   Dite  dunque,  che  cosa  volete? 

Lelio.  Voglio  che  destramente  rileviate  1'  animo  della  signora  Ro- 
saura,  che  facciate  cadere  il  discorso  sopra  di  me,  che  se  ha 

(I)  Pap.  :  mala  creanza.      (2)  Pap.  :  male  creanze.       (3)  Pap.  :   Orsù,   non. 
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qualche  mala  impressione  de'  fatti  miei,  cerchiate  disingannarla  ; 
ma  se  avesse  fissato  di  non  volermi  amare,  voglio  che  le  diciate 
per  parte  mia,   che  chi  non  mi  vuol,   non  mi  merita. 

Florindo.   Io  per  questa  sorta  di  cose  non  sono  buono. 

Lelio.  Ah  !  so  quanto  siete  hanco  e  brillante  in  simili  congiun- 
ture. Io  non  ho  altro  amico  più  fidato  di  voi.  Prima  di  partire 
da  me,  dovete  farmi  questa  finezza.  Ve  la  dimando  per  quel- 
r  amicizia  che  a  me  professate  ;  ne  posso  credere  che  vogliate 
lasciarmi  col  dispiacere  di  credere  che  non  mi  siate  più  amico  ('). 

Florindo.  Andiamo  dove  vi  aggrada,  farò  tutto  ciò  che  volete. 
(Qui  bisogna  crepare,  non  vi  è  rimedio).  (da  sé 

Lelio.  Andiamo,  vi  farò  scorta  sino  alla  casa,  poi  vi  lascerò  in 
libertà  di  discorrere. 

Florindo.   (Misero  me  !   Come  farò  io  a  resistere  ?)  (Ja  sé 

Lelio.  Da  voi  aspetto  la  quiete  dell'  animo  mio.  Le  vostre  parole 
mi  daranno  consiglio.  A  norma  delle  vostre  insinuazioni,  o  la- 
scerò d' amare  Rosaura,  o  procurerò  d'  accelerare  le  di  lei 
nozze.  {parie 

Florindo.  Le  mie  parole,  le  mie  insinuazioni  saranno  sempre  da 
uomo  onesto.  Sagrificherò  il  cuore,   trionferà  l' amicizia,    {parie 

SCENA  VII. 

Camera  in  casa  di  Ottavio. 

Ottavio,  poi  Trappola. 

Ottavio.  (  Va  raccogliendo  da  terra  tutte  le  minute  cose  che  trova)  Questo 
pezzo  di  carta  sarà  buono  per  involgervi  qualche  cosa.  Questo 
spago  servirà  per  legare  un  sacchetto.  In  questa  casa  tutto  si 
lascia  andar  a  male.  Se  non  fossi  io  che  abbadassi  a  tutto, 
povero  me  ! 

Trappola.    {Camminando  forte,  con  una  sporta  In  mano. 

Ottavio.   Va  piano,  va  piano,   bestia,  che  tu  non  rompi  l' uova. 

(I)  La  fine  di  questa  scena,  com'è  nell'ed.  Faperini,  vedasi  in  Appendice. 
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Trappola.  Lasci  ch'io  vadaC)  a  fare  il  desinare,  acciò  non  si 

consumi  il  fuoco. 
Ottavio.  Asinaccio,   chi  t' ha   insegnato   accendere  il  fuoco   così 

per  tempo  ?  Io  l' ho  spento,   ed  ora  lo  tornerai  ad  accendere. 
Trappola.  Sia  maladetta  r  avarizia  ! 
Ottavio.  Sì,  sì,  avarizia!  Se  non  avessi  un  poco  d'economia,  non 

si  mangerebbe,  come  si  fa.  Vien  qui,  hai  fatto  buona  spesa? 
Trappola.    Ho   girato   tutta   Bologna   per   aver   l' uova   a  mezzo 

baiocco  r  uno. 
Ottavio.   Gran  cosa  !    Tutto   caro,    tutto    caro.    Non  si  può   più 

vivere.   Quante  ne  hai  prese? 
Trappola.   Quattro  baiocchi. 
Ottavio.  Quattro  baiocchi?  Che  diavolo  abbiamo  a  fare  d'otto 

uova? 
Trappola.  In  quattro  persone  (2)  è  veramente  troppo. 
Ottavio.   Un  uovo  per  uno  si  mangia,  e  non  più. 
Trappola.  E  se  ne  avanza,  vanno  a  male? 
Ottavio.    Possono   cadere,   si  possono   rompere.    Quel   maladetto 

gatto  me  ne  ha  rotte  dell'  altre. 
Trappola.   Le  metteremo  in  una  pentola. 
Ottavio.   E  se  si  rompe   la   pentola,   si  rompono  tutte.  No,   no, 

le  metterò  io  nella  cassa  della  farina,  dove  non  correranno  pe- 
ricolo. Lasciami  veder  quelle  uova. 
Trappola.  Eccole  qua. 
Ottavio.   Uh  ignorante!  Non  sai  spendere.  Sono  piccole,  non  le 

voglio  assolutamente  ;  portale  indietro,   eh'  io  non  le  voglio. 
Trappola.   Sono  delle  più   grosse  che  si   trovino. 
Ottavio.   Delle  più  grosse?  Sei  un  balordo.   Osserva  (3);  questa  è 

la  misura  dell'  uova.   Quelle  che  passano  per  quest'  anello,  son 

piccole  e  non  le  voglio. 
Trappola.   (Oh  avaro  maladetto  !   Anche  la  misura  dell'  uova  ?) 

(da  sé 
Ottavio.  Questo  passa,  questo  non  passa,  questo  non  passa,  questo 

(1)  Pap.  aggiunge:  signor  padrone.       (2)  Pap.  aggiunge:  ott' uova,  un  par  d' uova  per 
uno.       (3)  Pap.  :   Osserva,    asinaccio. 
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passa,  questo  passa,  questo  non  passa,  questo  passa  e  questo 
non  passa.  Quattro  passano  e  quattro  non  passano.  Queste  le 
tengo,  e  queste   portale   indietro,    (se  le  pone  nella  veste  da  camera 

Trappola.  Ma  come  ho  da  fare  a  trovar  i  contadini  che  me  le 
hanno  vendute? 

Ottavio.  Pensaci  tu,  eh'  io  non  le  voglio.  Ma  come  le  porterai  ? 
Se  le  porti  in  mano,   le  romperai.   Mettile  nella  sporta. 

Trappola.  Nella  sporta  vi  è  l' altra  roba. 

Ottavio.   Altra  roba  ?  Che  cosa  e'  è  ? 

Trappola.  L'  insalata. 

Ottavio.   Oh  !  sì  sì,  l' insalata  ;  quanta  ne  hai  presa  ? 

Trappola.  Un  baiocco. 

Ottavio.   Basta  mezzo.  Dà  qui  la  metà,  e  1'  altra  portala  indietro. 

Trappola.  Non  la  vorranno  più  indietro. 

Ottavio.   Portala,   che  ti  venga  la  rabbia. 

Trappola.  Ma  come  ho  da  fare? 

Ottavio.  Dà  qui  la  metà  nel  mio  fazzoletto,  (cava  il  fazzoletto,  e 
gli  cadono  T  uova,  e  si  rompono)  Oimè,  oimè  !  (  Trappola  ride)  1  U 
ridi  eh,  mascalzone?  Ridi  delle  disgrazie  del  tuo  padrone? 
Queir  uova  valevano  due  baiocchi.  Sai  tu  che  cosa  sieno  due 
baiocchi  ?  Il  denaro  si  semina,  come  la  biada,  e  all'  uomo  di  giu- 
dizio un  baiocco  frutta  tanti  baiocchi,  quanti  granelli  in  una  spiga 
produce  un  grano.  Povere  quattro  uova!  Poveri  due  baiocchi!  (') 

Trappola.   Queste  quattro  le  ho  io  da  riportare  indietro? 

Ottavio.   Ah  I   bisognerà  tenerle  per  mia  disgrazia. 

Trappola.   Vado  ad  accendere  il  fuoco. 

Ottavio.   Avverti,   non  consumar  troppe  legna. 

Trappola.   Per  quattro  uova  poco  fuoco  vi  vuole. 

Ottavio.    Quattro    e    quattro    otto.  (osservando  quelle  di  terra 

Trappola.  (Povero  sciocco  !  Dopo  che  abbiamo  fatto  far  quella 
chiave  del  granaio,  si  vende  grano,  e  si  sta  da  principi). 

(da  sé,  parte 


(I)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Trapp.  Signor  padrone,  non  pianga  per  la  perdila  di  quattro 
uova.  Otl.  Perche  mi  dici  questo?  Trapp.  Perctie  ne  avete  tante  dell'uova  nella  lesta, 
che  fanno  paura.    Ott.    Temerario  ecc.  » . 
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SCENA  Vili. 

Ottavio  solo. 

Gran  disgrazia  è  la  mia  !  In  casa  non  ho  nessuno  che  mi  consoli. 
Mia  figlia  è  innamorata,  non  pensa  che  a  maritarsi,  e  mi  con- 
verrà maritarla,  e  mi  converrà  strapparmi  un  pezzo  di  cuore, 
e  darle  in  dote  una  parte  di  quei  denari  che  mi  costano  tanti 
sudori.  Povero  me  !  Come  potrà  mai  essere  che  io  ardisca 
diminuire  il  mio  scrigno  per  maritare  una  figlia  ?  Oh  !  dove 
sono  quei  tempi  antichi,  ne'  quali  i  padri  vendevano  le  figliuole, 
e  quanto  erano  più  belle,  gli  sposi  (')  le  pagavano  più  care.  In 
quest'  unico  caso  potrei  chiamarmi  felice,  e  dire  che  la  bellezza 
di  Rosaura  fosse  una  fortuna  per  me  ;  ma  ora  è  la  mia  fatale 
disgrazia.  Se  non  la  marito  presto,  vi  saranno  de'  guai.  E  poi 
mi  voglio  levare  questa  spesa  dintorno.  Tante  mode,  tanti 
abiti,  non  si  può  durare.  Farò  uno  sforzo,  la  mariterò.  Povero 
scrigno,  ti  castrerò,  sì,  ti  castrerò.  Oh  !  avessero  fatto  così  di 
me,  che  ora  non  piangerei  per  dar  la  dote  alla  figlia.  Eccola  (2). 
Aspetto  qualche  stoccata  al  povero  mio  borsellino. 

SCENA  IX. 

Rosaura  e  detto. 

Rosaura.  Signor  padre,   il  cielo  vi  dia  il  buon  giorno. 
Ottavio.  Oh!  figliuola,   i  giorni  buoni  sono  per  me  finiti. 
Rosaura.   Per  qual  ragione? 
Ottavio.  Perchè  non  si  guadagna  più  un  soldo.   Ogni  giorno  si 

spende,   e  si  va  in  rovina. 
Rosaura.   Ma  perdonatemi,  tutta   Bologna  vi  decanta  per  uomo 

ricco. 
Ottavio.   Io  ricco  ?  Io  ricco  ?  Il  cielo  te  lo  perdoni  ;  il  cielo  faccia 

cader  la  lingua  a  chi  dice  male  di  me. 
Rosaura.  A  dir  che  siete  ricco,   non  dicono  male  di  voi. 

(1)  Pap.  :   che  le  volevano.      (2)  Pap.  :  Eccola  che  a  me  sen  viene. 
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Ottavio.  Anzi  non  possono  dir  peggio.  Se  mi  credono  ricco, 
m*  insidieranno  la  vita,  non  sarò  sicuro  in  casa.  La  notte  i  ladri 
mi  apriranno  le  porte.  Oh  cielo!  Mi  converrà  duplicare  le  ser- 
rature, accrescere  i  chiavistelli,   metterci  delle  stanghe. 

RoSAURA.  Piuttosto,  se  avete  timore,  prendete  in  casa  un  altro 
servitore. 

Ottavio.  Un  altro  servitore?  Un  altro  ladro,  un  altro  traditore, 
volete  dire  ;  non  abbiamo  appena  da  viver  per  noi. 

RoSAURA.  Per  quel  eh'  io  sento,   voi  siete  miserabile. 

Ottavio.   Pur  troppo  è  la  verità. 

RoSAURA.   Dunque  come  farete  a  maritarmi  e  darmi  la  dote? 

Ottavio.   Questo  è  quello  che  non  mi  lascia  dormir  la  notte. 

RoSAURA.  Come!  Mi  porrete  voi  in  disperazione? 

Ottavio.  No,  il  caso  non  è  disperato. 

RoSAURA.  Ma  la  mia  dote  vi  sarà,   o  non  vi  sarà? 

Ottavio.    Ah  !   vi   sarà.  {sospirando 

RoSAURA.   Devono  essere  ventimila  (')  scudi. 

Ottavio.   Taci,  non  me  lo  rammentare,   che  mi  sento  morire. 

RoSAURA.  Il  cielo  vi  faccia  vivere  lungo  tempo  ;  ma  dopo  la  vostra 
morte  io  sarò  la  vostra  unica  erede. 

Ottavio.  Erede  di  che?  Che  cosa  speri  ereditare?  Per  mettere 
insieme  ventimila  scudi,  mi  converrà  vendere  tutto  quello  che 
ho  al  mondo  ;  resterò  miserabile,  anderò  a  domandar  l' elemo- 
sina. Ereditare?  Da  me  ereditare?  Via,  disgraziata,  per  la  spe- 
ranza di  ereditare,  prega  il  cielo  che  muora  presto  tuo  padre  ; 
ammazzalo  tu  stessa  per  la  speranza  di  ereditare.  Infelicissimi 
padri  !  Se  sono  poveri,  i  figliuoli  non  vedono  1'  ora  che  crepino 
per  liberarsi  dall'  obbligo  di  mantenerli  ;  se  sono  ricchi,  bramano 
la  loro  morte  pel  desiderio  di  ereditare,  lo  son  povero,  non 
ho  danari.  Rosaura  mia,  non  isperar  niente  dopo  la  mia  morte; 
sono  miserabile,  te  lo  giuro. 

Rosaura.  Ma  ditemi,  in  grazia,  che  cosa  vi  è  in  quello  scrigno 
incassato  nel  muro,  che  tenete  serrato  con  tre  chiavi  e  lo  vi- 
sitate due  volte  il  giorno? 

(1)  Pap.,  qui  e  più  sotto:  seimila. 
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Ottavio.  Io  scrigno?...  Che  scrigno?...  E  una  cassaccia  di  ferro 
antica  di  casa . . .  Tre  chiavi  ?  Se  è  sempre  aperta ...  La  visito 
due  volte  al  giorno  ?  Oh  malizia  umana  !  Oh  donne,  che  sempre 
pensate  al  male!  Vi  tengo  dentro  i  miei  fazzoletti,  le  poche 
mie  camicie,  e  altre  cose  che  non  mi  è  lecito  dire  ;  cose  che 
mi  abbisognano  in  questa  mia  vecchia  età.  Io  scrigno  ?  Io  da- 
nari ?  Per  amor  del  cielo,  non  lo  dire  a  nessuno.  Povero  me  ! 
Tutti  mi  augureranno  la  morte.  Non  è  vero,  non  è  vero,  non 
ho  scrigno,  non  ho  danari.  (Manco  male  che  non  sa  nulla 
dello  scrigno  dell'oro,  che  tengo  sotto  il  mio  letto  (')).  {da  se) 
Non  ho  scrigno,  non  ho  danari.  {parie 

SCENA  X. 

ROSAURA  sola. 

Povero  vecchio  !  Si  crede  eh'  io  non  sappia  tutto.  Nello  scrigno  vi  è 
del  danaro  in  gran  copia,  e  questo  (2)  ha  da  essere  tutto  mio. 
Ma  quando  sarò  padrona,  quando  sarò  ricca,  sarò  io  contenta? 
Oimè  !  che  la  mia  contentezza  non  dipende  dall'  abbondanza 
dell'  oro,  ma  dalla  pace  del  cuore  !  Questa  pace  1'  avrò  io  con 
Lelio  ?  No  certamente  ;  un  tempo  mi  compiacqui  d'  amarlo,  ora 
mi  trovo  quasi  astretta  a  doverlo  odiare  (3).  Ma  perchè  ?  Perchè 
mai  tal  cambiamento  nel  mio  cuore  ?  Ah  Florindo  !  ah  gra- 
ziosissimo  Veneziano  !  tu  hai  prodotta  in  me  quest'  ammirabile 
mutazione.  Da  che  ti  ho  veduto,  mi  sentii  ardere  al  tuo  bel 
fuoco.  In  un  mese  eh'  io  ti  tratto,  ogni  di  più  mi  accendesti. 
A  te  ho  donato  il  cuor  mio,  e  ogni  altro  oggetto  mi  sembra 
odioso,  e  odioso  più  di  tutti  mi  è  quello  che  tenta  violentare 
r  affetto  mio.  Quel  (4)  Lelio  che  era  una  volta  la  mia  speranza, 
ora  è  divenuto  il  mio  tormento,  la  mia  crudele  disperazione. 


(i)  Paper,  aggiunge:  In  quel  grande  non  v' è  che  l'argento,  ma  pure  non  oo'  che  sì 
sappia;  se  lo  sanno,  misero  me!  (2)  Paper,  aggiunge;  morendo  mio  padre.  (3)  Paper.: 
obliare.       (4)  Pap.  :  onde  quel. 
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SCENA  XI. 

Colombina  e  detta. 

Colombina.  Signora  padrona. 
RoSAURA.  Che  cosa  vuoi? 
Colombina.^  E  qui  il  signor  Florindo. 

RoSAURA.    E    solo? 

Colombina.   Lo  ha  accompagnato  sino  alla  scala  il  signor  Lelio, 

il  quale  poi  se  n'  è  andato,  ed  il  Veneziano  è  rimasto  solo. 
Rosaura.   Presto,   fallo  passare. 

Colombina.   Egh  è  m  sala,   che  parla  con  vostro  padre. 
Rosaura.  Sì,  mio  padre  lo  vede  volentieri,  perchè  gli  fa  dei  regaietti. 
Colombina.  Sentiva   che   ora  lo  pregava   mandargli   da   Venezia 

due  para  d' occhiali  e  un  vaso  di   mostarda. 
Rosaura.   Ma  che?  Parte  forse  il  signor  Florindo? 
Colombina.   Mi  pare  certamente  che  abbia  preso  congedo  (I). 
Rosaura.    (Oh    me    infelice  !    Questo   sarebbe   per    me    un  colpo 

mortale).  {da  sé 

Colombina.  Che  c'è,   signora   padrona,   vi  siete  molto  turbata  a 

queste    parole?   Sentite,   io  già  me  ne  sono  accorta.   11  signor 

Florindo  vi  piace. 
Rosaura.   Cara  Colombina,  non  mi  tormentare. 
Colombina.   Vi   compatisco  :   è  un  giovine   di    buonissima    grazia, 

e  mostra  essere  molto    amoroso.    Il   signor  Lelio  ha   una  certa 

maniera  sprezzante  che  non  mi  piace  punto,  e  poi  basta  dire 

che  il  signor  Lelio,  in  sei  mesi  e  più  che  pratica  in  casa  vostra, 

non  mi  ha  mai  donato  niente,  e  il  signor  Florindo  ogni  giorno 

mi  dona  qualche  cosetta. 
Rosaura.   Certamente  il  signor  Florindo  ha  delle  maniere  adorabili. 
Colombina.   Dite  il  vero,  siete  innamorata  di  lui? 
Rosaura.    Ah,    pur   troppo  !    A   te,   cara  Colombina,   non  posso 

occultare  il  vero. 
Colombina.   Gliel'  avete  mai  fatto  conoscere  ? 

(I)  Pap.   aggiunge:  dal  signor  padrone. 
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RoSAURA.  No,  ho  procurato  sempre  occultare  la  mia  passione. 

Colombina.   Ed  egli  credete  voi  che  vi  ami? 

RoSAURA.  Non  lo  so  ;  mi  fa  delle  finezze,  ma  posso  crederle  pro- 
dotte da  mera  galanteria. 

Colombina.^  Prima  ch'egli  parta,   fategli  capir  (I)  qualche  cosa. 

RoSAURA.   È  troppo  tardi. 

Colombina.  Siete  ancora  in  tempo. 

RoSAURA.  Se  parte,  il  tempo  è  perduto. 

Colombina.  Può  essere  (2)  che  egli  non  parta. 

RosAURA.  Oh  Dio! 

Colombina.  Vi  vuol  coraggio. 

RoSAURA.  Eccolo. 

Colombina.  Via,  portatevi  bene,  e  se  non  avete  coraggio  voi, 
lasciate  far  a  me.  {parte 

SCENA  XII. 

RoSAURA,    poi    FlORINDO. 

RoSAURA.  No,  no,  senti.  Costei  è  troppo  ardita,  non  sa  che  una 
figlia  onorata  deve  reprimere  (3)  le  sue  passioni.  Io  le  repri- 
merò ?  (4)  Farò  degli  sforzi. 

Florindo.  Faccio  umilissima  riverenza  alla  signora  Rosaura. 

RoSAURA.   Serva,  signor  Florindo  ;  s' accomodi. 

Florindo.  Obbedisco.  (Oimè!  in  qual  impegno  m'ha  posto  l'amico 
Lelio).  {da  sé 

RoSAURA.    (Mi    par    confuso).  {da  sé,  e  siedono 

Florindo.  (Orsù,  vi  vuol  coraggio.  Bisogna  passarsela  con  disin- 
voltura), {da  sé 

Rosaura.  Che  avete,   signor  Florindo,  che  mi  parete  sospeso? 

Florindo.  Una  lettera  che  ho  avuto  da  Venezia,  mi  ha  un  poco 
sconcertato  ;  mio  zio  è  moribondo,  e  domattina  mi  conviene  partire. 

Rosaura.  Domattina? 

Florindo.  Senz'altro. 

(1)  Pap.  :  ditegli.       (2)  Pap.  aggiunge:  se  parlale.      (3)  Pap.:  reprìmere  oirluosamenle. 
(4)  Zatta  ha  il  punto  (ermo. 
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ROSAURA.  (Oh  Dio!)  {da  sé)  Domattina? 

Florindo.   Domattina,  (l) 

RoSAURA.  Vostro  zio  è  moribondo?  Povero  vecchio,  mi  fa  com- 
passione. Anche  mio  padre  è  avanzato  assai  nell'  età,  e  quando 
sento  vecchi  che  muoiono,  mi  sento  intenerire,  non  posso  far 
a   meno  di  piangere.  {piangendo 

Florindo.   Ella  ha  un  cuore  assai  tenero.  (2) 

RoSAURA.   Partirete  voi  da  Bologna,   senza  sentire  veruna  pena? 

Florindo.   Ah  !  pur  troppo  partirò  di  Bologna  col  cuore  afflitto  (3). 

RoSAURA.  Dunque  il  vostro  cuore  ha  degli  attacchi  in  questa  città, 
che  vi  faranno  sembrar  amara  la  vostra  partenza? 

Florindo.  E  in  che  maniera  !  Non  avrò  mai  penato  tanto  in  vita 
mia,  quanto  prevedo  di  dover  penar  domattina. 

RoSAURA.  Caro  signor  Florindo,  per  quelle  finezze  che  vi  siete 
compiaciuto  di  farmi  nel  tempo  della  vostra  dimora,  fatemi  una 
grazia  prima  della  vostra  partenza. 

Florindo.   Eccomi  a*   suoi  comandi,  farò  tutto  per  obbedirla. 

RoSAURA.   Ditemi,  a  chi  partendo  lascerete  voi  il  vostro  cuore  ? 

Florindo.  Lascio  il  mio  cuore  ad  un  caro  e  fedele  amico.  Lo 
lascio  a  Lelio,   eh'  amo  quanto  me  stesso. 

RoSAUF^.   (Ah,  son  deluse  le  mie  speranze  !)  {da  sé 

Florindo.  Adesso  è  ella  contenta? 

RoSAURA.   Voi  amate  molto  questo  vostro  amico. 

Florindo.  Così  vuol  la  legge  della  buona   amicizia. 

RoSAURA.  E  non  amate  altri  che  lui? 

Florindo.  Amo  tutti  quelli  che  amano  Lelio  e  che  da  lui  sono 
amati.  Per  questa  ragione  posso  ancora  amare  la  signora  Rosaura. 

RoSAURA.  Voi  mi  amate?  (4) 

Florindo.  Certamente. 

Rosaura.  (Oimè!)  Voi  mi  amate? 

Florindo.  L'  amo,  perchè  è  amata  da  Lelio  ;  1'  amo,  perchè  vuol 
bene  a  Lelio,  che  è  un  altro  me  stesso. 


(1)  Pap.  aggiunge:  Sospira  ?  La  mia  partenza  non  è  una  cosa  che  a  lei  possa  recar 
dispiacere.  (2)  Segue  nell' ed.  Pap.;  «  Ros.  E  voi  come  l' avete  ?  Fior.  Così,  così  ;  bazzotto  ». 
(3)  Pap.  :  ferito.       (4)  Pap.  :    Voi  amale  me  ? 
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RoSAURA.   Come  potete  voi  assicurarvi  eh'  io  ami  Lelio  ? 

Florindo.  Non  deve  essere  la  sua  sposa? 

RoSAURA.   Tale  ancora  non  sono. 

Florindo.  Ma  lo  sarà. 

RoSAUP^.  E  se  non  avessi  da  essere  la  sposa  di  Lelio,  non  mi 
amereste  più  ? 

Florindo.  Non  avrei  più  la  ragione  dell'  amicizia,  che  mi  obbli- 
gasse a  volerle  bene. 

RoSAURA.  E  se  Lelio  mi  odiasse,   mi  odiereste  anche  voi? 

Florindo.  Odiarla  ? 

RoSAURA.  Sì,  questa  grande  amicizia  che  avete  pel  vostro  Lelio, 
vi  obbligherebbe  a  odiarmi? 

Florindo.  Odiarla  non  potrei. 

RoSAURA.  Se  per  1'  amicizia  di  Lelio  non  mi  odiereste,  non  sarà 
vero  che  per  una  tal  amicizia  mi  amiate  ;  dunque  concludo, 
o  che  voi  mentite,  quando  dite  di  amarmi,  o  che  mi  amate 
per  qualche  altra  ragione. 

Florindo.  Confesso  il  vero,  che  una  donna  di  spirito,  quale  ella  è, 
può  confondere  un  uomo  con  facilità  ;  ma  se  mi  permette,  ri- 
sponderò che  la  legge  (')  dell'  amicizia  obbliga  1'  uomo  a  secondar 
r  amico  nelle  virtù,  e  non  nei  vizi,  nel  bene,  e  non  nel  male. 
Fino  che  Lelio  ama  (2),  come  amico  sono  obbligato  a  secondare 
il  suo  amore  ;  se  Lelio  odia,  non  ho  da  fomentare  il  suo  odio. 
Se  (3)  Lelio  ama  la  signora  Rosaura,  1'  amo  ancora  io  ;  ma  se 
r  odiasse,  procurerei  disingannarlo,  fargli  conoscere  il  merito,  e 
far  che  tutto   il  suo  sdegno  si   convertisse  m   amore. 

Rosaura.   Voi  mi  vorreste  di   Lelio  in  ogni   maniera. 

Florindo.  Desiderando  questa  cosa,  non  faccio  che  secondar  la 
sua  inclinazione. 

Rosaura.   Le  mie  inclinazioni  a  voi  non  sono  ben  note. 

Florindo.  Dal  primo  giorno  che  ho  avuto  r  onore  di  riverirla,  ella 
mi  ha  detto  che  era  innamorata  di  Lelio. 


(1)  Pap.;   risponderò  al  suo  argomento.   La  legge  ecc.       (2)  Pap.;   ama   onestamente. 
(3)  Pap.  :   Onde  se. 
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RosAURA.   E  passato  un  mese,   da  che  vi  ho  detto  così. 

FlorinDO.  e  per  questo?  Per  esser  passato  un  mese,  si  è  cam- 
biata già  d'  opinione  ?  Perdoni,  signora.  Per  coronar  le  sue  belle 
virtù,   le  manca  quella  della  costanza. 

RoSAURA.  Ah  !  signor  Florindo,  non  sempre  siamo  padroni  di  noi 
medesimi.  (') 

Florindo.  Signora  Rosaura,   domani  io  parto. 

RoSAURA.   (Aimè!)   Domani? 

Florindo.  Domani  senz'  altro.  La  ringrazio  delle  finezze  eh'  ella 
si  è  degnata  di  farmi,  e  giacché  ha  tanta  bontà  per  me,  la 
supplico  di  una  grazia. 

RoSAURA.   Voglia  il  cielo  eh'  io  sia  in  grado  di  potervi  servire. 

Florindo.  La  supplico  di  esser  grata  verso  il  povero   Lelio. 

RoSAURA.   Credevami  che  voi  domandaste  qualche  cosa  per  voi. 

Florindo.   Via  ;   la  pregherò  di  una  grazia  per  me. 

Rosaura.   Vi  servirò  con  piìi  giubbilo.  (2) 

Florindo.  Sì,  la  prego  voler  bene  a  Lelio,  che  è  1*  istesso  che 
voler  bene  a  me.  Le  raccomando  il  mio  cuore,  che  resta  a 
Bologna  con  Lelio,  e  se  il  mio  caro  amico  s' è  demeritato  in 
qualche  maniera  la  sua  grazia,  la  supplico  di  compatirlo  e 
volergli  bene.  (3)  (Non  posso  più.  Ah  !  che  or  ora  l'amicizia  resta 
al  dì  sotto  e  1'  amor  mi  precipita).  {da  sé 

SCENA  XIII  (4). 

Colombina  e  detti. 

Colombina.  Signora,  ecco  il  signor  Lelio.  {parte 

Florindo.  (Oh  bravo  !  è  arrivato  a  tempo).  {da  sé 

Rosaura.   Ecco  il  vostro  cuore  ;  fategli  voi  quelle  accoglienze  che 

merita,   io  mi  ritiro.  {parie 

(I)  Segue  neir  ed.  Pap.  :  «  Fior.  {Ah,  l'ho  detto;  io  sono  la  causa  dì  questo  male, 
ma  io  vi  rimedierò.)  da  sé.  Ros,  {Cielo,  aiutami,  ch'io  non  parli  scverchiamente).  da  sé. 
Fior.  Signora  Rosaura  ecc.  ».  (2)  Segue  nel!"  ed.  Pap.:  «  Fior.  La  prego  colermi  bene.  Le 
raccomando  il  mio  cuore.  Ros.  Oh  cieli  I  Dite  il  vero  ?  Fior.  .Sì,  la  prego  ecc.  »  (3)  Segue 
nelPed.  Pap.:  «  Ros.  piange  e  non  risponde.  Fior.  {Piange  ?  Oimè,  non  posso  più.  Vera  ami- 
cizia,  dammi  aita,  dammi  consiglio.  Ah,  che  or  ora  l'amicizia  ecc.)  ».  (4)  Vedasi  in 
Appendice  questa  scena,  com'è  nell'ed.  Paperini. 
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SCENA  XIV. 
Florindo,  poi  Lelio. 

Florindo.  Favorisca,  senta,  venga  qui...(i)  S'è  mai  più  veduto  un 
caso  simile  al  mio  !  Sono  innamorato,  e  non  lo  posso  dire.  La 
donna  mi  vuol  bene,  e  non  ardisce  di  palesarlo;  c'intendiamo, 
ed  abbiamo  a  fingere  di  non  capirci;  si  muore  di  pena,  e  non 
ci  possiam  consolare. 

Lelio.   Ebbene,   amico,  come  andò  la  faccenda? 

Florindo.  Non  lo  so  neppur  io. 

Lelio.   Non  avete  fatto  nulla  per  me? 

Florindo.   Per  questa  sorta  di  cose,  vi  dico  che  non  son  buono. 

Lelio.  Vi  vuol  tanto  a  parlare  a  una  donna,  a  rilevare  il  suo 
sentimento  ?  Io  mi  sono  valso  di  voi,  perchè  vi  stimo  e  v'  amo  ; 
per  altro  poteva  raccomandare  quest'  affare  o  al  contino  Ridolfo, 

0  al  cavalier  Emesto,  che  sono  egualmente  amici  miei,  che 
frequentano  la  nostra  conversazione,  e  se  fossero  in  città,  non 
esiterebbero  un  momento  a  favorirmi. 

Florindo.  Amico,  permettetemi  eh'  io  vi  dica  quel  che  mi  detta 
il  mio  cuore.  In  questa  sorta  di  cose  non  vi  servite  di  gioventù 
per  capitolare  colla  vostra  sposa,  e  non  siate  cotanto  facile  ad 
ammettere  ogni  sorta  di  gente  alla  sua  conversazione.  Le  donne 
sono  di  carne,  come  siamo  noi,  e  da  loro  non  bisogna  sperare 
più  di  quello  che  siamo  noi  capaci  di  fare.  Se  a  voi  capitasse 

1  incontro  di  essere  da  solo  a  sola  con  una  giovane,  che  cosa 
pensate  voi  che  in  quel  caso  vi  potesse  suggerire  il  cuore? 
Che  cosa  potrebbe  far  1'  occasione,  (2)  la  gioventù  ?  Lo  stesso  e 
forse  peggio,  per  ragion  della  debolezza,  s'  ha  da  dubitar  della 
donna,  e  non  si  deve  porla  accanto  alla  tentazione,  e  poi  pre- 
tendere che  resista.  (3)  La  paglia  accanto  al  fuoco  si  accende,  e 
quando  è  accesa,  non  si  spegne  sì  facilmente.  Gli  amici  sono 
pochi,   e  anche  i  pochi  si  possono   contaminare.    La  donna  è 

(I)  Pap.  aggiunge:  Oh,  non  vado  a  Venezia  vivo;  crepo  senz'altro.     (2)  Pap.  aggiunge: 
la  vicinanza.      (3)  Altro  qui  segue  nell'ed.  Paperini,  come  si  vede  neW  Appendice. 
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delicata,  l' amore  accieca,  l' occasione  stimola,  1  umanità  tra- 
sporta. Amico,  chi  ha  orecchio,  intenda,  chi  ha  giudizio,  l'a- 
doperi, {parte 

SCENA  XV  (1). 

Lelio  solo. 

Chi  ha  orecchio,  intenda,  chi  ha  giudizio,  1'  adoperi  ?  Io  l' ho  inteso, 
e  tocca  a  me  ad  operar  con  giudizio.  Mi  valerò  de'  consigli 
di  un  vero  amico.  Di  lui  mi  posso  fidare,  di  lui  non  posso 
prendere  gelosia  ;  so  che  mi  ama,  e  che  morrebbe  piuttosto 
che  commettere  un'  azione  indegna.  {parie 


Fine  dell'  Atto  Primo. 


(1)  Questa  scena,  com'è  nell'ed.   Paparini,  vedasi  in  Appendice. 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA   PRIMA. 

Camera  di  Florindo,  In  casa  di  Lelio. 
Florindo  solo. 

Son  confuso,  non  so  dove  io  abbia  la  testa.  L'  ultimo  discorso  tenuto 
colla  signora  Rosaura  mi  ha  messo  in  agitazione.  Non  vi  voleva 
andare  ;  Lelio  mi  ha  voluto  condur  per  forza.  Per  quanto  io  abbia 
procurato  di  contenermi  con  indifferenza,  credo  che  la  signora 
Rosaura  abbia  capito  che  le  voglio  bene  ;  siccome  ho  inteso  io 
dalla  sua  maniera  di  dire,  ch'ella  ha  dell'inclinazione  per  me.  Ci 
siamo  separati  con  poco  garbo.  Pareva  ch'io  fossi  in  debito,  prima 
di  partire,  di  rivederla.  Ma  se  vi  torno,  fo  peggio  che  mai.  (0. 

(I)  Segue  nell'ed.  Pap.  ;  Lelio  e  mio  amico,  per  lui  spargerei  il  mio  sangue,  non  vi 
è  pericolo  che  lo  tradisca;  ma  non  conviene  esporsi  all'  occasioni,  chi  non  vuol  trovarsi  in 
pericolo  di  cadere. 
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SCENA  II. 

Trivella  e  detto. 

Trivella.  Signor  padrone,  una  lettera  che  viene  a  vossignoria. 

Florindo.  Di  dove? 

Trivella.  Non  Io  so  in  verità. 

Florindo.  Chi  l'ha  portata? 

Trivella.  Un  giovine  che  non  conosco. 

Florindo.  Quanto  gli  avete  dato? 

Trivella.  Nulla. 

Florindo.  Questa  è  una  lettera  che  viene  di  poco  lontano. 

Trivella.  Se  lo  domanda  a  me,  credo  che  venga  qui  di  Bologna, 
e  all'odore  mi  par  di  femmina.  (')  {parte 

SCENA  III. 

Florindo  solo. 

Guardiamo  un  poco  chi  scrive  (2).  {apre)  Rosaura  Foresti.  Una  lettera 
della  signora  Rosaura  ?  Mi  palpita  il  cuore.  Caro  signor  Flo- 
rindo... Caro!  A  me  caro?  Questa  è  una  parola  che  mi  fa 
venire  un  sudore  di  morte.  (3)  Giacche  avete  risoluto  di  partire... 
Ho  creduto  che  ella  abbia  per  me  qualche  inclinazione;  ma 
caro  ?  Ella  mi  dice  caro  ?  Ahimè . . .  Non  so  più  resistere.  Ma 
piano,  Florindo  (4),  piano,  andiam  bel  bello.  Non  facciamo  che  la 
passione  ci  ponga  un  velo  dinanzi  agli  occhi.  (5)  Leggiamo  la  let- 
tera, leggiamola  per  pura  curiosità.  Giacche  avete  risoluto  voler 
partire.  Caro  signor  Florindo . . .  Sia  maladetto  questo  caro  ! 
Leggo  qui,  e  gli  occhi  corrono  colassù.  Non  voglio  altro  caro  ; 
ecco,  lo  straccio  e  lo  butto  via.  Giacche  avete  risoluto  voler 
partire,  e  non  sapete,  o  non  saper  fingete  in  quale  stato  voi 
mi  lasciate ...  Eh  sì,  so  tutto.   Ma  ho  risoluto  (6)  di  andare,  e 

(1)  Segue  nell'ed.  Pap.  :  Con  sua  licenza,  signore,  che  guar<ii  il  sigillo.  Di  fuori  vi  è 
la  cera  di  Spagna,  guardi  bene  che  dentro  non  vi  sia  la  cera  di  Francia.  (2)  Paper, 
aggiunge:  questa  lettera.  (3)  Pap.  qui  aggiunge:  Caro  ?  (4)  Pap.:  signor  Florindo.  (5)  Se- 
gue nel!' ed.  Pap.:  Una  parola  sola  sarà  bastante  a  farmi  dimenticare  i  sacri  impegni  della 
vera  amicizia  ?  Leggiamo  ecc.  (6)  Pap.:  Eh,  signora  sì,  so  tutto.  Ma  niente  ;  ho  riso- 
luto ecc. 
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anderò.  Domattina  anderò:  o  non  saper  fingete! ...  Certo  fingo 
di  non  saperlo,  ma  so.  Tiriamo  innanzi  :  sono  costretta  a  pa- 
lesarvi il  mio  cuore.  Lo  palesi  pure,  l'ascolterò  con  qualche 
passione;  ma  ho  fissato (')  e  deve  esser  così,  e  niente  mi  muoverà. 
Sappiate,  caro  signor  Florindo...  Oimè  !  un'altra  volta  caro.' 
Sappiate  che  io . . .  che  io . ..  non  ci  vedo  più.  Sappiate,  caro 
signor  Florindo  ;  vorrei  saltar  questa  parola,  e  non  so  come 
fare.  Io,  dacché  vi  ho  veduto,  accesa  mi  sono.  Ella  è  accesa, 
ed  io  sono  abbruciato.  Accesa  mi  sono  del  vostro  merito;  grazie, 
grazie,  oh  povero  me  !  E  senza  di  voi  morirò  certamente . .  . 
Morirà?  Oh  cielo!  Morirà?  Sì,  che  mora:  morirò  ancor  io, 
non  importa,  purché  si  salvi  l' onore.  Deh  !  muovetevi  a  com- 
passione, caro  signor  Florindo.  Un  altro  caro  !  Questo  caro 
mi  tormenta,  questo  caro  mi  uccide.  Sentirmi  dir  caro  da  una 
mano  sì  bella,  dettato  da  una  bocca  così  graziosa,  non  posso 
più  !  Se  seguito  a  leggere,  cado  in  terra.  Questa  lettera  per  me 
è  un  inferno,  non  la  posso  leggere,  non  la  posso  tenere.  Bisogna 
che  io  la  strappi,  bisogna  che  me  ne  privi.  Non  leggerò  più 
quel  caro,  non  lo  leggerò  più.  (straccia  la  lettera)  Ma  che  cosa 
ho  io  fatto?  Stracciar  una  lettera  piena  di  tanta  bontà?  Strac- 
ciarla avanti  di  finirla  di  leggere?  Neppur  leggeria  tutta?  Chi 
sa  che  cosa  mi  diceva  sul  fine?  Almeno  sentire  il  fine.  Se 
potessi  unire  i  pezzi,  vorrei  sentire  che  cosa  concludeva  ;  mi 
proverò.  Ecco  il  caro  ;  il  caro  mi  vien  subito  davanti  agli  occhi  ; 
non  voglio  altro,  non  voglio  altro;  dica  quel  che  sa  dire,  non 
voglio  più  tormentarmi  ;  non  voglio  miseramente  sagrificarmi.  Ma 
che  cosa  pens'io  di  fare?  Andar  via (2)  senza  risponderle?  Senza 
dirle  nulla  ?  Sarebbe  un'  azion  troppo  vile,  troppo  indiscreta.  Sì, 
le  risponderò.  Poche  righe,  ma  buone.  Siamo  scoperti,  convien 
parlar  chiaro.  Far  che  si  penta  di  questo  suo  amore,  come  io 
mi  pento  del  mio.  E  se  Lelio  vede  un  giorno  questa  mia  let- 
tera? Non  importa  ;  se  la  vedrà,  conoscerà  allora  chi  sia  Flo- 
rindo. Vedrà  che  Florindo  per  un  punto  d' onore  è  stato  capace 

(1)  Pap.:  ma  son   uomo,   san  vero  amico,   ho  fissalo.      (2)  Pap.  aggiunge:  con  questa 
bella  grazia. 
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di  sagrificare  all'  amico  la  sua  passione  (').  {siede  al  tavolino,  e  scrive) 
Come  devo  io  principiare?  Cara?  No  cara,  perchè  se  il  cara 
fa  in  lei  1'  effetto,  che  ha  fatto  in  me  la  parola  caro,  ella  muore 
senz'  altro.  Animo,  animo,  voglio  spicciarmi.  (scrioenJo)  Signora. 
Pur  troppo  (2)  ho  rilevato  che  avete  della  bontà  per  me;  questa 
è  la  ragione  per  cui  più  presto  partir  risolvo,  poiché  trovando 
la  vostra  inclinazione  pari  alla  mia,  non  sarebbe  possibile  trat- 
tare fra  noi  con  indifferenza.  L'amico  Lelio  mi  ha  accolto 
nella  propria  sua  casa,  mi  ha  posto  a  parte  di  tutti  gli  arcani 
del  suo  cuore  ;  che  mai  direbbe  di  me,  se  io  mancando  al  dovere 
dell'amico,  tradissi  l'ospitalità?  Deh!  pensate  voi  stessa  che 
ciò  non  conviene .  . . 

SCENA   IV. 

Trivella  e  detto. 

Trivella.  Signor  padrone  . . .  {con  ansietà 

FloRINDO.   Che  cosa  c'è? 

Trivella.  Presto,  per  amor  del  cielo;  il  signor  Lelio  è  stato  assalito 

da  due  nemici  ;   ei  si  difende  colla  spada  da  tutti  e  due,  ma 

è  in  pericolo  ;   lo  vada  a  soccorrere. 

FlORINDO.   Dove?  {s'alza 
Trivella.   Qui  nella  strada. 

Florindo.  Vado  subito  a  sagrifìcar  per  l' amico  anche  il  sangue, 

se  fa  di  bisogno.  {parte 

SCENA  V. 

Trivella  solo. 

So  che  il  mio  padrone  è  bravo  di  spada,  e  son  sicuro  che  aiuterà 
r  amico.  L' avrei  fatto  io,  ma  in  questa  sorta  di  cose  non 
m' intrico.  È  meglio  eh'  io  vada  a  fare  i  bauli.  Manco  male 
che  andando  via  domattina,  ho  un  poco  più  di  tempo.  E  poi 

(1)  Paper,  aggiunge:  i7  suo  cuore  e  la  vita  slessa.       (2)  Pap.:   Quantunque  abbia  io 
dissimulato  d' intendere  il  linguaggio  degli  occhi  vostri,   pur  troppo  ecc. 
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chi  sa  se  anderemo  nemmeno?  II  mio  padrone  è  innamorato, 
e  quando  gli  uomini  sono  innamorati,  non  navigano  per  dove 
devono  andare,  ma  per  dove  il  vento  li  spinge.  {parte 

SCENA  VI. 
Beatrice  sola. 

Questo  signor  Florindo  da  me  ancora  non  s'è  lasciato  vedere.  E 
sarà  vero  che  egli  mi  sprezzi,  che  non  si  curi  dell'amor  mio? 
Che  non  faccia  stima  di  me  ?  L'  ho  pur  veduto  guardarmi  con 
qualche  attenzione.  Mi  ha  pur  egli  detto  delle  dolci  parole,  si  è 
pur  compiaciuto  scherzar  sovente  meco,  ed  ora  così  aspramente 
mi  parla?  Cosi  rozzamente  mi  corrisponde?  Partirà  egli  dimani? 
Partirà  a  mio  dispetto  ?  Misera  Beatrice  !  Che  farò  senza  il  mio 
adorato  Florindo  ?  Ah  !  tremo  solamente  in  pensarlo,  (siede)  Qual 
foglio  è  questo?  Il  carattere  è  del  signor  Florindo.  Signora. 
Oh  cieli  !  a  chi  scrive  ?  La  lettera  non  è  finita.  La  gelosia  mi 
rode.  Sentiamo.  (')  Pur  troppo  ho  rilevato  che  avete  della  bontà 
per  me.  Questa  è  la  ragione  per  cui  più  presto  partire  risolvo, 
poiché  trovando  la  vostra  inclinazione  pari  alla  mia,  non  sa- 
rebbe possibile  il  trattar  con  voi  con  indifferenza.  Foss'  egli  inna- 
morato di  me,  com'  io  lo  sono  di  lui  ?  Fosse  a  me  questo  foglio 
diretto  ?  Ma  no,  qual  ostacolo  potrebbe  egli  avere  per  palesarmi 
il  suo  amore  e  per  gradire  il  mio  ?  Ah  !  che  d' altra  egli  parla, 
ad  altra  donna  questa  carta  è  diretta.  Potessi  scoprir  l'arcano! 
L'amico  Lelio  m'ha  accolto  nella  propria  sua  casa,  mi  ha 
posto  a  parte  di  tutti  gli  arcani  del  di  lui  cuore;  che  mai 
direbbe  di  me,  se  io  mancando  al  dovere  d' amico,  tradissi 
r  ospitalità  ? . . .  Tradissi  l' ospitalità  ?  Oh  cieli  !  Egli  parla  di 
me,  pensa  che  sarebbe  un  tradir  l'ospitalità,  se  si  valesse  della 
buona  fede  di  Lelio  (2) . . .  No  caro,  non  è  mala  azione  amar  chi 
t' ama,   non  è  riprensibile  quell'  amore  che  può   terminare   con 

(I)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Quantunque  abbia  io  ecc.  bontà  per  me.  Oh  cielo I  Se  non 
muovesse  colla  sua  uoce  sprezzala,  direi  che  parlasse  di  me.  Questa  è  la  ragione  ecc.  ». 
(2)  Segue  nell'ed.   Pap.:    per  rapirgli  il  cuore  della  sorella;   no,    caro    ecc. 

aa 
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piacere  dell'amico  stesso  in  unC)  matrimonio.  Ora  intendo  perchè 
ricusa  di  corrispondermi  ;  teme  disgustare  l' amico,  non  ardisce 
di  farlo  per  non  offendere  l'ospitalità.  Deh!  pensate  voi  stessa 
che  ciò  non  conviene . . .  Qui  termina  la  lettera  ;  ma  qui  prin- 
cipia a  consolarmi  la  mia  speranza.  Non  conviene}  Sì  che 
conviene  svelar  1*  arcano,  parlar  in  tempo  e  consolare  i  nostri 
cuori  che  s'  amano.  Ecco  mio  nipote  (2),  Viene  opportunamente. 

SCENA   VII. 

Lelio  e  detta. 

Lelio.  Signora  zia  (3),  eccomi  vivo  in  grazia  dell'  amico  Florindo. 

Beatrice.  Come  ?  V  è  intravvenuto  qualche  disgrazia  ? 

Lelio.   Stamane,   giuocando  al  faraone,  fui  soverchiato  da  un  giuo- 

cator  di  vantaggio.   Lo  scopersi,  rispose  ardito,  io  gli  diedi  una 

mano  nel  viso,   s' unì  egli  con  un  compagno,  m' attesero  sulla 

strada  vicina,  mi  assalirono  colle  spade,   mi  difesi  alla  meglio; 

ma  se  in  tempo  non  giungeva  Florindo,  avrei  dovuto  socombere. 
Beatrice.   Il  signor  Florindo  dov'è? 
Lelio.  Il  servitore  r  ha  trattenuto  ;  ora  viene. 
Beatrice.  E  egli  restato  offeso? 
Lelio.  Oh   pensate  !    La   spada   in   mano   la   sa   tenere  ;   ha  fatto 

fuggir  que'  ribaldi. 
Beatrice.   Grand'  uomo  è  il  signor  Florindo  !  (4) 
Lelio.  Sì,   egli  è  un  uomo  di  merito  singolare. 
Beatrice.   Guardate    fin   dove   arriva   la   sua   delicatezza.    Egli   è 

invaghito  di  me,   e  non  ardisce  di  palesarlo,   temendo  che  per 

un  tale  amore  possa  dirsi  violata  l' ospitalità. 
Lelio.   Signora  (5),  voi  vi  lusingate  senza  verun  fondamento. 
Beatrice.  Son  certa  che  egli  mi  ama,  e  ve  ne  posso  dar  sicurezza  (6). 
Lelio.  Voi  avete  del  merito  ;  ma  la  vostra  età . . . 

(1)  Pap.:  in  un  felicissimo.  (2)  Pap.:  fratello.  (3)  Pap.:  Sorella.  (4)  Segue  Del- 
l'ed.  Pap.:  «  Beatr.  Grand'  amico  e  con  voi.  Lei.  Certamente  la  di  lui  amicizia  è  una  cosa 
rara.  Beati.  Guardate  fin  dove  ecc.  ».  (5)  Pap.:  Sorella.  (6)  Segue  subito  nell'ed.  Pap.: 
«  Lei.  Qual  prova  mi  addurrete  ecc.   ». 
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Beatrice.  Che  parlate  voi  dell'  età  ?  Vi  dico  che  sono  certa  del- 
l'amor  suo. 

Lelio.  Qual  prova  mi  addurrete  per  persuadermi? 

Beatrice.  Eccola  ;  leggete  questa  lettera  del  signor  Florindo,  a 
me  diretta. 

Lelio.  A  voi  è  diretta  questa  lettera? 

Beatrice.   Sì,  a  me  :  non  ha  avuto  tempo  di  terminarla. 

Lelio.  Sentiamo  che  cosa  dice.  {legge  piano 

Beatrice.  (Mi  pareva  impossibile  che  non  avesse  a  sentire  del- 
l' amore  per  me.  Sono  io  da  sprezzare  ?  Le  mie  nozze  sono 
da  rifiutarsi  ?  Povero  Florindo,  egli  penava  per  mia  cagione  ; 
ma  io  gli  farò  coraggio,  io  gli  aprirò  la  strada  per  esser  di 
me  contento).  (da  sé 

Lelio.  Ho  inteso,   parlerò  secoC)  e  saprò  meglio  la  sua  intenzione. 

(a  Beatrice 

Beatrice.  Avvertite,   non  lo  lasciate  partire. 

Lelio.   No,  no  ;  se  sarà  vero  che  vi  ami,   non  partirà. 

Beatrice.  Se  sarà  vero?  Ne  dubitate?  E  cosa  strana  che  io  sia 
amata  ?  Lo  sapete  voi  quanti  partiti  ho  avuti  ;  ma  questo  sopra 
tutti  mi  piace.  Povero  signor  Florindo  !  andatelo  a  consolare  : 
ditegli  che  sarà  contento  (2),  che  questa  mano  è  per  lui,  che  non 
dubiti,   che  non  sospiri,   che  io  sarò  la  sua  cara  sposa,   {parte 


SCENA  Villo). 

Lelio  solo. 

Mi  pare  la  cosa  strana.  Ma  questa  lettera  è  di  suo  carattere.  Mia 
zia  asserisce  essere  a  lei  diretta  e  in  fatti  a  chi  1'  avrebbe  egli 
a  scrivere?  Sempre  è  stato  meco;  pratiche  in  Bologna  non  ne 
ha.  Eccolo  che  egli  viene. 


(I)  Pap.:  Ho  inteso,  Florindo  è  un  amico  assai  delicato  ;  parlerò  seco  ecc.      (2)  Zatta  : 
che  sarò  contenta.  .   (3)  Questa  scena,  com'è  nell'ed.  Raperini,  vedasi  in  Appendice. 
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SCENA   IX. 
Florindo  e  detto. 

Florindo.  (Lelio  è  qui  ?  Dov'  è  la  mia  lettera  ?)  (Ja  sé 

Lelio.  Caro  amico,  lasciate  che  io  teneramente  vi  abbracci,  e 
nuovamente  vi  dica  che  da  voi  riconosco  la  vita. 

Florindo.   Ho  fatto  il  mio  debito  e  niente  più.   (osserva  sul  tavolino 

Lelio.  Certamente,  se  non  eravate  voi,  quei  ribaldi  mi  soverchia- 
vano. Amico,  che  ricercate? 

Florindo.    Niente  .  . .  (osservando  con  passione 

Lelio.  Avete  smarrito  qualche  cosa? 

Florindo.   Niente,   una  certa  carta. 

Lelio.  Una  carta? 

Florindo.  Sì:  è  molto  che  siete  quiO? 

Lelio.   Da  che  vi  ho  lasciato. 

Florindo.  Vi  è  stato  nessuno  in  questa  camera  ?  (con  {smania 

Lelio.  Ditemi,   cercate  voi  una  vostra  lettera? 

Florindo.  (Aimè  !  l' ha  vista),  (da  se)  Si,  cerco  un  abbozzo  di 
lettera  (2). 

Lelio.  Eccola;  sarebbe  questa? 

Florindo.  Per  l' appunto.  Signor  Lelio,  siamo  amici  ;  ma  i  fogli, 
compatitemi,  non  si  toccano. 

Lelio.   Né  io  ho  avuto  la  temerità  di  levarlo  dal  tavolino. 

Florindo.   Come  dunque  r  avete  in  tasca  ? 

Lelio.   Mi  è  capitato  opportunamente. 

Florindo.  Basta . . .  tomo  a  dire ...  è  un  abbozzo  fatto  per  biz- 
zarria (3). 

Lelio.  Sì,  capisco  benissimo  che  voi  avete  scritto  per  bizzarria  :  ma 
scusatemi,  un  uomo  saggio  come  voi  siete,  non  mette  in  ridicolo 
una  donna  civile  in  cotal  maniera. 

Florindo.  Avete   ragione  ;   ho  fatto  male  e  vi  chiedo  scusa. 

Lelio.  Non  ne  parliamo  più.  La  nostra  amicizia  non  si  ha  da 
alterare  per  questo. 

(I)  Pap.:  qui  coi?      (2)  Pap.  aggiunge  :  scrilla  per  bizzarria.      (3)  Gjme  segue   questa 
scena  nell'ed.  Paperiai,  vedasi  in  Appendice. 
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Florindo.  Non  vorrei  mai  che  credeste  eh'  io  avessi  scritto  per 
inclinazione,   per  passione. 

Lelio.  Al  contrario  bramerei  che  la  vostra  lettera  fosse  sincera, 
che  foste  nel  caso  di  pensar  come  avete  scritto,  e  che  un  tal 
partito  vi  convenisse. 

Florindo.  Voi  bramereste  ciò? 

Lelio.  Sì,  con  tutto  il  mio  cuore.  Ma  vedo  anch'  io  quali  circostanze 
si  oppongono,  ed  ho  capito  fin  da  principio  che  avete  scritto 
per  bizzaria,  e  che  vi  burlate  di  una  femmina  che  si  lusinga. 

Florindo.   Io  non  credo  eh'  ella  abbia  alcun  motivo  di  lusingarsi. 

Lelio.  Eppure  vi  assicuro  che  si  lusinga  moltissimo.  Sapete  le 
donne  come  son  fatte.  Le  attenzioni  di  un  uomo  civile,  di  un 
giovane  manieroso,  vengono  interpretate  per  inclinazioni,  per 
amore.  E  per  dirvi  la  verità,  ella  stessa  mi  ha  detto  che  con- 
tava moltissimo  sulla  vostra  inclinazione  per  lei. 

Florindo.  E  voi  che  cosa  le  avete  risposto? 

Lelio.  Le  ho  detto  che  ciò  mi  pareva  difficile,  che  avrei  parlato 
con  voi,  e  se  avessi  trovato  vero  quanto  ella  suppone,  avrei  di 
buon  animo  secondate  le  di  lei  intenzioni. 

Florindo.  Caro  amico,  possibile  che  la  vostra  amicizia  arrivi  per 
me  a  quest'  eccesso  ? 

Lelio.  Io  non  ci  trovo  niente  di  estraordinario.  Ditemi  la  verità, 
inclinereste  voi  a  sposarla? 

Florindo.  Oh  cieli  !  Che  cosa  mi  domandate  ?  A  qual  cimento 
mettete  voi  la  mia  sincerità,  in  confronto  del  mio  dovere? 

Lelio.  Orsù,  capisco  che  voi  l' amate.  Può  essere  che  l' amore 
che  avete  per  me,  vi  faccia  in  essa  trovar  del  merito  ;  non 
abbiate  riguardo  alcuno  a  spiegarvi,  mentre  vi  assicuro  dal  canto 
mio,  che  non  potrei  desiderarmi  un  piacer  maggiore. 

Florindo.  Signor  Lelio,  pensateci  bene. 

Lelio.   Mi  fate  ridere.   Via,  facciamolo  questo  matrimonio. 

Florindo.   Ma!   E  il  vostro  interesse? 

Lelio.  Se  questo  vi  trattiene,  non  ci  pensate.  E  vero  eh'  ella  è 
più  ricca  di  me,  che  da  lei  posso  sperar  qualche  cosa,  ma  ad 
un  amico  sagriflco  tutto  assai  volentieri. 
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FlorINDO.   Ne  io  son  in  caso  di  accettare  un  tal  sagrifizio. 

Lelio.  Parlatemi  sinceramente.   L'  amate  o  non  1'  amate  ? 

Florindo.  Vi  dirò  ch'io  la  stimo,  ch'io  ho  per  lei  tutto  il  rispetto 
possibile . . . 

Lelio.   E  per  questa  stima,   per  questo  rispetto  la  sposereste? 

Florindo.   Oh  Dio!  Non  so;   se  non  fosse  per  farvi  un  torto... 

Lelio.  Che  torto?  Mi  maraviglio  di  voi.  Vi  replico  questo  sarebbe 
per  me  un  piacere  estremo,   una  consolazione  infinita. 

Florindo.  Ma  lo  dite  di  cuore? 

Lelio.   Colla  maggiore  sincerità  del  mondo. 

Florindo.   (Son  fuori  di  me.  Non  so  in  che  mondo  mi  sia),   {da  sé 

Lelio.   Volete  eh'  io  gliene  parli  ? 

Florindo.   (Oimè  !)   Fate  quel  che  volete. 

Lelio.   La  sposerete  di  genio? 

Florindo.  Ah  !  mi  avete  strappato  dal  cuore  un  segreto ...  ma 
voi  ne  siete  la  causa. 

Lelio.  Tanto  meglio  per  me.  Non  potea  bramarmi  contento  mag- 
giore. Il  mio  caro  Florindo,  il  mio  caro  amico,  sarà  mio  con- 
giunto, sarà  il  mio  rispettabile  zio. 

Florindo.  Vostro  zio? 

Lelio.  Sì,  sposando  voi  la  signora  Beatrice  mia  zia,  avrò  l' onore 
di  esser  vostro  nipote. 

Florindo.   (Aimè,   che  sento  !    Che   equivoco   è   mai   questo  !  ) 

{da  sé 

Lelio.  Che  avete,   che  mi  sembrate  confuso? 

Florindo.  (Non  bisogna  perdersi,  non  bisogna  scoprirsi),  {da  sé) 
Sì,  caro  Lelio,  l' allegrezza  mi  fa  confondere. 

Lelio.  Per  dire  la  verità,  mia  zia  è  un  poco  avanzata,  ma  non 
è  ancora  sprezzabile.   Ha  del  talerito,  è  di  un  ottimo  cuore. 

Florindo.  Certo,  è  verissimo. 

Lelio.  Quando  volete  che  si  facciano  queste  nozze? 

Florindo.   Eh,   ne  parleremo,   ne  parleremo.  {smania 

Lelio.  Che  avete  che  smaniate? 

Florindo.  Gran  caldo. 

Lelio.  Via,  per  consolarvi  solleciterò  quanto  sia  possibile  le  vostre 
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nozze.  Ora  vado  dalla  signora  Beatrice,  e  se  ella  non   s'op- 
pone,  vi   può  dare  la  mano  quando  volete. 
Florindo.    (Povero   me  :    se   la   signora   Rosaura  sa  questa  cosa, 

che  dirà  mai  !)  {da  se)  Caro  amico,   vi  prego  di  una  grazia,  di 

quest'affare  non  ne  parlate  a  nessuno. 
Lelio.   No?  Per  qual  causa? 
Florindo.  Ho  i  miei  riguardi.   A  Venezia  non  ho  scritto  niente; 

se  mio  zio  lo  sa,   gli  dispiacerà,  ed  io  non  lo  voglio  disgustare. 

Le    cose    presto   passano   di   bocca   in   bocca,   e   i  graziosi   si 

dilettano  di  scriver  le  novità. 
Lelio.   Finalmente,  se  sposate  mia  zia,  ella  non  vi  farà  disonore. 
Florindo.  Sì,  va  bene,   ma  ho  gusto  che  non  si  sappia. 
Lelio.  Via,  non  lo  dirò  a  nessuno.   Ma  alla  signora  Beatrice . . . 
Florindo.  Neppure  a  lei. 

Lelio.  Oh  diavolo  !   Non  lo  dirò  alla  sposa  ?  La    sarebbe    bella  ! 
Florindo.   S'  ella  lo  sa,  in  tre  giorni  lo  sa  tutta  Bologna. 
Lelio.   Eh  via,  spropositi.  Amico,  state  allegro,  non  vedo  1'  ora  che 

si  concludano  queste  nozze.  {parie 

SCENA   X(i). 

Florindo  solo. 

Bella  felicità,  bellissima  contentezza  !  Oh  me  infelice,  in  che  impegno 
mi  trovo  !  Che  colpo  è  questo  !  Che  caso  novissimo  non  pre- 
visto e  non  mai  immaginato  !  Che  (2)  ho  io  da  fare  ?  Sposare  la 
signora  Beatrice?  No  certo.  Rifiutarla?  Ma  come?  Lelio  dirà 
che  son  volubile,  che  son  pazzo.  Andar  via,  fo  male.  Restar? 
Fo  peggio.  E  la  signora  Rosaura  che  cose  dirà  di  me?  Alla 
sua  lettera  non  ho  risposto.  Se  viene  a  saper  eh'  io  abbia  a 
sposar  la  signora  Beatrice,  che  concetto  formerà  ella  de'  fatti 
miei  ?  Spero  che  Lelio  non  glielo  dirà  ;  ma  se  glielo  dice  ? 
Bisognerebbe  disingannarla.   Ma  come  ho  io  da  fare?  In  questo 

(I)  II  principio  di  questa  scena,  com'è  nell'ed.  Paperini,  vedasi  in  Appendice.     (2)  Pap.: 
Adesso  che. 
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caso  orribile  nel  quale  mi  trovo,  non  so  a  chi  ricorrere,  ne 
so  a  chi  domandare  consiglio.  Un  unico  amico  che  mi  potrebbe 
consigliare,  è  quei  che  manco  degli  altri  ha  da  sapere  i  con- 
trasti delle  mie  passioni  :  dunque  mi  consiglierò  da  me  stesso. 
Animo,  spirito  e  risoluzione.  Due  cose  son  necessarie  :  una 
parlar  con  Rosaura  ;  1*  altra  andar  via  di  Bologna.  La  prima 
per  un  atto  di  gratitudine,  la  seconda  per  salvar  l'amicizia. 
Facciamole,  facciamole  tutte  e  due,  e  con  questi  due  carnefici 
al  cuore,  amore  da  una  parte,  amicizia  dall'  altra,  potrò  dire  che 
le  due  più  belle  virtù  sono  diventate  per  me  i  due  più  crudeli 
tormenti.  {parte 

SCENA  XI. 

Camera  di  Ottavio. 

Rosaura  e  Colombina. 

Rosaura.  Ma  quella  lettera  a  chi  l'hai  data?(l) 

Colombina.  Al  facchino,   ed  egli  in  presenza  mia  l'ha  consegnata 

a  Trivella. 
Rosaura.   lo  dubito  che  il  facchino  non  l' abbia  data. 
Colombina.  Vi  dico  che  1'  ho  veduto  io  a  darla  al  servitore  del 

signor  Florindo. 
Rosaura.  Ed  egli  non  mi  risponde? 
Colombina.  Non  avrà  avuto  tempo. 
Rosaura.   E  anderà  via  senza  darmi  risposta? 
Colombina.   Può  anche  darsi.  Chi  s'innamora  d'un  forestiere,  non 

può  aspettar  altro. 
Rosaura.  Ciò  mi  pare  impossibile.    Il   signor   Florindo   è   troppo 

gentile,  non  può  commettere  una  mala  azione.  Senza  rispondermi 

non  partirà. 
Colombina.   E  se  se  vi  risponde,   che  profitto  ne  avete  voi? 
Rosaura.  Se  mi  risponde,   qualche  cosa  sarà. 

(I)  Segue  nell  ed.  Pap.:  «  Col.  Al  facchino  marito  della  lavandara,  ed  egli  in  pre- 
senza mia  t'ha  consegnata  a  Trivella.  Ros.  Perchè  non  V  hai  data  tu  a  Trivella?  Col.  Per 
non  passare  per  una  solennissima  mezzana.    Ros.  Io  dubito  che  il  facchino  ecc.  » . 
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SCENA  XII. 
Ottavio  e  dette. 

Ottavio.   Ozio,   ozio,   non  si  fa  nulla.  (passa,  e  parte 

Colombina.  Che  diavolo  ha  questo  vecchio  avaro?  Sempre  bor- 
botta ha  se. 

RoSAURA.  Non  vedo  l' ora  di  liberarmi  da  questa  pena. 

(Ottavio  torna  con  una  rocca  e  una  calza  sui  ferri 

Ottavio.  Garbate  signorine  !  Ozio,  ozio,  non  si  fa  nulla.  Tenga 
e  si  diverta.  Tenga  e  pass'  il  tempo. 

(dà  la  calza  a  Rosaura  e  la  rocca  a  Colombina 

Colombina.   Questo  filare  mi  viene  a  noia. 

Ottavio.  E  a  me  viene  a  noia  il  pane  che  tu  mi  mangi.  Sai  tu 
che  in  due  anni  e  un  mese  che  sei  in  casa  mia,  hai  mangiato 
duemila  duecento  ottanta  pagnotte? 

Colombina.  Oh  !  oh  !  saprete  ancora  quanti  bicchieri  di  vino  ho 
bevuto. 

Ottavio.  Tu  non  sei  buona  che  a  bere  e  a  mangiare,  e  non  sai 
far  nulla. 

Rosaura.  Via,  non  la  mortificate.  Ella  è  una  giovane  che  fa  di  tutto. 
Queir  asinone  di  Trappola  non  fa  niente  in  casa  ;  tutto  fa  Colom- 
bma. 

Ottavio.  Trappola  è  il  miglior  servitore  eh'  io  abbia  mai  avuto. 

Rosaura.   In  che  consiste  la  sua  gran  bontà? 

Ottavio.  Io  non  gli  do  salario,  si  contenta  di  pane,  vino  e  mi- 
nestra ;  qualche  volta  gli  do  un  uovo,  ma  oggi  che  ne  ho  rotti 
quattro,   non  glielo  do. 

Colombina.  Se  non  li  date  salario,   ruberà  nello  spendere. 

Ottavio.  Ruberà?  Vogliamo  dir  che  rubi?  Possibile  che  mi  rubi? 
Se  me  ne  accorgo,   lo  caccio  subito  di  casa  mia. 

Rosaura.   E  allora  chi  vi   servirà? 

Ottavio.  Farò  io,  farò  io.  Anderò  io  a  spendere,  e  se  spenderò  io, 
non  prenderò  l' uova  che  passano  per  quest'  anello. 

Colombina.  Siete  un  avaro. 

Ottavio.   Ma  !  a  chi  è  povero,  si  dice  avaro.  Orsù,  va  a  stacciare 
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la  crusca  ;   e  della  farina  che  caverai,   fammi  per  questa   sera 

una  minestrina  con  due  gocciole  d' olio. 
Colombina.   Volete  far  della  colla  per  istuccar  le  budella? 
Ottavio.   Ma  !   con  quella  farina  che  consumate  nell'  incipriarvi,  in 

capo  all'  anno  si  farebbe  un  sacco  di  pane. 
Colombina.    E    con    l' unto  che  voi   avete  intorno,   si  farebbe  un 

guazzetto. 
Ottavio.   Impertinente!  Va   via  di  qui. 
Colombina.   Perchè  mi  discacciate? 

Ottavio.  Va  via,  che  io  voglio  parlar  colla  mia  figliuola. 
Colombina.   Bene,  anderò  a  fare  una  cosa  buona. 
Ottavio.  Che  cosa  farai? 
Colombina.   Una  cosa  utile  per  questa  casa. 
Ottavio.  Brava,  dimmi,   che  cosa  hai  intenzione  di  fare? 
Colombina.   Pregherò  il  cielo  che  crepiate  presto.  [parie 

SCENA  XIII. 

Ottavio  e  Rosaura. 

Ottavio.   Oh  disgraziata!   così  parla  al  padrone? 

Rosaura.  Compatitela,   lo  dice  per  ischerzo. 

Ottavio.   La  voglio  cacciar  via. 

Rosaura.  Se  la  mandate  via,  avvertite  che  ella   avanza  il  saleirio 

d'  un  anno. 
Ottavio.   Basta,   ditele   che   abbi   giudizio.    Figliuola  mia,   ho  da 

parlarvi  d' una  cosa  che  importa  molto. 
Rosaura.   Io  vi  ascolto  con  attenzione. 
Ottavio.  Ditemi,  amate  voi  vostro  padre? 
Rosaura.  L'  amo  teneramente. 
Ottavio.  Vorreste  voi  vedermi   morire? 
Rosaura.    Il  cielo  mi  liberi  da  tal  disgrazia. 
Ottavio.  Avreste  cuore  di  darmi  una  ferita  mortale? 
Ros.AURA.  Non  dite  così,  che  mi  fate  inorridire. 
Ottavio.   Dunque,  se  non  mi  volete  veder  morire,  se  non  mi  volete 
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dare  una  mortai  ferita,  non  mi  obbligate  a  privarmi  di  quanto 

ho  al  mondo,  per  darvi  la  dote  lasciatavi  da  vostra  madre. 
RoSAURA.   Se  non  mi  volete  dar  la  dote,   dunque  non  mi  parlate 

di  maritarmi. 
Ottavio.   Bene,  che  non  se  ne  parli  mai  più. 
RoSAURA.   Ma  il  signor  Lelio,  con  cui  avete  fatta  la  scrittura (')? 
Ottavio.  Se  vi  vuol  senza  dote,   bene;  se  no,  stracceremo  il  con- 
tratto. 
RoSAURA.  Sì  sì,  stracciamolo  pure.  (Questo  è  il  mio  desiderio),  (c/a  sé) 

11  signor  Lelio  non  mi  vorrà  senza  dote. 
Ottavio.    Ma  possibile  che  non  troviate  un   marito  che  vi   sposi 

senza  dote?  Tante  e  tante  hanno  avuto  una  tal  fortuna,  e  voi 

non  r  avrete  ? 
RoSAURA.   Orsù,   io  non  mi  curo  di  maritarmi. 
Ottavio.    Ma    cara   Rosaura,   or   ora   non   so   più  come   fare  a 

mantenervi. 
RosAURA.   Dunque  mi  convenà  maritarmi. 
Ottavio.   Facciamolo:   ma  senza  dote. 
Rosaura.   In  Bologna  non  vi  sarà  nessuno  che  mi  voglia. 
Ottavio.   Dimmi  un  poco,  quel  Veneziano  mi  pare  un  galantuomo. 
Rosaura.   Certamente  il  signor  Florindo  è  un  giovine  assai  proprio 

e  civile. 
Ottavio.  Mi  ha  sempre  regalato. 

Rosaura.   E  generosissimo.   Ha  regalato  anche  Colombina. 
Ottavio.  Ha  regalato  anche  Colombina  ?  (2)  Bene,  anderà  in  conto 

di  suo  salario.   Se  questo  signor  Florindo  avesse  dell'  amore  per 

te,   mi  pare  che  si  potrebbe  concludere  senza  la   pidocchieria 

della  dote. 
Rosaura.  (Ah,  lo  volesse  il  cielo  !)       ^  (da  se 

Ottavio.  Che  bisogno  ha  egli  di  dote?  È  unico  di  sua  casa,  ricco, 

generoso.   Oh  !  questo  sarebbe  il  caso.   Dimmi,    Rosaura  mia, 

lo  piglieresti? 
Rosaura.  Ah  !  perchè  no  ?  Ma  il  signor  Lelio  ? 

(I)  Pap.:  acritla  ?      (2)  Segue  nel!' ed.  Pap.:  «  Quanto  le  ha  dato  ?    Ros.  In   più  volle 
tre  scudi.    Olt.  Bene,    onderà  ecc.  ». 
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Ottavio.  Lelio  vuol  la  dote. 
RoSAURA.   Basta,  ne  parleremo. 

Ottavio.  Ora  che  mi  è  venuto  questo  pensiero  nel  capo,  non 
istò  bene  se  non  ci  do  dentro. 

SCENA  XIV. 

Colombina  e  detti. 

Colombina.  Signora,  il  signor  Florindo  desidera  riverirvi. 

RosaURA.   Il  signor  Florindo? 

Ottavio.  Ecco  la  quaglia  venuta  al  paretaio. 

RoSAURA.   Digli  che  è  padrone. 

Colombina.  Ora  lo  fo  passare. 

Ottavio.  Eh!  ti  ha  donato  nulla? 

Colombina.  Che  cosa  volete  sapere  voi? 

Ottavio.  Bene,  bene,  a  conto  di  salario. 

Colombina.  Se  non  mi  darete  il  salario,  me  lo  prenderò. 

Ottavio.  Come?  Dove? 

Colombina.   Da  quel  maledettissimo  scrigno.  {parte 

SCENA  XV. 
Ottavio  e  Rosaura. 

Ottavio.  Che  scrigno?  Io  non  ho  scrigno.  Una  cassa  di  stracci, 
una  cassa  di  stracci.  Maledetto  sia  chi  nomina  lo  scrigno;  ma- 
ledetto me,  se  ho  denari. 

Rosaura.  Via,  quietatevi,  non  vi  riscaldate. 

Ottavio.   Colei  mi  vuol  far  crepare. 

Rosaura.   Ecco  il  signor  Florindo.  (') 

Ottavio.  Digli  qualche  buona  parola  ;  se  ha  inclinazione  per  te, 
fa  che  mi  parli  ;  io  poi  aggiusterò  la  faccenda.  Spero  che  ti 
mariterai  senza  dote,  e  che  tuo  marito  farà  le  spese  anche  a  me. 

{parie 

(1)  Il  resto  di  questa  scena,  com'è  nell'ed.  Paperini,  vedasi  in  Appendice. 
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SCENA   XVI. 

ROSAURA  sola. 

Gran  passione  è  quella  dell'  avarizia  !  Mio  padre  si  fa  miserabile 
e  nega  darmi  la  dote,  ma  se  ciò  può  contribuire  a  scioglier 
r  impegno  mio  con  Lelio,  non  ricuso  di  secondarlo.  Se  la  sorte 
non  vuole  ch'io  mi  sposi  al  signor  Florindo,  altro  marito  non 
mi  curo  d'  avere.  (!) 

SCENA  XVII. 
Florindo  e  detta. 

Florindo.    Signora,    ella   dirà   che   son   troppo   ardito   venendo   a 

replicarle  l' incomodo  due  volte  in  un  giorno. 
RoSAUtM.   Voi  mi  mortificate  parlando  cosi;  le  vostre  visite  sempre 

care  mi  sono,  ed  ora  le  desidero  più  che  mai. 
Florindo.  Son  debitore  di  risposta  ad  una  sua  cortesissima  lettera. 
RoSAURA.  Voi  mi  fate  arrossire,  parlandomi  scopertamente   della 

mia  debolezza. 
Florindo.   Non  ha  occasione  d'arrossire,  per  una  passione  che  vien 

regolata  dalla  prudenza. 
RoSAURA.  Signor  Florindo,   ditemi  in  grazia  una  cosa,   prima  di 

parlar  d'  altro  ;  siete  ancor  risoluto  di  partir  domani  ? 
Florindo.   Vedo  che  sarò  in  necessità  di  farlo. 
RoSAURA.   Per  qual  cagione? 
Florindo.   Perchè  la  violenza  d' amore  non  m' abbia  da  mettere 

in  cimento  di  tradire  un  amico. 
RoSAURA.   Dunque  mi  amate. 
Florindo.  A  chi  ha  avuto  la  bontà  di  confidarmi  il  suo  cuore,  è 

giusto  che  confidi  il  mio.  Signora  Rosaura,  l' ho  amata  dal  primo 

giorno  che  l'ho  veduta,   e  adesso  l'amo  assai  più. 
Rosaura.   Mi  amate,   e  avete  cuor  di  lasciarmi? 
Florindo.  Conviene  far  degli  sforzi  per  salvare  il  decoro,  per  non 

esporsi  alla  critica  e  alla  derisione. 

(I)  Pap.  aggiunge:  Eccolo  per  l'appunto. 


350  JITTO    SECONDO 

ROSAURA.  Ma  se  si  trovasse  qualche  rimedio  facile  e  sicuro  per 
far  che  Lelio  mi  (')  rinunciasse,  sareste  in  grado  d'  accettar  la 
mia  mano? 

Florindo.  e  superfluo  il  figurarsi  cose  così  lontane. 

RoSAURA.  Favoritemi  :  sedete  per  un  momento. 

Florindo.   Bisogna  che  vada  via,   signora. 

RoSAURA.  Questa  sola  grazia  vi  chiedo,  ed  avrete  cuor  di  ne- 
garmela? Sedete  per  un  poco,  ascoltatemi,  e  poi  ve  ne  andrete. 

Florindo.   (Ci  sono,   bisogna  starvi).  {da  sé,  e  siedono 

RoSAURA.  Spero,  mediante  la  confidenza  che  vi  farò  delle  cose 
domestiche  della  mia  casa,  aprirvi  il  campo  di  sperare  ciò  che 
or  vi  sembra  diffìcile.  Sappiate  che  mio  padre . . . 

SCENA  XVIII. 
Lelio  e  detti. 

Lelio.  Oh  !   amico,  ho  piacere  di  qui  ritrovarvi. 
Florindo.  Era  qui . . .  per  voi,   signor  Lelio,   per  cercar  di  voi. 

{s'alza 
Lelio.  State  fermo,  non  v    movete. 
RoSAURA.  Signor  Lelio,   entrare  senz'  ambasciata    mi  pare  troppa 

confidenza. 
Lelio.   E  una  libertà  che  la  sposa  può  donare  allo  sposo. 
R0SAUR.A.   Questa  libertà  qualche  volta   non   se   la   prendono   ne 

tampoco  i  mariti.  (2) 
Florindo.   Mi  dispiace  che  per  causa  mia . .  . 
Lelio.  No,  niente  affatto.  Io  prendo  per  bizzarrie  i  rimproveri  della 

signora  Rosaura.  Signora,  vi  contentate  che  sieda  ancor  io? 
RosauRA.   Siete  padrone  d' accomodarvi. 
Lelio.  Vi  prenderemo  in  mezzo.   Florindo  ed  io  siamo  due  amici 

che  formano  una  sola  persona  ;   volgetevi  di  qua  e  volgetevi  di 

la,  è  la  stessa  cosa. 
RosauR-A.  Se  è  lo  stesso  per  voi,  non  è  lo  stesso  per  me. 

(  1  )  Pap.:  a  coi  mi.      (2)  Segue  nell'  ed.  Pap.  :  «  Lei.  Certo,  non  si  prendono  lai  libertà 
colla  moglie  quei  mariti  che  hanno  riguardo  a  dar  soggezione.    Fior.  \fi  dispiace  ecc.  ». 
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FlORINDO.   (Neppur  per  me).  {da  sé 

Lelio.  Acciò  abbiate  meno  riguardi,  signora  Rosaura,  a  trattare 
col  signor  Florindo,  sappiate  che  egli  non  solo  è  mio  amico, 
ma  è  mio  congiunto.  (0 

Florindo.  (Sto  (2)  fresco). 

Rosaura.  Come  ?  Vostro  congiunto  (3)  ? 

Lelio.   Quanto  prima  sposerà  egli  mia  zia  (4). 

Rosaura.   Signore,   me  ne  rallegro.  (5)  (verso  Florindo,  cori  ironia 

Lelio.  Signor  Florindo,  non  intendo  violare  il  segreto,  comunican- 
dolo alla  signora  Rosaura.  Ella  è  donna  savia  e  prudente,  e 
poi,   dovendo  esser  mia  sposa,   ha  ragion  di  saperlo. 

Rosaura.  Io  dunque  non  lo  doveva  sapere  ?  (6)  {con  ironia,  verso  Florindo 

Florindo.   (Mi  sento  scoppiare  il   cuore).  {da  sé 

Rosaura.   Domani  (7)  non  partirà  per  Venezia. 

Lelio.   Oh  pensate  !  Non  partirà  certamente. 

Rosaura.   Eppure  m*  era  stato  detto  che  egli  partiva  (8). 

{verso  Florindo,  come  sopra 

Florindo.   Signora  sì,   partirò  (9)  senz'  altro. 

Lelio.  Caro(lO)  Florindo,  mi  fate  ridere.  Questa  è  una  cosa  che  si 
ha  da  sapere.  E  un  mese  che  ha  dell' inchnazione  per  mia  zia(ll), 
e  solamente  questa  mattina  lo  ha  palesato  con  una  lettera. 

Rosaura.    Con    una    lettera  ?  {ironicamente,  a  Florindo 

Florindo.   Per  amor  del  cielo,   non  creda  tutto  ciò  che  egli  dice. 

Lelio.  Oh  compatitemi  !  Colla  signora  Rosaura  non  voglio  passar 
per  bugiardo.   Osservate  la  lettera  che  egli  scrive  a  mia  zia  (12). 

{mostra  la  lettera  a  Rosaura 

Rosaura.   Bravissimo,  me  ne  consolo.  {a  Florindo,  ironicamente 

Florindo.  In  quella  lettera  non  vi  è  il  nome  della  signora  Beatrice  (' 3). 

Rosaura.   Eh  via,   non  abbiate  riguardo  a  dire  la  verità.  Final- 


{\)Pap.:  cognato.  (2)  Pap.:  Ora  3/0.  (3)  Pap.:  Cognato  ?  Come  ?  (4)  Pap.:  Beatrice 
mia  sorella.  (5)  Segue  nell' ed.  Pap.:  «  Fior.  Scherza  il  signor  Lelio,  sa  ella?  Lei.  No,  no; 
dico  davvero.  Ros.  Me  ne  rallegro,  a  Fior.,  come  sopra.  Fior.  Non  gli  creda,  che  burla. 
Lei.  Signor  Florindo,  non  intendo  ecc.  ».  (6)  Pap.:  Io  non  lo  dovevo  sapere  ?  (7)  Pap.: 
Dunque  domani  ecc.  per  Venezia  ?  (8)  Pap.:  che  partiva.  (9)  Pap.:  vado.  (IO)  Pap.: 
Oh,  caro.  (Il)  Pap.;  che  è  innamoralo  di  mia  sorella.  (12)  Pap.:  scriveva  a  mia  so- 
rella.      (13)  II  resto  di  questa  scena,  com'è  nell' ed.   Raperini,  vedasi  in  Appendice. 
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mente  la  signora  Beatrice  ha  del  merito.   Vedo  da  questa  let 
tera  che  1'  amate. 

Florindo.  Non  mi  pare  che  quella  lettera  dica  questo. 

Lelio.  Vi  tomo  a  dire,  qui  possiamo  parlare  con  libertà.  Siamo 
tre  persone  interessate  per  la  medesima  causa.  Altri  non  lo 
sapranno  fuori  di  noi.  Ma  non  mi  fate  comparire  un  babbuino. 

RoSAURA.  Caro  signor  Florindo,  quello  che  avete  a  fare,  fatelo  presto. 

Florindo.  Non  mi  tormenti,  per  carità. 

Lelio.  Sì,  faremo  due  matrimoni  in  un  tempo  stesso.  Voi  darete 
la  mano  a  Beatrice,   quando  io  la  darò  alla  signora  Rosaura. 

RoSAURA.  Signore,  se  volete  aspettare  a  dar  la  mano  alla  vostra 
sposa,  quando  io  la  darò  al  signor  Lelio,  dubito  che  non  lo 
soffrirà  l'impazienza  del  vostro  amore.  Mio  padre  non  mi  può 
dare  la  dote,  io  sono  una  miserabile,  e  non  conviene  alla  casa 
del  signor  Lelio  un  matrimonio  di  tal  natura,  ne  io  soffrirei  il 
rimprovero  de'  suoi  congiunti.  Sollecitate  dunque  le  vostre  nozze, 
e  non  pensate  alle  mie.  {parte 

SCENA  XIX  (I). 
Florindo  e  Lelio. 

Lelio.  (Come  !  il  padre  non  le  può  deure,  o  non  le  vuol  dare  la 

dote  ?)  {da  sé 

Florindo.  (Ah  !   quanto  avrei  fatto  meglio  a  partirmi).         (da  sé 
Lelio.   Amico,   avete  sentito? 

Florindo.   Ho  sentito  come  mi  avete  mantenuto  ben  la  parola. 
Lelio.   Vi  domando  scusa  ;  il  dirlo  alla  signora  Rosaura  non  riporta 

alcun   pregiudizio.    Ma   Florindo   carissimo,    avete   inteso?   La 

signora  Rosaura  è  senza  dote. 
Florindo.   Per  una  fanciulla  questa  è  una  gran  disgrazia. 
Lelio.  Che  cosa  mi  consigliereste  di  fare  ?  Sposarla,  o  abbandonarla  ? 
Florindo.  Non  so  che  dire  :   su  due  piedi  non  sono  buono  a  dar 

questa  sorta  di  consigli. 

(I)  Questa  scena,  com'è  nell'ed.  Raperini,  vedasi  in  Appendice. 
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Lelio.  Oh  bene.  Io  vado  a  parlare  col  di  lei  padre,  e  poi  sarò 
da  voi.  Aspettatemi,  che  partiremo  insieme.  Io  voglio  dipen- 
dere unicamente  dal  vostro  consiglio.  Se  mi  consiglierete  sposarla, 
la  sposerò  ;  se  lasciarla,  la  lascierò.  L' amo,  ma  non  vorrei 
rovinarmi.  Pensateci,  e  se  mi  amate,  disponetemi  a  far  tutto 
quello  che  voi  fareste,  allorché  foste  nel  caso  mio.  Amico,  in 
voi  unicamente  confido.  (^parle 

SCENA  XX. 

Florindo  solo. 

Anche  questo  di  piùO?  Esser  io  obbligato  a  consigliarlo  a  far  una 
cosa,  che  in  ogni  maniera  per  me  ha  da  essere  sempre  di  pre- 
giudizio? Se  lo  consiglio  a  sposarla,  faccio  due  mali,  uno  a 
lui,  e  uno  a  me.  A  lui,  che  per  causa  mia  si  mariterebbe  (2)  senza 
la  dote  ;  a  me,  che  perderei  la  speranza  di  poter  conseguire 
Rosaura(3).  Se  lo  consiglio  a  lasciarla,  de'  mali  ne  faccio  tre: 
uno  rispetto  a  Lelio,  privandolo  d' una  donna  che  egli  ama  ; 
uno  rispetto  a  Rosaura,  impedendo  eh'  ella  si  mariti  ;  e  1'  altro 
riguardo  a  me,  perchè  se  la  sposo,  1'  amico  dirà  che  1'  ho  con- 
sigliato a  lasciarla  per  prenderla  io.  Dunque,  che  far  deggio? 
Io  ho  più  bisogno  d' esser  assistito,  d' esser  illuminato,     {parte 


Fine,  dell'  Allo  Secondo. 


(I)  Paper.:  Anche  questo  ci  voleva.      (2)  Pap.:  si  mariterà.      (3)  Pap.:  la  mia  cara 
Roiaura. 

bb 
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ATTO   TERZO. 


SCENA  PRIMA. 


Camera  di  Ottavio  con  letto. 


Ottavio  solo,  guarda  se  !>/  è  nessuno,  e  serra  la  porta. 

Qui  nessuno  mi  vena  a  rompere  il  capo.  In  questa  camera,  dove 
io  dormo,  nessuno  ardisce  venire.  Non  voglio  che  la  servitù 
veda  i  fatti  miei;  non  voglio  che  col  pretesto  di  rifarmi  il  letto, 
di  spazzarmi  la  camera,  vedano  quello  scrigno  che  sta  lì  sotto. 
Pur  troppo  hanno  preso  di  mira  lo  scrigno  grande,  in  cui  tengo 
le  monete  d*  argento,  e  mi  dispiace  che  è  incassato  nel  muro, 
e  non  lo  posso  trasportar  qui.  Ma  finalmente  in  quello  non  vi 
è  il  maggior  capitale,  (tira  lo  scrigno  di  sotto  il  letto)  Qui  sta  il 
mio  cuore,   qui  è  il  mio  idolo,  qui  dentro  si  cela  il  mio  caro. 
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il  mio  amatissimo  oro.  Caro,  adorato  mio  scrigno,  lasciati  rive- 
dere; lascia  che  mi  consoli,  che  mi  ristori,  che  mi  nutrisca 
col  vagheggiarti.  Tu  sei  il  mio  pane,  tu  sei  il  mio  vino,  tu  sei 
le  mie  preziose  vivande,  i  miei  passatempi,  la  mia  diletta  con- 
versazione: vadano  pure  gli  sfaccendati  a'  teatri,  alle  veglie, 
eli  festini  ;  io  ballo,  quando  ti  vedo  ;  io  godo,  quando  s' offre 
ai  miei  lumi  l' ameno  spettacolo  di  quel  beli'  oro.  Oro,  vita 
dell'  uomo,  oro,  consolazione  dei  miseri,  sostegno  dei  grandi  e 
vera  calamita  de'  cuori.  Ah!  che  nell' aprirti  mi  trema  il  cuore. 
Temo  sempre  che  qualche  mano  rapace  mi  ti  abbia  scemato. 
Oimè  !  son  tre  giorni  eh'  io  non  t' accresco.  Povero  scrigno  ! 
Non  pensar  già  ch'io  t'abbia  levato  l'amore;  a  te  penso,  s'io 
mangio,  te  sogno,  s' io  dormo.  Tutte  le  mie  cure  a  te  sono  di- 
rette. Per  accrescerti,  o  caro  scrigno,  arrischio  il  mio  denaro 
al  venti  per  cento,  e  spero  in  meno  di  dieci  anni  darti  un  com- 
pagno non  meno  forte,  non  meno  pieno  di  te.  Ah  !  potess  io 
viver  miir  anni,  e  potess'  io  ogni  anno  accrescere  un  nuovo  scri- 
gno, e  in  mezzo  a  mille  scrigni,  e  in  mezzo  a  mille  scrigni  mo- 
rire . . .  Morire  ?  Ho  da  morire  ?  Povero  scrigno  !  Ti  ho  da 
lasciare  ?  Ah  che  sudore  !  Presto,  presto,  lasciami  riveder  quel- 
r  oro,  consolami,  non  posso  più.  {apre  lo  scrigno)  Oh  belle  mo- 
nete di  Portogallo  !  Ah  come  ben  coniate  !  Io  mi  ricordo  avervi 
guadagnate  per  tanto  grano  nascosto  in  tempo  di  carestia.  Tanti 
sgraziati  allor  piangevano,  perchè  non  avevano  pane,  ed  io  ri- 
deva, che  guadagnava  le  doble  portoghesi.  Oh  belli  zecchini  ! 
Oh  !  cari  li  miei  zecchini  ;  tutti  traboccanti,  e  sembrano  fatti 
ora.  Questi  li  ho  avuti  da  quel  figlio  di  famiglia,  il  quale  per 
cento  scudi  di  capitcJe,  dopo  la  morte  di  suo  padre,  ha  ven- 
duto per  pagarmi  una  possessione.  Oh  bella  cosa  !  Cento  scudi 
di  capitale  in  tre  anni  mi  hanno  fruttato  mille  scudi. 
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SCENA  II. 

Trappola  e  detto. 

Trappola  dall'  alto  del  prospetto  cava  fuori  la  testa  dalla 
tappezzeria,   osserva,  e  dice. 

Trappola.   (Oh  vecchio  maladetto  !   Guarda  quant'  oro  !)     (da  sé 

Ottavio.  Queste  doppie  di  Spagna  son  mal  tagliate,  ma  sono  di 
perfettissimo  oro,  e  quello  che  è  da  stimarsi,  sono  tutte  di  peso. 

Trappola.  (Oh  !  io,  io  le  farò  calare).  {da  sé 

Ottavio.  Queste  le  ho  avute  in  iscambio  di  tanto  argento  colato, 
portatomi  di  nascosto  da  certi  galantuomini,  che  vivono  alla 
campagna  per  risparmiare  la  pigione  di  casa.  Oh,  è  pur  dura 
questa  pigione  !  Quando  ho  da  pagar  la  pigione,  mi  vengono 
i  sudori  freddi.  Quanto  volentieri  mi  comprerei  una  casa,  ma 
non  ho  cuore  di  spendere  duemila  scudi. 

Trappola.    (Getta  un  piccolo  sasso  verso  lo  scrigno,  e  si  nasconde. 

Ottavio.  Oimè  !  Che  è  questo  ?  Oimè  !  Casca  il  tetto,  precipita 
la  casa  !  Caro  il  mio  scrigno  !  Ah  !  voglia  il  cielo  che  tu  non 
resti  sepolto  sotto  le  rovine. 

Trappola.  (Maledettissimo  !  Ha  più  paura  dello  scrigno,  che  della 
sua    vita).  (starnuta  e  si  nasconde 

Ottavio.  Chi  è  là?  Chi  va  là?  Presto.  Povero  me!  Gente  in 
camera  ;  sono  assassinato.  Ma  qui  non  vi  è  nessuno.  La  porta 
è  serrata.  Eh,  sono  malinconie.  Caro  il  mio  oro . . . 

Trappola.    Lascia  star,   lascia   star.         (contraffaccendo  la  voce  forte 

Ottavio.  Chi  parla?  Come?  Dove  siete?  Chi  siete? 

Trappola.  Il  diavolo.  (parte 

SCENA  IH. 

Ottavio  solo. 

Oimè  !  Oimè  !  Brutto  demonio,  che  cerchi  ?  che  vuoi  ?  Ah  !  se  tu 
vieni  per  prendere,  prendi  me,  e  lascia  stare  il  mio  oro.  Presto, 
eh'  io  lo  riponga  ;  presto,   eh'  io  lo  chiuda  ;   tremo  tutto.  Avrei 
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bisogno  d' un  poco  d' acqua,  ma  prima  voglio  riporre  il  mio 
scrigno.  Oimè  !  non  posso  più.  Trappola  . . .  Ah  !  no,  non  voglio 
che  egli  veda  lo  scrigno.  Lo  riporrò  sotto  il  letto . . .  Ma  non 
ho  forza.  M' ingegnerò.  Ah  !  demonio,  lasciami  stare  il  mio 
oro,  lasciamelo  godere  anche  un  poco,  {lo  spinge,  e  lo  fa  andar 
sotto  il  letto)  Eccolo  riposto  ;  ora  vado  a  ber  l' acqua,  per  lo 
spavento  che  ho  avuto.  E  ben  coperto?  Si  vede?  Sarebbe 
meglio  eh'  io  stessi  qui . . .  Ma  se  ho  bisogno  di  bere.  An- 
derò  e  tornerò.   Farò  presto.   Due  sorsi  d' acqua,   e  torno. 

{apre  ed  incontra  Lelio 

SCENA  IV. 

Lelio  e  detto. 

Ottavio.  Aiuto,  il  diavolo. 

Lelio.  Che  cosa  avete,   signor  Ottavio? 

Ottavio.  Oimè,  non  posso  più! 

Lelio.  Che  cosa  è  stato? 

Ottavio.  Che  cosa  volete  qui? 

Lelio.  Veniva  per  parlarvi. 

Ottavio.   Andate  via;  qui  non  ricevo  nessuno. 

Lelio.   Vi  dico  due  parole,   e  me  ne  vado. 

Ottavio.  Presto . . .  Non  posso  più. 

Lelio.   Ma  che  avete? 

Ottavio.  Ho  avuto  paura. 

Lelio.  Di  che? 

Ottavio.  Non  lo  so. 

Lelio.   Andate  a  prender  qualche  (')  ristoro. 

Ottavio.  In  casa  non  ho  niente. 

Lelio.   Fatevi  cavar  sangue. 

Ottavio.   Non  ho  danari   da  pagare  il  cerusico  (2). 

Lelio.   Bevete  dell'  acqua. 

Ottavio.  Sì,  andiamo. 

(l)Pap.:  qualche  sfiiriloso.       (2)  Pap.:  barbiere. 
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Lelio.  Andate,  eh'  io  vi  aspetto  qui. 

Ottavio.  Signor  no  ;  venite  ancor  voi. 

Lelio.   Vi  ho  da  parlare  in  segreto. 

Ottavio.  Via,  padate. 

Lelio.  Andate  a  bever  l' acqua. 

Ottavio.  Sto  meglio  un  poco  ;   parlate. 

Lelio.  Manco  male.  Io,  come  sapete,  sono  in  parola  di  sposar 
vostra  figlia. 

Ottavio.  Oimè!   Acqua  (0:   non  posso  più. 

Lelio.  Ma  a  concludere  queste  nozze  ci  vedo  molte  difficoltà.  An- 
date a  bevere,   poi  parleremo. 

Ottavio.   Mi  passa,  mi  passa,  parlate. 

Lelio.   Voi  le  dovreste  dare  la  dote.  (2) 

Ottavio.   Acqua,  acqua,  che  mi  sento  morire. 

Lelio.  Una  parola,  ed  ho  finito.  Ho  sentito  dire  dalla  signora 
Rosaura,   che  denaro  voi  non  ne  avete  (3). 

Ottavio.  Pur  troppo  è  la  verità. 

Lelio.  Dunque  andate  a  bevere,  poi  parleremo. 

Ottavio.   Mi   passa.   Terminiamo  il  discorso. 

Lelio.    Volete  maritar  la  figlia  senza  la  dote? 

Ottavio.   Bene;   io  non  la  mariterò. 

Lelio.  E  1*  impegno  che  avete  meco  ? 

Ottavio.   Se  poi  la  volete  per  impegno,  prendetela,  ma  senza  dote. 

Lelio.    Sposarla  senza  dote?  {alterato 

Ottavio.  Se  non  volete,  lasciate  stare.  (4) 

Lelio.   Non  mi  sarei  creduto  una  cosa  simile,   (passeggia  verso  il  letto 

Ottavio.   Dove  andate?  La  porta  è  qui. 

Lelio.   Dovrò  abbandonar  la  signora  Rosaura?  (come  sopra 

Ottavio.  Ma  io  non  posso  più. 

Lelio.   Giuro  (5)  al  cielo  !  O  sposarla  senza  dote,  o  lasciarla  ? 

Ottavio.  Una  delle  due. 


(1)  Zatla:  Oime,  l'  acqua.  (2)  Pap.  ha  invece:  Voi  mi  avete  promesso  seimila  scudi  di 
dote.  (3)  Pap.:  che  questo  denaro  voi  non  l'avete.  (4)  Segue  nell'ed.  Pap.:  e  Lei.  Pro- 
mettermi la  dote,  e  poi  mancarmi,  passeggia  adirato.  Ott.  Signor  Lelio,  andiamo.  Lei.  Non 
mi  sarei  ecc.  ».       (5)  Pap.:  Crepate.   Giuro  ecc. 
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Lelio.  O  rovinar  la  mia  casa,  o  privarmi  d'  una  giovine  che  tanto 

amo? 
Ottavio.  Avete  finito  di  passeggiare? 
Lelio.  Oimè!  Mi  vien  caldo. 
Ottavio.  Dove  andate? 

Lelio.    Lasciatemi  sedere  un  poco.  {siede  sul  letto 

Ottavio.  (Oh  povero  me  !  Lo  scrigno).  {da  sé 

Lelio.  Ma  no.  {s'alza 

Ottavio.  (Manco  male).  {da  sé 

Lelio.   Parlerò  con  Florindo. 
Ottavio.  Signor  sì. 

Lelio.   Qualche  cosa  risolverò.  (0  {parie 

Ottavio.   E  andato  via?  Addio,   scrigno,    addio,    caro.    Vado  e 

tomo.   Ti  lascio  il  cuore.  {parte 

SCENA  V. 

Camera  di  Rosaura  con  lumi. 

Rosaura  sola. 

E  sarà  vero  che  Florindo  si  prenda  spasso  di  me?  Che  egli  mostri 
dell'  inclinazione  per  l' amor  mio,  nel  tempo  stesso  che  con 
Beatrice  stabilisce  le  nozze?  Ma  perchè  dirmi  che  parte,  se 
devesi  trattener  per  la  sposa?  Farmi  ancora  impossibile  che 
ciò  sia  vero.  (2)  Farmi  impossibile  che  Florindo  ami  una  donna 
di  queir  età,  e  la  desideri  per  isposa.  Dubito  che  Lelio  abbia 
una  simil  favoletta  inventata,  per  qualche  sospetto  che  abbia 
di  Florindo  e  di  me  concepito,  con  animo  di  scoprire  per 
questo  mezzo  il  mio  cuore.  Ma  se  Florindo  stesso  alla  pre- 
senza di  Lelio  lo  ha  confermato  (3)  ?  Eh  !  Io  può  aver  detto  per 
secondar  1'  amico.  Ma  se  avesse  egli  dell'  amore  per  me,  non 
mi  avrebbe  dato  un  sì  gran  tormento.  Non  so  che  dire;  non 
so  che  pensare. 

(I)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Olt.  Signor  si.  Lei.  Voi  creperete.  OtI.  Signor  no.  Lei.  Sì, 
creperete,  e  allora  si  cedrò  se  siete  povero,  o  se  avete  lo  scrigno,  parte.  Olt.  Son  povero, 
non  ho  scrigno.  E.  andato  Via  ?  ecc.  ».  (2)  Il  periodo  che  segue,  manca  nell'ed.  Paperini. 
(3)  Pap.:  ha  confermalo  che  ama  Beatrice  P 
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SCENA  VI. 

Colombina  e  detta,  poi  Beatrice  di  dentro. 

Colombina.   Signora  padrona,   una  visita. 

ROSAURA.   E  chi  è? 

Colombina.   La  signora  Beatrice,   che  vien  per  riverirla. 

RoSAURA.   Venga  pure,  che  viene  a  tempo. 

Colombina.  Dopo  questa  visita,  vi  ho  da  raccontare  una  cosa  bella. 

RoSAURA.   E  che  cosa? 

Colombina.  Ve  lo  dirò. 

RoSAURA.   Dimmela  ora. 

Colombina.   La  signora  Beatrice  aspetta. 

RoSAURA.   Che  aspetti.    Levami  questa  curiosità. 

COLO.MBINA.  Trappola  ha  scoperto  lo   scrigno    dell'  oro    di  vostro 

padre. 
RoSAURA.  Dove? 

Colombina.   In  camera  sua,   sotto  il  letto. 
Beatrice.   V  è  in  casa  la  signora   Rosaura  ?  (di  dentro 

Colombina.  Sentite?  Vado. 
Rosaura.  V'è  dell'oro  assai? 
Colombina.  Assai. 
Ros.AURA.   Come  l'ha  veduto? 

Colombina.  Oh  !  siete  più  curiosa  di  me.  Parleremo,  parleremo. 

{parie 

SCENA  VII  (1). 

Rosaura  e  Beatrice. 

Beatrice.  Amica,   compatitemi. 

Rosaura.  A  voi  chiedo  scusa,  se  vi  ho  fatto  aspettare. 

Beatrice.  Vengo  a  parteciparvi  una  mia  vicina  consolazione. 

Rosaura.  Sì?  Avrò  piacer  di  saperla. 

Beatrice.  Vi  ha  detto  nulla  mio  nipote? 

(1)  Questa  scena,  com'è  nell'ed.  Paperini,  vedasi  in  Appendice. 
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ROSAURA.  Non  so  di  che  vogliate  parlare. 

Beatrice.  V'ha  egli  detto,  ch'io  sono  sposa? 

RoSAUFiA.   (Ah,  pur  troppo  è  la  verità  !)  (da  se)  Mi  ha  detto  qualche 

cosa. 
Beatrice.   Bene,  io  vi  dirò  che  il  signor   Florindo   finalmente   mi 

si  è  scoperto  amante,  e  che  quanto  prima  sarà  mio  sposo. 
RoSAURA.   Me  ne  rallegro.  (con  ironia 

Beatrice.  Credetemi,  che  io  di  ciò  sono  contentissima. 
RoSAURA.  Lo  credo.  Ma  vi  vuol  veramente  bene  il  signor  Florindo? 
Beatrice.  Se  mi  vuol  bene  ?  M' adora.   Poverino  !   Un   mese   ha 

penato  per  me.   Finalmente  non  ha  potuto  tacere. 
RoSAURA.  Certamente  non  poteva  fare  a  meno  di  non  innamorarsi 

di  voi. 
Beatrice.  Avrei  perduto  lo  spirito,   se  in  un  mese  non  mi  desse 

r  animo  d' innamorare  un  uomo. 

SCENA  Vili. 

Colombina  e  dette. 

Colombina.   Signora,   un'  altra  visita. 

Rosaura.  Chi  sarà? 

Colombina.  Il  signor  Florindo. 

Beatrice.   Vedete  se  m'  ama  ?  Ha  saputo  eh'  io  sono  qui,  e  non 

ha  potuto  trattenersi  di  venirmi  a  vedere. 
RoS.AURA.    Di   chi   ha   domandato?  [a  Colombina 

Colombina.  Di  voi,  signora. 

Beatrice.   Si  sa,  per  convenienza  deve  domandare  della  padrona 

di  casa. 
Rosaura.   Lo  sa  che  v'  è  la  signora  Beatrice  ?  [a  Colombina 

Colombina.  Io  non  gliel'  ho  detto. 
Beatrice.   Eh  !  lo  sa  senz'  altro.  Mi  tien  dietro  per  tutto.  Sa  tutti 

i  fatti  miei. 
Rosaura.  Me  ne  rallegro. 
Colombina.  Lo  faccio  passare,  sì  o  no? 
Beatrice.  Si,  sì,  passi. 
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RoSAURA.  Sì,   sì,   comanda  ella,   passi. 

Colombina.  (Chi  mai  1'  avrebbe  detto,  che  a  questa  vecchia  avesse 
a  toccare  un  giovine  di  quella  sorte?  A  me  non  arrivano  di 
queste  buone  fortune).  (')  {parie 

SCENA  IX. 
RosAURA  e  Beatrice. 

Beatrice.  11  signor  Florindo  ha  d'  andare  a  Venezia  per  certi  suoi 
interessi,  e  vorrà  sollecitare  le  nozze  ;  onde,  cara  Rosaura, 
credo  sarò  sposata  prima  di  voi. 

Rosaura.   Avrò  piacere.  {con  ironia 

Beatrice.  Verrete  alle  mie  nozze? 

Rosaura.   Sì,   ci  verrò.  (2)  {come  sopra 

SCENA  X. 
Florindo  e  dette. 

Florindo.   (Come  ?  Qui   la  signora  Beatrice  ?)  {da  sé 

Beatrice.  Venite,  venite,  signor  Florindo,  non  vi  prendete  sog- 
gezione. La  signora  Rosaura  è  nostra  amica,  e  presto  sarà  (3) 
nostra  parente.  (4) 

Rosaura.  Che  vuol  dire,  signor  Florindo?  La  mia  presenza  vi 
turba?  Impedisco  io  che  facciate  delle  finezze  alla  vostra  sposa? 
Per  compiacervi,   me  n'anderò. 

Florindo.  No,  senta... 

Rosaura.  Che  ho  da  sentire?  Le  dolci  parole  che  le  direte? (5)  Se 
r  impazienza  di  rivederla  vi  ha  qui  condotto,  non  ho  io  da 
esser  testimonio  de'  vostri  amorosi  colloqui . . . 

Florindo.   Non  creda  che  sia  venuto . . . 

(I)  Pap.  ha  invece:  {Queste  due  signore  si  vogliono  un  gran  bene).  (2)  L'ed.  Pap. 
continua  :  «  Bealr.  Lo  dile  colla  bocca  stretta.  Ros.  Avete  il  cuor  nello  zucchero,  voi  che 
siete  la  sposa.  Beatr.  Eccolo,  eccolo.  Non  è  bellino  ?  Ros.  (Costei  non  la  posso  soffrire). da.  sé  ». 
(3)  Paper.:  e  quasi.  (4)  Paper,  aggiunge:  «  Fior.  {Sono  in  un  bruito  impegno),  da  sé  ». 
(5)  Segue  nell'ed  Pap.:  Gò  a  me  non  conviene;  se  l' amore  che  avete  per  la  signora  Bea- 
trice,  se  r  impazienza  di  rivederla  ecc. 
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RoSAURA.  So  perchè  siete  venuto.  Eccola  la  vostra  sposa.  Eccola  la 
vostra  cara(i);  servitevi  pure,  che  io  per  non  recarvi  sogge- 
zione e  disturbo,   già  mi  ritiro. 

FloRINDO.  Si  fermi... 

RoSAURA.  Mi  maraviglio  di  voi.  Conoscete  meglio  il  vostro  do- 
vere,  e  vergognatevi  di  voi  medesimo.  {parte 

SCENA  XI. 

Florindo  e  Beatrice. 

Florindo.    (Sono  cose  da  morire  sul  colpo).  (Ja  sé 

Beatrice.  Avete  sentito?  E  invidiosissima.  Ha  una  rabbia  mala- 
detta  eh'  io  sia  la  sposa  ;    vorrebbe   che   non   vi   fossero   altre 

spose  che  ella  (2). 
Florindo.   (Come  ho  io  da  fare  a  liberarmi  da  questa  donna  (3) 

che  mi  perseguita  ?)  (da  sé 

Beatrice.  Orsù,  giacché  siamo  soli,  (■*)  permettetemi  eh'  io  vi  spieghi 

l'estrema  mia  consolazione,  per  la  felice  nuova  recatami  da  mio 

nipote. 
Florindo.  Che  cosa  le  ha  detto  il  suo  signor  nipote  (3)  ? 
Beatrice.   Mi  ha  detto  che  voi  veramente   mi   amate,   e  che  mi 

fate  degna  della  vostra  mano. 
Florindo.  (Maladetta  quella  lettera  !  in  che  impegno  mi  ha  posto  !) 

{da  sé 
Beatrice.  Quando  pensate  voi  che  si  concludanoci)  le  nostre  nozze? 
Florindo.  Mi  lasci  andare  a  Venezia  ;  tornerò,  e  concluderemo. 
Beatrice.  Oh  !  questo  poi  no  ;  a  Venezia  non   vi   lascio   andare 

senza  di  me. 
Florindo.  Conviene  eh'  io  vada  per  gli  ciffari  miei  U). 
Beatrice,   lo  non  impedirò  che  facciate  gli  affari  vostri. 
Florindo.  Avanti  di  condurre  una  moglie  (8),   bisogna  che  vada  io. 
Beatrice.   Bene;  fate  così,  sposatemi,   e  poi    andate. 

(I)  Pap.  :  cara  Beatrice.  (2)  Pap.:  che  lei.  (3)  Pap.:  fanciulla.  (4)  Pap.  aggiunge  : 
caro  signor  Florindo.  (5)  Pap.:  fratello.  (6)  Pap.:  celebrino.  (7)  Pap.:  a  dar  sesto  a 
fatti  miei.      (8)  Pap.   aggiunge  ;  a  l'enezia. 
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FloRINDO.  (Voglio  veder,  se  mi  dà  l'animo  di  farle  passar  la  voglia 
di  avermi  per  marito),  (da  se)  Signora  Beatrice,  io  la  sposerei 
volentieri,  ma  non  la  voglio  ingannare.  Quando  io  1  ho  spo- 
sata, temo  che  non  si  penta,  onde,  giacché  è  in  libertà,  ho 
risoluto  di  dirle  la  verità  (0. 

Beatrice.  Dite  pure;  nulla  mi  fa  specie,  purché  abbia  voi  per 
marito. 

Florindo.  Sappia  eh'  io  sono  d'  un  naturale  sofistico  (2),  che  tutto 
mi  fa  ombra,   che  tutto  mi  dà  fastidio. 

Beatrice.   Se  sarete  di  me  geloso,  sarà  segno  che  mi  amerete  (3). 

Florindo.  Non  parliamo  di  gelosia.  Ella  non  sarebbe  in  caso  di 
darmene. 

Beatrice.  Perchè  ?  Sono  io  sì  avanzata  ? . . . 

Florindo.  Non  dico  questo  ;  ma  io  sono  stravagante.  Non  voglio 
che  si  vada  fuori  di  casa. 

Beatrice.   Bene;  starò  ritirata. 

Florindo.   In  casa  non  ha  da  venir  nessuno. 

Beatrice.   Mi  basterà  che  ci  siate  voi. 

Florindo.  A  me  poi  piace  divertirmi  e  andare  a  spasso. 

Beatrice.  Siete  giovine,  avete  ragione. 

Florindo.  Tante  volte  non  torno  a  casa. 

Beatrice.  Se  avrete  moglie,  può  essere  che  torniate  a  casa  più 
spesso. 

Florindo.   Sono  assuefatto  così.  (4) 

Beatrice.  Vi  vorrà  pazienza. 

Florindo.  Sappia,   per  dirle  tutto,   che  mi  piace  giuocare. 

Beatrice.   Giuocherete  del  vostro. 

Florindo.  Vado  qualche  volta  all'osteria  cogli  amici. 

Beatrice.   Qualche  volta  mi  contenterò. 

Florindo.  Le  dirò  di  più,  perchè  son  uomo  sincero,  mi  piace  la 
conversazion  delle  donne  (5). 


(1)  Paper.:  di  dirle  lutto.  (2)  Pap.;  geloso.  (3)  Paper,  continua:  «non  ol  darò 
occasione  di  esserlo,  e  soffrirò,  se  lo  sarete  anche  senza  ragione.  Fior.  Non  vo%lio  che  si 
vada  fuori  ecc.  ».  (4)  Pap.  aggiunge:  La  notte  vado  a  spasso.  (5)  Pap.:  mi  piace  di- 
vertirmi col  sesso  femminino. 
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Beatrice.  Oh  !  questo  poi . . . 

Florindo.  Lo  vede?  E  meglio (')  che  mandiamo  a  monte  il  trattato. 
Io  sono  un  uomo  pericoloso  (2) ,  una  moglie  non  può  soffrir 
queste  cose  ;   la  compatisco  e  la  lascio  in  libertà. 

Beatrice.  Vi  divertirete  colle  donne,  ma  onestamente. 

Florindo.   Non  so,  e  non  mi  voglio  impegnare  (3) . 

Beatrice.  Sentite,  se  farete  male,  sarà  peggio  per  voi.  Se  incon- 
trerete delle  disgrazie,  la  colpa  sarà  vostra.  Per  questo  non 
vi  rifiuto,  e  vi  amerò  in  ogni  modo. 

Florindo.   (Può  essere  costei  più  ostinata  di  quel  che  è  ?)    {Ja  sé 

Beatrice.  (Pare  pentito  d*  avermi  promesso,  ma  io  lo  voglio  as- 
solutamente), {da  sé 

Florindo.  Ascolti  il  resto. 

Beatrice.  Dite  pure.  Tutto  è  niente  in  confronto  della  vostra  mano. 

Florindo.  Io  sono  assai  collerico.  (4) 

Beatrice.  Tutti  abbiamo  i  nostri  difetti. 

Florindo.  Se  mai,  per  accidente,  la  mia  brutalità  facesse  eh'  io 
le  perdessi  il  rispetto . . . 

Beatrice.   Mi  basta  che  non  mi  perdiate  l'amore. 

Florindo.   Vuol  esser  mia  ad  ogni  modo  ? 

Beatrice.  Senz'altro. 

Florindo.   Con  que'  difetti  che  di  me  ha  sentito? 

Beatrice.   Chi  ama  di  cuore,   può  soffrir  tutto. 

Florindo.  Si  pentirà,  signora. 

Beatrice.  Non  vi  è  pericolo. 

Florindo.  Collera  (5),  giuoco,  donne,  osteria,  (6)  non  le  importa 
niente  ? 

Beatrice.  Niente  affatto. 


(I)  Pap.:  Lo  vede,  lo  Cede?  Non  facciamo  niente.  È  meglio  ecc.  (2)  Pap.:  libertino. 
(3)  Pap.:  lo  non  so  niente,  e  non  mi  voglio  impegnare  a  niente.  (4)  Segue  nell'ed.  Pap.: 
«  Beatr.  Procederò  con  voi  colle  buone.  Fior.  Sono  stravagante.  Beatr.  Tulli  abbiamo  i  nostri 
difelli.  Fior.  Se  mai  per  accidente  mi  scappasse  qualche  schiaffo  ?  Beat.  Oh,  dare  poi  a  una 
moglie  civile...  Fior,  f/a  ragione;  sarebbe  una  villania.  Sono  furioso,  non  mi  posso  con- 
tenere. Si  sciolga  tutto.  E  stia  nella  sua  libertà.  Beatr.  Disfar  lutto  ?  Restare  in  libertà  ? 
Datemi,  ammazzatemi,  voglio  esser  vostra.  Fior.  Vuol  esser  mia  ?  Beat.  Senz'  altro.  Fior.  Con 
que'  pochi  difetti  che  ha  sentilo  ?  ecc.  ».     (5)  Pap.:  gelosia.      (6)  Pap.  aggiunge  :  schiaffi. 
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FloRINDO.   e  pronta  a  soffrir  tutto?  (1) 

Beatrice.  Signor  Florindo,  quando  concluderemo  le  nostre  nozze? 

FlORINDO.   (Non  so  più  cosa  dire),   {da  sé)  Ne  parleremo. 

Beatrice.   Attenderò  impaziente  il  momento  felice. 

Florindo.   Ed   ella  vuol   tanto  bene  ad  un  uomo  così   cattivo? 

Beatrice.  Anzi  vi  reputo  per  r  uomo  più  buono  di  questo  mondo. 
Se  foste  veramente  cattivo,  non  vi  dichiarereste  esser  tale.  Gli 
uomini  viziosi  hanno  questo  di  male,  che  non  si  conoscono. 
Chi  si  conosce,  o  non  è  vizioso,  o  se  lo  è,  si  può  facilmente 
correggere.  La  vostra  sincerità  è  una  virtù  che  maggiormente 
m' accende  ad  amarvi  ;  poiché  se  farete  vita  cattiva,  avrete  il 
merito  di  avermi  in  tempo  avvisata  ;  se  la  farete  buona,  il  mio 
contento  sarà  maggiore.  (2)  Andiamo,  caro  :  torniamo  a  casa  ; 
accompagnatemi,  se  vi  contentate. 

Florindo.  Scusi  ;  presentemente  non  posso. 

Beatrice.  Bene,  di  qui  non  parto,  se  voi  non  mi  accompagnate. 
Vi  aspetterò  da   Rosaura.  {parie 

SCENA  XII(3). 

Florindo  solo. 

Ho  creduto  di  far  bene,  ed  ho  fatto  peggio.  Per  distrigarmi,  mi 
sono  impegnato  più  che  mai.  Questa  signora  Beatrice  è  una 
cosa  particolare  ;  è  di  un  temperamento  estraordinario,  pronta 
a  soffrir  tutto,  disposta  a  tutto,  umile,  paziente,  rassegnata  ;  è 
vecchia,  ed  ha  volontà  di  marito. 

SCENA  XIII. 
Lelio  e  detto. 

Lelio.  Amico,  quando  avrete  risoluto  d' andare  a  Venezia,  noi 
andremo  insieme. 

(I)  Segue  nell'ed.  Pap)er.:  «  Beatr.  Tulio,  e  anche  di  più.  Fior.  {Mi  fa  restare  di 
sasso  I)  da  sé.  Beatr.  Signor  Florindo,  quando  ecc.  ».  (2)  Così  segue  nell'ed.  Pap.:  «  onde, 
o  in  un  modo  o  nell'altro,  buono  o  tristo  che  siale,  siete  mio,  e  mio  sarete,  ed  io  son  vo- 
stra, e  sarò  vostra  a  dispetto  di  chi  non  vuole,  parte  ».  E  ha  fine  la  scena.  (3)  Questa 
scena,   com'è  nell'ed.  Paperini,  vedasi  in  Appendice. 
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FloRINDO.  Come?  Anche  voi  volete  andare  a  Venezia? 

Lelio.  Sì,  vi  farò  compagnia. 

Florindo.   (Non  vi  mancherebbe  altro  per  me,  eh'  ei  conducesse 

a  Venezia  la  signora  Rosaura).  {da  sé 

Lelio.  Vi  dirò  il  perchè.    Ho  parlato  col  vecchio   avaro,    padre 

di  Rosaura,   egli  insiste  di  non  aver  denaro,  di  non  poter  dar 

la  dote  alla  figlia.  Io,  benché  ami  Rosaura,   non  posso  rovinar 

la  mia  casa  ;  onde  mi  conviene  distaccarmi  da  lei  ;  risolvo  fare 

un  viaggio  e  venir  con  voi. 
Florindo.   Volete  abbandonare  la  signora  Rosaura  ? 
Lelio.  Consigliatemi  voi,  che  cosa  ho  da  fare?  Ho  da  sposarla  e 

precipitarmi  (0? 
Florindo.   Io  non  vi  posso  dare  questo  consiglio  ;  ma  non  so  con 

che  cuore  potrete  abbandonare  quella  fanciulla. 
Lelio.   Assicuratevi   che   penerò   moltissimo   nel   lasciarla.    Ma  un 

uomo  d' onore  ha  da  pensare  a*   casi  suoi.   Una  moglie  costa 

dimolto  (2). 
Florindo.  Avete  ragione,  non  so  che  dirvi.   Ma  che  farà  quella 

povera  sfortunata  (3)  ? 
Lelio.  Questo  è  il  pensiere  che  mi  tormenta.    Che   cosa  farà  la 

signora  Rosaura?  Alle  mani  di  quel  vecchio  avaro  passerà  mi- 
serabilmente la  gioventù. 
Florindo.  Poverina  !  mi  fa  pietà  ! 
Lelio.  Chi  sa  che,  per  non  darle  la  dote,  non  la  mariti  con  qualche 

uomo  ordinario  !  (4) 
Florindo.   Una  bellezza  di  quella  sorta? 
Lelio.  In  fatti  è  bella,   è  graziosa,   ha  tutte  le  ottime  qualità. 
Florindo.  E  voi  avete  cuore  di  abbandonarla? 
Lelio.   Bisogna  fare  uno  sforzo,   convien  lasciarla. 

(I)  Pap.:  rovinarmi  ?  (2)  Pap.  aggiunge:  je  vengono  figliuoli,  povero  me  !  (3)  Pap.: 
povera  giovine.  (4)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Fior.  Cospetto  di  bacco  I  Sarebbe  un  gran  caso  I 
Lei.  Chi  sa  che  non  trovi  uno  che  la  bastoni  I  Fior.  Oh  povera  fanciulla  !  non  le  man- 
cherebbe altro.  Lei.  Potrebbe  ridursi  a  morir  di  fame.  Fior.  Una  bellezza  di  quella  sorla 
morir  di  fame  ?  Lei.  In  fatti  è  bella,  e  graziosa,  e  onesta,  ha  tutte  le  ottime  qualità. 
Fior.  £  voi  avete  cuore  di  abbandonarla  ?  Andate,  che  siete  una  tigre.  Lei.  Dunque  mi 
consigliate  voi  a  sposarla  ?  Fior.  £  tanto  bella  !  Lei.  £  per  la  sua  bellezza  ho  da  rovi- 
narmi per  sempre  ?    Fior.  Caro  amico,   avete  ragione.    Lei.  Bisogna  fare  ecc.  ». 
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FloRINDO.   Dunque  avete  risolto? 

Lelio.   Ho  fissata  la  massima,   e  non  mi  rimuovo. 

FlorinDO.   Lascerete  la  signora  Rosaura? 

Lelio.  Senz'altro. 

Florindo.  e  anderà  in  mano  sa  il  cielo  di  chi? 

Lelio.  Contribuirei  col  sangue  alla  sua  fortuna. 

Florindo.  Avreste  cuore  di  vederla  maritare  con  altri  ? 

Lelio.   Quando  non  la  potessi  aver  io,  penerei  meno,  se  la  vedessi 

ben  collocata. 
Florindo.   Non  avreste  gelosia? 
Lelio.   Non  avrei  occasione  d' averla. 
Florindo.   Non  ne  provereste  dolore? 
Lelio.   L'  amore  cederebbe  il  luogo  alla  compassione. 
Florindo.   E  se  un  vostro  amico  la  sposasse,  ne  avreste  piacere? 
Lelio.   Un  amico?  Non  vi  capisco.  (1) 
Florindo.   Signor  Lelio,  se  per  esempio . . .  Figuriamoci  un  caso. 

Se,  per  esempio ...   la  sposassi  io  ? 
Lelio.  Voi  non  la  potete  sposare. 
Florindo.  No?  Perchè? 

Lelio.   Perchè  avete  promesso  di  sposare  mia  zia  (2). 

Florindo.  Se,  per  esempio . . .  per  esempio ...  io  non  avessi  pro- 
messo niente  alla  vostra  zia  (3)? 

Lelio.  Avete  promesso  a  lei,  ed  avete  (4)  promesso  a  me. 

Florindo.  E  vero  ;  pare  che  abbia  promesso  ;  ma  se  fosse  stato 
un  equivoco? 

Lelio.  Come  un  equivoco?  La  vostra  lettera  vi  manifesta. 

Florindo.  Quella  lettera  se,  per  esempio,  non  1'  avessi  scritta  alla 
signora  Beatrice? 

Lelio.   Per  esempio,  a  chi  la  potevate  avere  scritta? 

Florindo.  Sì  potrebbe  dare  che  l' avessi  scritta  . . .  alla  signora 
Rosaura. 

Lelio.  Come?  Voi  amante  di  Rosaura?  Voi  rivale  del  vostro 
amico  ?  Voi  commettere  un'  azione  simile  contro  tutte  le 


(1)  Pap.  ha  invece  :  Certamente  fra  le  mie  pene  troverei  maggior  conforto.     (2)  Pap.: 
Ofelia.      (3)  Pap.:  a  vostra  sorella  ?     (4)  Pap.;  5e  non  avete  promesso  a  lei,  avete  ecc. 

ce 
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dell'amicizia?  Ora  intendo  perchè  Rosaura  non  mi  potea  più 
vedere. 

Florindo.  Ditemi,  amico,   avete  più  quella  lettera? 

Lelio.  Eccola. 

Florindo.  Datele  una  ripassata,  rileggetela  un  poco. 

Lelio.  Confessate  voi  averla  scritta  alla  signora  Rosaura? 

Florindo,  Signor  sì,  a  lei  1*  ho  scritta.  Sentite  in  quella  lettera 
come  scrivo  (•).  Che  vado  via,  che  le  voglio  bene,  che  so  che 
ella  vuol  bene  a  me;  ma  che  sono  un  uomo  d'onore,  che 
sono  un  vero  amico,  e  per  non  tradir  le  leggi  dell'  ospitalità, 
mi  risolvo  partire  ;  e  se  avessi  potuto  finir  la  lettera,  avrei  sog- 
giunto che  non  conviene  coltivare  un  amore  di  questa  sorte, 
che  pensi  al  suo  sposo,  e  che  non  faccia  più  conto  che  io 
sia  in  questo  mondo.  Signor  Lelio,  vi  potete  chiamare  offeso? 
Ho  mancato  al  mio  dovere,  alle  buone  leggi  della  vera  ami- 
cizia? Mi  sono  innamorato,  è  vero;  ma  di  questo  mio  amore 
ne  siete  voi  la  cagione.  Voi  m' avete  introdotto,  voi  m' avete 
dato  la  libertà.  Se  fossi  stato  un  uomo  d' altro  carattere,  mi 
sarei  approfittato  dell'  occasione,  e  avrei  cercato  di  soddisfare 
il  mio  amore,  e  a  quest'  ora  (2)  1'  avrei  sposata  ;  ma  son  (3)  galan- 
tuomo, sono  un  uomo  onorato,  tratto  da  quel  che  sono.  Adesso 
che  vi  sento  risoluto  di  volerla  abbandonare,  che  il  prenderla 
voi  per  moglie  può  essere  il  vostro  precipizio,  che  abbando- 
nandola voi,  può  andare  in  mano  di  gente  vile,  di  gente  indegna  (4)  ; 
mosso  dall'  amore,  dal  zelo  e  dalla  compassione,  non  ho  po- 
tuto dissimulare  la  mia  passione.  Se  ho  operato  male,  correg- 
getemi, se  penso  bene,  compatitemi,  se  vi  piaccio,  abbracciatemi, 
se  vi  dispiaccio,   mi  pento,  mi  ritiro  e  vi  domando  perdono. 

Lelio.  Caro  amico,  voi  siete  1'  esemplare  della  vera  amicizia.  (5)  Com- 
patisco il  vostro  amore,   ammiro  la  vostra  virtù  ;   se  voi  amate 

(I)  Pap.  ha  invece  :  Sentile  che  cosa  dico.  (2)  Pap.  aggiunge  :  forse,  (3)  Pap.: 
ma  son  vostro  amico,  son  ecc.  (4)  Pap.:  cattiva.  (5)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Più  che 
così  non  potevate  voi  fare  per  osservarmi  la  vostra  fede.  Compatisco  il  vostro  amore,  ammiro 
la  vostra  virtii  ;  se  voi  amate  Rosaura,  se  la  di  lei  povertà  non  vi  spiace,  sposatela,  eh'  io 
son  contento  ;  anzi  il  vederla  da  voi  sposata  sarà  il  maggior  conforto  delle  mie  pene. 
Fior.  Ma  penerete  ecc.  > 
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Rosaura,  se  la  di  lei  situazione  non  vi  dispiace,  sposatela,  ch'io 

son  contento. 
Florindo.   Ma  penerete  voi  a  lasciarla? 
Lelio.   Mia  non  può  essere.   O  di  voi,  o  d' un  altro  sarò  forzato 

vederla  ('). 
Florinex).  Quand'  è  così . . . 
Lelio.  S(2),  sposatela  voi. 
Florindo.   E  vostra  zia  (3),  che  cosa  dirà  ? 
Lelio.   E)irà  che  troppo  si  è  lasciata  da  un  equivoco  lusingare. 
Florindo.  Signor   Lelio,    badate   bene  che  non  ve  ne  abbiate  a 

pentire. 
Lelio.  Non  sono  più  in  questo  caso.  (4) 

SCENA  XIV. 

Ottavio  e  detu. 

Ottavio.  Signori  miei,  che  fanno  a  quest'  ora  ?  Lo  sanno  che 
sono  ormai  due  ore  di  notte?  I  lumi  si  consumano  inutilmente, 
ed  io  non  ho  danari  da  gettar  via. 

Lelio.  Caro  signor  Ottavio,  abbiamo  a  discorrer  con  voi  di  un 
affare  che  vi  darà  piacere  :  di  una  cosa  che  vi  può  rendere 
del  profìtto  (5). 

Ottavio.  Lo  voglia  il  cielo,  che  ne  ho  bisogno.  Aspettate.  Smor- 
ziamo una  di  queste  candele,   il  troppo  lume  abbaglia  la  vista. 

{spegne  un  lume 

Lelio.  Ho  (6)  da  parlarvi  a  proposito  di  vostra  figlia. 

Ottavio.  Di  mia  figlia  parlate  pure;  basta  che  non  si  parii  di 
dote. 

Lelio.   Io,   come  sapete,   non  sono  in  caso  di  prenderla  senza  dote. 

(1)  Pap.:  o  d'  un  altro  sarà.  (2)  Pap.:  Si,  quando  e  così.  (3)  Pap.:  sorella.  (4)  Se- 
gue nell'ed.  Pap.:  «  Fior.  Slimo  la  vostra  amicizia  soprattutto.  Se  per  voi  lascio  l' amante, 
lascio  la  vita,  se  occorre.  Lei.  Quanto  più  mi  siete  amico,  tanto  più  vi  cedrò  volentieri  sposar 
Rosaura.  Fior.  {L'amicizia  e  bella  e  buona,  ma  subito  che  l'ho  sposata,  la  conduco 
via),  da  sé  » .  (5)  Pap.  ha  invece  :  a  discorrer  con  voi  di  un  affare  che  vi  darà  gusto. 
E  segue  :  «  Ott.  lo  ho  finito  d'  aver  gusto  ;  niente  più  mi  diletta.  Lei.  £  una  cosa  questa, 
che   vi  può  rendere  del  profitto.    Olt.  Lo  voglia  ecc.  ».      (6)  Pap.:  Signor   Ottavio,   ho  ecc. 
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Ottavio.  Perchè  siete  un  avaro. 

Lelio.  Così  va  detto  ;  ma  perchè  amo  tuttavia  la  signora  Rosaura, 
vi  propongo  io  stesso  un'  occasione  fortunata  per  collocarla  senza 
dote. 

Ottavio.  Senza  dote? 

Lelio.   Sì,   senza  dote. 

Ottavio.  Chi  è  questo  galantuomo,  che  sa  far  giustizia  al  merito 
di  mia  figlia? 

Lelio.  Ecco  qui,  il  signor  Florindo.  Egli  non  ne  ha  bisogno  ;  è 
ricco,  è  solo,  e  la  desidera  per  consorte.  Io  cedo  a  lui  le  mie 
pretensioni  ;  la  signora  Rosaura  si  spera  che  sarà  contenta,  e 
non  manca  altro  a  concludere,   che  il  vostro  assenso. 

Ottavio.  Oh  caro  il  mio  amatissimo  signor  Florindo  !  La  pren- 
derete voi  senza  dote? 

Florindo.  Signor  sì,   bramo  la  ragazza,  e  non  ho  bisogno  di  roba. 

Ottavio.  Io  non  le  posso  dar  nulla. 

Florindo.   A  me  non  importa. 

Ottavio.  Voi  le  farete  tutto  il  suo  bisogno. 

Florindo.  Farò  tutto  io. 

Ottavio.  Sentite  una  cosa,  in  confidenza.  Questi  stracci  d'abiti 
che  ha  intorno,  li  ho  presi  a  credenza,  e  non  so  come  fare 
a  pagarli,  mi  converrà  restituirli  a  chi  me  gli  ha  dati. 

Florindo.  Benissimo,  gliene  faremo  de'  nuovi. 

Ottavio.   Dite,  avrete  difficoltà  a  farle  un  poco  di  contraddote? 

Florindo.   Circa  a  questo  la  discorreremo. 

Ottavio.  Signor  Lelio,  fate  una  cosa,  andate  a  chiamare  mia 
figlia  e  conducetela  qui,  e  intanto  il  signor  Florindo  ed  io  for- 
meremo due  righe  di  scrittura. 

Lelio.  Vado  subito. 

Florindo.   Amico,  dove  andate? 

Lelio.   A  chiamar  la  signora  Rosaura. 

Florindo.  E  voi  le  darete  questa  nuova? 

Lelio.   Lo  farò  con  pena,  ma  lo  farò.  {parie 
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SCENA  XV. 
Florindo  ed  Ottavio, 

Florindo.  (Se  le  volesse  bene  davvero,  non  se  la  passerebbe  con 
questa  indifferenza).  {da  sé 

Ottavio.   Orsù,   signor  Florindo,  stendiamo  la  scritta. 

Florindo.  Son  qui  per  far  tutto  quel  che  volete. 

Ottavio.  Questo  pezzo  di  carta  sarà  bastante  ;  ecco  come  tutte 
le  cose  vengono  a  tempo. 

{cava  quel  pezzo  di  caria,  che  ha  trovato  in  terra 

Florindo.   In  quella  carta  poco  vi  può  capire. 

Ottavio.  Scriverò  minuto.  Ci  entrerà  tutto.  Tiriamo  in  qua  il  ta- 
volino. L'  aria  che  passa  dalle  fessure  di  quella  finestra,  fa  con- 
sumar la  candela,  {tira  il  tavolino)  Sediamo,  (scrive)  //  signor 
Florindo  degli  Ardenti  promette  di  sposare  la  signora  Rosaura 
Aretusi  senza  dote,  senza  alcuna  dote,  senza  alcuna  preten- 
sione di  dote,  rinunziando  a  qualunque  azione  e  ragione  che 
avesse  per  la  dote,  professandosi  non  aver  bisogno  di  dote  e 
di  non  volere  la  dote. 

Florindo.   (A  forza  di  dote  ha  empiuto  la  carta).  {da  sé 

Ottavio.  Item,  promette  sposarla  senz'abiti,  senza  biancheria, 
senza  nulla,  senza  nulla,  prendendola  ed  accettandola  come 
è  nata.  Promettendo  inoltre  fare  una  contraddote . . .  Ehi,  quanto 
volete  darle  di  contraddote? 

Florindo.  Questa  contraddote  io  non  l'intendo. 

Ottavio.   Oh  !  senza  contraddote  non  facciamo  nulla. 

Florindo.   Via,   che  cosa  pretendereste  eh'  io  le  dessi  ? 

Ottavio.   Datele  seimila  scudi. 

Florindo.  Signor  Ottavio,   è  troppo. 

Ottavio.   Per  quel  che  sento,  anche  voi  siete  avaro. 

Florindo.   Signor  sì,   son  avaro. 

Ottavio.   Mia  figlia  non  la  voglio  maritare  con  un  avaro. 

Florindo.  Certo  fate  bene,  perchè  è  figliuola  d'  un  uomo  generoso. 

Ottavio.  Se  ne  avessi,   vedreste  s'io  sarei  generoso.  Sono  un  (0 

(I)  Pap.:   Ora  sono. 
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miserabile.  (I)  Ma  via,  concludiamo.  Quanto  le  volete  dare  di 
contraddote  ? 

Florindo.  (Già  deve  esser  mia,  non  importa).  {Ja  se)  Via,  gli  darò 
seimila  scudi. 

Ottavio.  Promettendo  darle  di  contraddote  seimila  scudi,  e  questi 
pagarli  subito  nella  stipulazione  del  contratto  al  signor  Ottavio 
di  lei  padre . . . 

Florindo.   Perchè  li  ho  io  da  dare  a  voi? 

Ottavio.  Il  padre  è  il  legittimo  amministratore  dei  beni  della  fi- 
gliuola. 

Florindo.  E  il  marito  è  amministratore  dei  beni  della  moglie,  e 
la  contraddote  non  si  dà,  se  non  in  caso  di  separéizione  o  di 
morte. 

Ottavio.  Ma  io  ho  da  vivere  sulla  contraddote  della  figliuola. 

Florindo.  Per  qual  ragione? 

Ottavio.  Perchè  son  miserabile. 

Florindo.  I  seimila  scudi  nelle  vostre  mani  non  vengono  certamente. 

Ottavio.   Fate  una  cosa,  mantenetemi  voi. 

Florindo.  Se  volete  venire  a  Venezia  con  me,  siete  padrone. 

Ottavio.  Sì,  verrò  . . .  (Ma  lo  scrigno  ? . . .  Non  lo  potrò  portare 
con  me . . .  E  i  danari  che  ho  dati  a  interesse  ? . . .  No,  non 
ci  vado),  (da  sé)  Fate  una  cosa,  datemi  cento  doppie,  e  tenetevi 
la  contraddote.  (2) 

Florindo.  Benissimo  ;  tutto  quel  che  volete.  (Amore  mi  obbliga 
a  sagrificare  ogni  cosa).  {da  sé 

Ottavio.  Son  miserabile.  Non  so  come  vivere.  Mandatele  le  ca- 
micie. 

Florindo.   Signor  sì,  le  manderò. 

Ottavio.  Mandate  la  tela,  che  le  farò  cucire  da  Colombina.  (Ne 
farò  quattro  anche  per  me).  (Ja  sé 

(I)  Segue  neir  ed.  Pap.:  «  Una  volta,  in  mia  giovenlù,  ho  speso  per  dar  da  pranzo 
a  quattro  amici,  sino  a  selle  paoli  in  un  giorno.  Fior.  Cospetto  di  bacco  !  avete  fatto  assai. 
Ott.  Oh,  se  avessi  adesso  quei  sette  paoli,  beato  me  !  Fior.  Dopo  tant'  anni,  ancora  piangete 
sette  paoli?  Ott.  Li  piangerò  eternamente.  Ma  via,  concludiamo  ecc.  ».  (2)  Segue  nell'ed. 
Pap.:  «  Ror.  Per  quel  che  vedo,  volete  far  mercanzia  della  vostra  figliuola.  Ott.  Son  mi- 
serabile ecc.  ». 
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Florindo.  Benissimo  ;  e  se  mi  date  licenza,  manderò  qualche  cosa, 
e  si  pranzerà  in  compagnia. 

Ottavio.  No,  no;  quel  che  volete  spendere,  datelo  a  me,  che 
provvedere  io.  Se  vado  io  a  comprare,  vedrete  che  beli'  uova, 
che  preziosi  erbaggi  !  che  buon  castrato  !  Vi  farò  scialare. 

SCENA  XVI. 
RosAURa^,  Lelio  e  detti. 

Lelio.  Signor  Florindo,  ecco  la  vostra  sposa.  0)  Voi  siete  degno  di 
lei;  ella  è  degna  di  voi.  Confesso  che  con  qualche  pena  ve 
la  rinuncio,  ma  son  costretto  a  farlo.  Sposatela  dunque,  ed  io 
per  non  soffrire  maggior  tormento,   me  n'  anderò. 

Florindo.   Fermatevi  :   dove  andate  ? 

Lelio.  Vado  a  disingannare  mia  zia  (2),  che  tuttavia  andrà  lusingan- 
dosi di  esser  vostra. 

Florindo.   Poverina,   mi  fa  pietà. 

Lelio.  Sì,  ella  (3)  ed  io  siamo  due  persone  infelici,  che  esigono  com- 
passione e  pietà.  (parte 

SCENA  XVll. 
Florindo,  Rosaura  e  Ottavio. 

Florindo.  Oh  cieli  !  Come  è  possibile  eh'  io  possa  soffrire  il  tor- 
mento d'  un  caro  amico  ! 

Rosaura.  Signor  Rorindo,  parmi  tuttavia  che  siate  innamorato 
più  dell'  amico  che  di  me. 

Florindo.  Cara  signora  Rosaura,  anche  1'  amico  mi  sta  sul  cuore.  (4) 

Ottavio.  Animo,  spicciamoci,  sottoscriviamo.  Il  tempo  passa,  e  la 
candela  si  consuma. 

(1)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Fior.  Caro  amico,  provale  pena?  Provale  dolore?  Siamo 
ancora  a  tempo.  Le\.  Sposatela,  voi  siete  degno  ecc.  ».  (2)  Pap.:  sorella.  (3)  Pap.:  mia 
sorella.  (4)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Ros.  Lelio  senza  dote  non  può  prender  moglie;  se  voi 
mi  abbandonale,  sa  il  cielo  che  cosa  sarà  di  me.  Fior.  Questo  e  quello  che  mi  dà  coraggio 
a  sposarla,   e  fa  che  il  mio  amore  superi  tulle  le  violenze  dell'  amicizia.    Ott.  Animo,  spic- 


ciamoci ecc. 
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RoSAURA.  Via,  avete  ancora  delle  difficoltà  ?  Ah  !  dubito  che  mi 
amiate  poco.  (a  Flonndo 

Florindo.   Eccomi.   Sottoscriviamo  immediatamente. 

SCENA  XVIII. 

Colombina  con  candela  accesa,   la  pone  sul  tavolino,   e  detti. 

Colombina.  Signor  padrone?  (ansante 

Ottavio.  Che  c'è? 

Colombina.  Una  disgrazia. 

Ottavio.  Oimè!  Che  cosa  è  stato? 

Colombina.  11  vostro  scrigno . . . 

Ottavio.  Io  non  ho  scrigno. 

Colombina.  Non  avete  scrigno? 

Ottavio.  No,  no;  ti  dico  di  no. 

Colombina.  Quando  non  avete  scrigno,   non  dico  altro. 

Ottavio.   (Povero  me!(i))  (da  sé)  Presto,  dimmi,  che  cos'è  stato? 

Colombina.   Trappola  ha  scoperto  una  finestrina  in  sala,  sotto  le 

tappezzerie,  che  corrisponde  nella  vostra  camera. 
Ottavio.   Nella  mia  camera  ?  Dove  dormo  ? 
Colombina.  Signor  sì,   e  con  una  scala  è  andato  su,   e  con  una 

corda  si  è  calato  giù. 
Ottavio.  Nella  mia  camera  ?  Dove  dormo  ? 
Colombina.  Sì,  dove  dormite.  Ha  aperto  la  porta  per  di  dentro... 
Ottavio.   Della  mia  camera? 

Colombina.  Della  vostra  camera,  ed  ha  strascinato  fuori  uno  scrigno. 
Ottavio.  Oimè!  il  mio  scrigno,  il  mio  scrigno. 
Colombina.   Ma  se  voi  non  avete  scrigno  ! 
Ottavio.  Povero  me  !  Son   morto.    Dove  è  andato  ?   Dove  l' ha 

portato  ? 
Colombina.   L'ha  aperto  con  dei  ferri. 
Ottavio.   Povero  scrigno  !  Povero  scrigno  !   E  poi  ?  E  poi  ? 
Colombina.  E  arrivato  il  signor   Lelio,   e   r  ha  fermato. 

(1)  Pap.  aggiunge:  se  l'avessero   trovalo! 
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Ottavio.  Presto  . . .  Subito . . .  Aiuto . . .  Venite  con  me.  (a  Flo- 
rindo)  Ma  no,  non  voglio  nessuno.  Lelio  mi  ruberà . . .  Maledetto 
Trappola  . . .  Povero  il  mio  scrigno . . .  Povero  il  mio  scrigno . . . 
Presto,    aiuto  (')...  (nel  partire  spegne  una  candela 

SCENA  XIX. 

ROSAURA,    FlORINDO    e    COLOMBINA. 

RoSAURA.   Andiamogli  dietro,   vediamo  che  cosa  succede. 
FloRINDO.   Vada,  l' aspetto  qui. 
RoSAURA.  Venite  anche  voi. 
FloRINDO.    Mi  dispensi,   la  prego. 

RoSAURA.  Beli'  amore  che  avete  per  me  !  Di  due  amanti  che  mi 
volevano,   non  so  ancora  di  chi  potermi  lodare.  {parte 

SCENA  XX. 

Florindo  e  Colombina. 

Colombina.  Voglio  vedere  anch'  io  . . . 

Florindo.    Colombina,    com'è    quest' affare  (2) ?   Sì   è   scoperto   lo 

scrigno  ? 
Colombina.  Oh  !  è  un  pezzo  eh'  io  sapeva  che  v'  era.  Anzi  ce 

ne  sono  due,  uno  d*  oro  e  uno  d' argento. 
Florindo.   E  la  signora  Rosaura  lo  sapeva? 
Colombina.   Certo  che  lo  sapeva. 
Florindo.   E  fingeva  d' esser  miserabile  ? 
Colombina.   Io  so  perchè  diceva  cosi. 
Florindo.   Perchè,   Colombina?  Perchè? 
Colombina.  Per  non  essere  sposata  dal  signor  Lelio. 
Florindo.   Può  essere  che  sia  così? 

Colombina.   E  così  senz'  altro.   Oh,   se  vedeste  quant'  oro  ! 
Florindo.  L'  avete  visto  ? 
Colombina.  L'  ho  veduto  certo. 

(1)  Pap.  aggiunge:   non  posso  più.       (2)  Pap.:  questo  negozio  ? 
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FloRINDO.   Ma  Trappola  perchè  ha  fatto  questa  cosa? 

Colombina.  Credo  volesse  rubare,  ma  è  stato  scoperto  dal  signor 
Lelio. 

Florindo.  Andate,  andate,  e  guardate  se  la  vostra  padrona  ha  bi- 
sogno di  niente. 

Colombina.  Vado,  vado  ;  voglio  rivedere  quell'  oro.  In  verità,  quando 
vedo  monete  d'oro,  fo  subito  tanto  di  cuore.  {^parte 

SCENA  XXI. 

Florindo  solo. 

Questo  scrigno  scoperto,  quest'  oro,  questa  ricchezza  della  signora 
Rosaura  è  un  grande  accidente,  che  fa  variar  d'aspetto  tutte 
le  cose,  e  mi  mette  in  necessità  di  riflettere  e  di  pensare.  La 
ragione  per  la  quale  Lelio  mi  cedeva  Rosaura,  era  fondata 
suir  immagine  della  sua  povertà.  Adesso  Rosaura  è  ricca,  l'avaro 
non  può  negarle  la  dote;  onde,  se  io  la  sposo,  non  solo  privo 
r  amico  della  fanciulla,  ma  gli  tolgo  una  gran  fortuna,  il  mio 
amore  adesso  è  colpevole  più  che  mai,  diventa  interessato,  ed 
io  sono  in  grado  di  commettere  un  latrocinio,  e  di  commetterlo 
al  più  caro  amico  eh'  io  abbia.  Che  cosa  dunque  ho  da  fare? 
Come!  Vi  si  pensa  in  questa  sorta  di  cose?  Orsù,  Lelio  (')  sposi 
Rosaura,  goda  la  dote,  (2)  consoli  il  suo  cuore,  rimedii  ai  disordini 
della  sua  casa.  Ma  come  s'  ha  da  rimediare  (3)  al  mal  fatto  ? 
Lelio  ha  rinunziato  al  padre  di  Rosaura  le  sue  pretensioni... 
Non  importa,  la  scrittura  non  è  stracciata,  e  la  può  sostenere. 
Ma  ho  promesso  al  signor  Ottavio  di  sposare  la  figlia  senza 
la  dote,  e  ciò  è  messo  in  carta...  Non  importa,  la  carta  non 
è  sottoscritta,  non  obbliga.  (4)  La  maggior  difficoltà  consiste  in 
persuadere  la  signora  Rosaura.  Ella  mi  ama,  ed  essendo  ormai 


(1)  Pap.:  Oraii,  a  monte  ogni  cosa.  Lelio  ecc.  (2)  Pap.  aggiunge:  goda  i  danari. 
(3)  Pap,:  s' ha  da  fare  a  rimediar.  (4)  Segue  nell'ed.  Pap.:  Lelio  è  un  galantuomo,  vorrà 
mantenere  meco  la  sua  parola,  o  corrà  obbligarmi  a  sposarla...  Eh,  un  poco  colle  mie 
parole,  un  poco  colle  belle  doppie  del  signor  Ottavio,  lo  metteremo  a  segno  ;  la  maggior 
difficoltà  consiste  ecc. 
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r  affare  quasi  concluso,  sarà  difficile  il  quietarla.  Due  cose  vi 
vogliono  per  piegare  questa  fanciulla  a  sposar  il  signor  Lelio  ; 
la  prima,  farle  conoscere  il  suo  dovere,  la  seconda,  farle  perdere 
affatto  la  speranza  di  potermi  aver  per  marito.  Per  la  prima, 
vogliono  esser  parole,  per  la  seconda,  vogliono  esser  fatti.  Animo, 
coraggio,  bisogna  fare  un'  eroica  azione.  Far  che  l' amore  ceda 
il  luogo  alla  buona  amicizia.  Far  tutto  per  salvar  quell'onore, 
che  è  la  vita  dell'  uomo  onesto  e  il  miglior  capitale  delle  persone 
ben  nate. 

SCENA  XXll(i). 

Beatrice  e  detto. 

Beatrice.  Signor  Florindo,  che  fate  qui?  La  casa  è  in  confusione. 
Non  si  sentono  che  strilh,  pianti,  disperazione.  Venite  meco, 
e  partiamo. 

Florindo.  (Ah  sì,  questa  è  l' occasione  di  fare  un  bene,  per  ri- 
mediare a  due  mali).  {da  sé 

SCENA  XXIII. 

Lelio  e  detti. 

Lelio.   Amico,  mi  rallegro  con  voi. 

Florindo.  Con  me  ?  Di  che  mai  (2)  ? 

Lelio.   Ho  veduto  lo  scrigno  del  signor  Ottavio  ;  egli  ha  dell'oro 

in  gran  quantità.  La  signora  Rosaura  sarà  ricca,  e  voi  goderete 

una  sì  bella  fortuna. 
Beatrice.  (3)   Che   cosa    e'  entra   il   signor   Florindo   colla   signora 

Rosaura?  (a  Lelio 

Florindo.  Signor  Lelio,  sono  degli  anni  che  ci  conosciamo.  (4)  Ma 

compatitemi,   mi  conoscete  ancor  poco,   e  fate   poca   stima   di 

me.   Come  ?  Mi  credete  capace  d'  un  atto  di  viltà,  d' un'  azione 

(I)  Questa  scena,  com'è  nell' ed.  Paperini,  vedasi  in  Appendice.  (2)  Pap.:  di  che 
cosa  ?  (3)  Mancano  queste  parole  di  Beatr.  nell' ed.  Pap.  (4)  Segue  nell' ed.  Pap.:  A 
Venezia  siamo  quasi  cresciuti  insieme  ;  ma,   compatitemi  ecc. 


380  JlTTO    TERZO 

indegna?  No,  non  sarà  mai  vero.  Florindo  è  un  uomo  d'  onore.  (!) 
La  signora  Rosaura  è  ricca,  la  signora  Rosaura  è  vostra  ;  vostra 
è  la  fanciulla,  e  vostre  saranno  le  sue  ricchezze;  e  acciò  non 
crediate  che  finga,  acciò  non  crediate  eh'  io  mi  possa  pentire, 
osservate  (2)  che  sicurezza  vi  do  del  mio  amore,  della  mia  fedeltà. 
Alla  vostra  presenza  do  la  mano  di  sposo  alla  signora  Bea- 
trice (3). 

Lelio.   No,  fermatevi.  {li  Iratliene 

Beatrice.   Per  che  cosa  lo  volete  impedire?  (a  Lelio 

Lelio.  Conosco  il  sacrifizio  del  vostro  cuore;  non  soffrirò  mai  che 
diate  la  mano  a  mia  zia,  per  un  capriccio,  per  un  puntiglio. 

(a  Florindo 

Beatrice.   Mi  maraviglio  di  voi.   Egli  mi  sposa,  perchè  mi  ama. 

(a  Lelio 

Florindo.  Sì,  ho  conosciuto  il  merito  della  signora  Beatrice . . . 

Lelio.   Ella  può  aver  del  merito,   ma  son  sicuro  che  non  1  amate. 

(a  Florindo 

Beatrice.  Siete  un  bel  temerario,  signor  nipote. 

Lelio.  Scusatemi,  signora  zia,  e  disingannatevi  ;  egli  ama  la  signora 
Rosaura,  e  quella  lettera  che  vi  ha  lusingata,  non  era  a  voi, 
ma  alla  signora  Rosaura  diretta. 

Beatrice.  Sentite  che  cosa  si  va  sognando.  (a  Florindo 

Lelio.  Se  slete  un  uomo  d' onore,  svelatele  la  verità,   (a  Florindo 

Florindo.  Ah!  così  è,  signora  mia:  sono  costretto  confessarlo  con 
mio  rossore. 

Beatrice.   Come  !   Vi  siete  dunque  burlato  di  me  ? 

Florindo.  Vi  domando  perdono. 

Beatrice.  Perfido  !  Indegno  dell'  amor  mio  !  Mi  avete  detto  che 
eravate  cattivo,  ma  conosco  che  siete  pessimo.  Andate,  collerico, 
giuocatore,  discolo,  malcreato,  impostore.  Non  siete  degno  di 
me,  ed  io  non  so  che  fare  di  voi.  {parie 


(1)  Pap.  aggiunge:  Florindo  ci  vuol  bene,  Florindo  e  vostro  fedel  amico.  (2)  Pap.: 
osservale  che  cosa  faccio,  osservate  che  sicurezza  ecc.  (3)  Pap.:  «  alla  vostra  sorella,  se 
pure  ella  mi  vuole.  Beatr.  Se  vi  voglio?  e  come,  gli  prende  la  mano  con  avidità».  Il  resto 
di  questa  scena  nell'ed.  Pap.    manca. 
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SCENA  XXIV. 
Florindo  e  Lelio. 

FloRINDO.   Ah,   perchè  mi  avete  impedito?... 

Lelio(I).  Amico,  voi  mi  sorprendete,  voi  m'incantate;  conosco  l'animo 
vostro  generoso,  magnanimo.  Ottavio  non  può  più  nascondere 
la  sua  ricchezza,  non  può  negare  alla  figlia  una  bella  dote  ; 
ella  diviene  una  ricca  sposa,  e  voi,  sagrificando  all'  amicizia 
r  amore  . . . 

Florindo.  Rendovi  quella  giustizia  che  meritate.  Fo  il  mio  dovere 
soltanto . . . 

Lelio.   Ma  come  poss'io  sperare  che  Rosaura  accesa  di  voi... 

Florindo.  Lasciate  l' impegno  a  me.  Secondatemi,  e  non  dubitate. 
Permettetemi  una  leggiera  finzione,  e  ne  vedrete  l'effetto. 

Lelio.  Sono  nelle  vostre  mani,  da  voi  può  dipendere  la  mia  felicità. 

Florindo.  Non  dubitate  di  questo.  Ditemi,  come  andò  l'affar  dello 
scrigno  ? 

Lelio.  Sono  arrivato  in  tempo.  Trappola  è  fuggito,  ed  io  ho  ve- 
duto un  gran  numero  di  monete  d' oro.  E  arrivato  l' avaro, 
ed  a  forza  ha  strascinato  lo  scrigno  nella  sua  camera.  Fra  la 
la  rabbia  e  il  dolore  è  caduto  due  volte.  Temeva  di  essere 
seguitato,  abbracciava  lo  scrigno,  volea  coprirlo,  volea  nascon- 
derlo...  Ma  ecco  la  signora  Rosaura. 

SCENA  ULTIMA  (2). 
Rosaura  e  detli 

Rosaura.  Ah  !  signor  Florindo,  il  mio  genitore  è  nell'  ultima 
disperazione.  Temo  di  lui,   temo  eh*  egli  termini  i  giorni  suoi. 

Florindo.  Spiacemi  infinitamente,  signora,  lo  stato  deplorabile  del 
signor  Ottavio,  proveniente  dal  difetto  dell'avarizia.  Speriamo 


(1)  Qui  ricomincia  l'ed.  Raperini,  ma  questa  scena  è  unita  con  la  precedente,  come 
si  vede  nell'^ppent/ice.  (2)  E  scena  XXIV  nell' ed.  Raperini,  e  molto  diversa,  come  si 
vede  ne!r.4ppen(/ice. 
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ch'ei  si  ravveda,  e  che  guarisca  la  malattia  dello  spirito  che 
principalmente  l' opprime.  Ella  intanto  prenda  motivo  di  con- 
solazione dal  vedersi  in  grado  di  goder  di  uno  stato  comodo, 
di  aver  la  dote  che  le  conviene,  e  di  consolare  colla  sua 
mano  il  suo  sposo,  il  suo  fedelissimo  Lelio. 

RoSAURA.  Il  signor  Lelio  mio  sposo?  Fedele  il  signor  Lelio,  che 
mi  ha  ceduto? 

FlorinDO.  Ah  !  signora  Rosaura,  si  può  ben  perdonare  ad  un  amemte 
un  geloso  strattagemma  per  provar  il  cuore  della  sua  bella. 

Rosaura.  E  bene,  se  il  signor  Lelio  ha  operato  meco  per  stratta- 
gemma, avrà  scoperte  le  inclinazioni  del  mio  cuore.  Egli  a  voi 
mi  ha  ceduta,  ed  io  son  vostra. 

Lelio.  (Misero  me  !  ha  ragione.  Non  saprei  che  rispondere),   {da  sé 

FlorinDO.  Signora,  voi  non  potete  esser  mia,  se  io  non  posso 
esser  vostro. 

Rosaura.  E  perchè  non  potete  voi  esser  mio? 

FlorinDO.  Perchè  ho  di  già  sposata  la  signora  Beatrice. 

Rosaura.   Sposata  !  (con  ammirazione 

FloRINDO.  Così  è, 

Lelio.  (Capisco  il  fine  dell' invenzion  dell'amico).  (da  sé 

Rosaura.  (Oh  cieli  !)  E  quando  le  avete  dato  la  mano  ? 

Florindo.  Pochi  momenti  sono  ;  allora  quando  ho  saputo  il  cam- 
biamento della  vostra  fortuna,  lo  era  pronto  a  sposarvi,  quando 
Lelio  non  potea  fario.  L' amore  che  ha  per  voi  quest'  uomo 
degno  dell'  amor  vostro,  mi  aveva  indotto  a  sagrificarmi. 

Rosaura.  Come!  a  sagrificarvi? 

Florindo.  (Resisti,  o  mio  cuore.  Soffri  questa  pena  mortale).  (Ja  sé) 
Sì,  è  vero,  voi  meritate  di  essere  amata  —  La  stima  eh  io  faceva 
del  vostro  merito...  Ma  che  serve  il  più  dilungarsi?  Ho  sposata 
la  signora  Beatrice.  Voi  di  me  non  potete  più  lusingarvi... 

Rosaura.  Basta  così,  signore.  Non  rimproverate  più  oltre  la  mia 
debolezza.  Lo  dico  in  faccia  del  signor  Lelio,  ho  avuto  della 
stima  di  voi,   ma  voi  non  l'avete  mai  meritata. 

Lelio.  (Ah  !  sì,  1'  amor  proprio  ha  trionfato  della  passione),    {da  sé 

Florindo.  (Oh  dolorosissima  sofferenza!   Facciasi  l'estremo  sforzo 
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della  più  perfetta  amicìzia  !)  {da  se)  Signora,  voi  mi  mortificate 

a  ragione.   Ma  parmi  ancora,  malgrado  ai  vostri  disprezzi,  che 

abbiate  della  tenerezza  per  me. 
RoSAURA.   Io  della  tenerezza  per  voi?  La  vostra  vanità  vi  seduce; 

per  maggiormente  disingannarvi,  eccomi  pronta  a  dar  la  mano 

di  sposa. 
Lelio.  Ah  !  sì,   la  mia  adorata  Rosaura. 

RoSAURA.   Non  ho  ancora  detto  di  darla  a  voi.  (a  Lelio 

Lelio.  E  a  chi  dunque,   mia  cara? 
Florindo.   Deh  !  credetemi.  Confrontate  la  verità  ;  non  vi  lusingate 

di   me.  (a  Rosaura 

Rosaura.   No,  ingrato,   non  mi  lusingo  di  voi.  (a  Florindo)  Signor 

Lelio,  eccovi  la  mia  mano.  Sappiatevi  meritar  il  mio  cuore. 
Lelio.  Sì,  cara  sposa,  procurerò  d*  esser  degno  del  vostro  amore. 
Florindo.  Sia  ringraziato  il  cielo.  Ecco  terminato  un  affare   che 

mi  ha  costato  finor  tanti  spasimi,  e  che  non  lascierà  per  qualche 

tempo   di   tormentarmi.   Il  cielo  vi  feliciti   tutti  e  due.    Partirò 

immediatamente  per  la  mia  patria. 
Rosaura.  Partirete  contento  colla  vostra  amabile  sposa. 
Florindo.  Ah!  signora  Rosaura,  disingannatevi... 
Lelio.   L*  amico  non  ha  sposata  mia  zia  . . . 
Florindo.  Perdonate  r  inganno  alla  più  tenera,   alla  più  costante 

amicizia. 
Rosaura.  Oh  cieli!  Non  credeva  si  desse  al  mondo  una  sì  rara, 

una  sì  perfetta  virtù.  Vi  ammiro,  signor   Florindo,  vi  ammiro 

e  non  vi  condanno.  Spero  il  mio  matrimonio  felice,  come  opera 

di  un  cuor  virtuoso  ;  voi  m' insegnate  a  superar  le  passioni  ;  e 

prometto  di  trionfarne  col  vostro  esempio.   Il  signor  Lelio  non 

avrà  a  dolersi  di  me. 
Lelio.  Voi  sarete  la  mia  vera  felicità. 
Florindo.  Ed  io  trovo  ricompensate  tutte  le  pene  sofferte  delC) 

contento  della  vostra  perfetta  unione. 

Fine  della  Commedia. 

(I)  Così  tutte  le  edizioni. 
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L'AUTORE 

A    CHI     LEGGE  (0. 

QUELLO  ch'io  dissi  nel  breve  ragionamento  mio,  premesso  alla 
Commedia  XI  (2),  che  ha  per  titolo  Y  Avventuriere  Onorato, 
può  applicarsi  a  questa  eziandio,  in  quanto  ho  io  convertito  in  lin- 
gua Toscana  la  parte  principale  della  Commedia  medesima,  scritta 
da  me  in  Veneziano  allora  che  la  composi.  L' ho  fatto  per  le  ra- 
gioni  già  dette,   e  non  istarò  a  replicarle. 

La  folla  degli  affari  che  mi  circondano,  non  mi  permette  dif- 
fondermi, lettor  carissimo,  a  ragionare  della  Commedia  che  or  ti 
presento.  Posso  dire  soltanto,  essere  stata  fortunatissima  nell  mcontro 
suo,  e  criticata  soltanto  perchè  pareva  a  taluni  eroica  troppo  e 
sorprendente  la  forza  dell*  amicizia  nel  Vero  Amico.  Ma,  mi  per- 
donino questi  tali,  pare  che  ad  essi  troppo  sia  la  virtù  forestiera, 
se  di  essa  così  poco  conoscono  i  veri  pregj.  D' una  virtù  mezzana 
tutti  gli  uomini  ponno  esser  capaci  ;  ma  quella  che  chiamasi  virtù 
rara,  virtù  sublime,  quanto  più  è  rara  al  mondo,  tanto  più  dee 
mettersi  in  mostra,  per  risvegliare  qualche  animo  a  seguitada.  Ho 
sentito  io  medesimo  alcuni  di  cuor  tenero  assai  più  che  discreto, 
compassionando  1'  amor  di  Florindo,  desiderare  eh'  ei  sposasse  Ro- 
saura,  parendo  loro  che  la  sua  passione,  frenata  dall  amicizizia, 
meritasse  di  essere  ricompensata.  Ciò  penserebbero  giustamente,  se 
con  tai  nozze  non  venisse  Florindo  a  pregiudicare  all'  amico.  Ma 
quando  questi  sposata  avesse  Rosaura,  e  conseguita  con  essa  la 
pingue  sua  eredità,  il  Vero  Amico  non  potrebbe  egli  chiamarsi, 
ma  Lelio  avrebbe  meritato  un  tal  titolo,  per  il  sagrifìzio  che  di- 
sposto era  di  fare  ;  ciò  detto  sia  per  un  semplice  cenno.  Tu,  Let- 
tore umanissimo,  leggi  la  Commedia  senza  passione,  e  son  certis- 
simo, che  se  ami  la  virtù  vera,  ti  piacerà  in  Florindo  il  Trionfo 
della  vera  Amicizia. 

(1)  Vedi  a  pag.  303.       (2)  Intendi  dell' ed.  Paperini  di  Firenze. 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  IV  (1). 


Beatrice.  Prima  di  partire,  restituitemi  quello  che  mi  avete  le- 
vato. 

Florindo.   Come  !   Le  ho  io  rubato  qualche  cosa  ? 

Beatrice.  Pur  troppo. 

Florinex).  Davvero?  Favorisca  dirmi  che  cosa. 

Beatrice.   Arrossisco  in  dirlo. 

Florindo.  Se  io  sono  il  ladro,  il  rossore  deve  esser  mio,  e  non 
suo. 

Beatrice.  Voi  mi  avete  rubato  il  cuore. 

Florindo.  Mi  consolo  che  questo  furto  in  me  non  sarà  delitto. 

Beatrice.   No?  per  qual  ragione? 

Florindo.  Perchè  non  si  dà  delitto,  che  non  sia  volontario.  Io 
ho  rubato  senza  volontà  di  rubare  ;  dunque  non  ho  commesso 
nessuna  colpa,   e  non  sarò  soggetto  a  nessuna  pena. 

Beatrice.  Se  voi  non  avete  desiderato  il  mio  cuore,  ho  deside- 
rato il  vostro. 

Florindo.  Orsù,  facciamo  una  cosa  buona  per  tutti  due.  Ella  si 
prenda  il  suo  cuore,  e  mi  lasci  il  mio.  Ella  resta  a  Bologna, 
io  vado  a  Venezia,   e  sa  il  cielo  se  ci  vedremo  mai  più. 

Beatrice.   Io  vi  amerò  in  eterno. 

Florindo.  Ella  mi  farà  una  finezza    che  io  non  merito. 


(I)  Vedi  a  p.  313. 
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SCENA  VI  (I). 


Florindo.  Le  preghiere  che  mi  avete  fatte  son  troppo  grandi,  e 
non  posso  resistere  ;  andiamo  dove  vi  aggrada,  e  farò  tutto  ciò 
che  volete.   (Qui  bisogna  crepare,   e  non  vi  è  rimedio),    {da  sé 

Lelio.  Caro  amico,  voi  mi  consolate.  Andiamo,  che  vi  farò  scorta 
sino  alla  casa  ;  poi  vi  lascerò  in  libertà  di  discorrere. 

Florindo.   (Misero  me  !    Come  farò  io  a  resistere  ?)  (da  sé 

Lelio.  Da  voi  aspetto  la  quiete  dell'  animo  mio.  Le  vostre  parole 
mi  daranno  consiglio.  A  norma  delle  vostre  insinuazioni,  o  la- 
scerò d'  amare  Rosaura,  o  procurerò  d' accelerare  le  di  lei  nozze. 

{parte 

Florindo.  Le  mie  parole,  le  mie  insinuazioni  saranno  sempre  da 
fedele  amico.  Trionferà  1'  amicizia,  e  se  bisogna,  sagrifìcherò  il 
cuore  e  la  \ita  stessa.  {parte 


SCENA  XIII  (2). 
Colombina  e  detti. 

Colombina.   Signora,   ecco  il  signor  Lelio.  {parte 

Florindo.   (Oh  bravo,   è  arrivato  a  tempo).  {da  sé 

Rosaura.  Ecco  il  vostro  cuore;  fategli  voi  quelle  accoglienze  che 
merita,   io  mi  ritiro. 

Florindo.  Come!   ella  fugge  da  Lelio? 

Rosaura.  Fuggo  da  Lelio,  fuggo  da  voi,  fuggo  da  due  cuori  che 
egualmente  m' insidiano. 

Florindo.  Anche  da  me  ella  fugge? 

Rosaura.  Sì,  anche  da  voi.  Volesse  il  cielo,  che  vi  avessi  fug- 
gito prima. 

(I)  Vedi  a  p.    319.       (2)   Vedi   a   p.   329. 
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Florindo.   Ma  che  cosa  le  ho  fatto? 

RoSAURA.  Mi  avete  fatto  tutto  quel  male  che  far  mi  si  poteva, 
mi  avete  resa  infelice,  mi  avete . . .  Povero  signor  Florindo,  lo 
avete  fatto,  ma  senza  colpa  ;  son  per  voi  misera,  ma  vi  per- 
dono. Partite  pure,  partite,  che  alla  vostra  partenza  succederà 
la   mia  morte.  (parte 

SCENA  XIV  (1). 


Florindo Se  la  donna  non  praticasse,   sarebbe 

buonissima.  Se  diventa  cattiva,  la  colpa  è  per  lo  più  del  padre, 
o  della  madre,  o  del  marito  medesimo,  i  quali  facilitando,  ser- 
rando un  occhio,  e  dandole  delle  occasioni,  la  fanno  essere  né 
più,  ne  meno  la  stessa  cosa  che  sono  gli  uomini,  che  hanno 
la  medesima  libertà.  Se  vi  preme  una  donna,  tenetela  in  sog- 
gezione. Se  la  volete  tutta  vostra,  non  permettete  che  ella  tratti 
con  chi  vuole,  e  non  le  date  cattivo  esempio.  Se  volete  che 
ella  vi  voglia  bene,  non  le  mandate  a  parlar  gioventù  bizzarra, 
perchè  la  paglia  accanto  al  fuoco  si  accende;  quando  si  è  ac- 
ceso, non  si  spegne  sì  facilmente.  Gli  amici  son  pochi,  e  anche 
i  pochi  si  possono  contaminare.  La  donna  è  delicata,  1'  amore 
accieca,  l' occasione  stimola,  1'  umanità  trasporta.  Amico,  chi  ha 
lingua  parla,  chi  ha  orecchio  intende,  chi  ha  giudizio  l'adoperi. 

{parte 

SCENA  XV  (2). 

Lelio  solo. 

Chi  ha  lingua  parla,  chi  ha  orecchio  intende,  chi  ha  giudizio  I  a- 
doperi  ?  Florindo  ha  padato,  io  l' ho  inteso,  tocca  a  me  ad 
operar  con  giudizio.   Mi  valerò  de'   consigli  di  un  vero  amico  ; 

(I)  Vedi  a  p.  330.      (2)  Vedi  a  p.  331. 
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se  Rosaura  averà  ad  esser  mia  sposa,  non  la  lascerò  trattare 
con  tanta  facilità.  Tutti  non  hanno  il  bel  cuor  di  Florindo. 
Tutti  non  sanno  vivere  come  egli  sa.  Di  lui  mi  posso  fidare, 
di  lui  non  posso  prendere  gelosia  ;  so  che  mi  ama  ;  so  che 
mi  è  vero  amico,  e  che  morrebbe  piuttosto  che  commettere 
un'azione  indegna.  (parte 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  Vlll(i). 

Lelio  solo. 

Mi  pare  cosa  strana,  che  Florindo  voglia  meco  dissimulare  la  sua 
passione  per  timore  di  dispiacermi.  Sa  pure  eh'  io  l' amo.  Ma 
questa  lettera  è  di  suo  carattere,  Beatrice  asserisce  essere  a  lei 
diretta,  e  in  fatti  a  chi  l' avrebbe  egli  a  scrivere  ?  Sempre  è 
stato  meco  ;  pratiche  in  Bologna  non  ne  ha.  Senz'  altro  è  in- 
namorato di  mia  sorella.   Eccolo  che  egli   viene. 

SCENA  IX  (2). 


Lelio.  Caro  amico,  so  tutto  ;  so  a  chi  doveva  esser  diretta  la  let- 
tera. Ammiro  la  vostra  delicatezza,  ma  voi  calcolate  poco  la 
mia  amicizia,   se  mi  celate  gli  arcani  del  vostro  cuore. 

Florindo.   Voi  v'ingannate  assolutamente. 

Lelio.  No,  non  m' inganno.  Confronto  la  lettera  coi  discorsi  se- 
guiti. Voi  m' avete  celata  la  verità,  ma  poiché  questa  mi  vien 
dal  caso  scoperta,  vi  dico  che  mi  chiamerò  fortunato,  se  sarà 
in  mano  mia  il  potervi  render  felice. 

Florindo.  Ma  no,  caro  amico  ;  mettiamo  la  cosa  in  chiaro,  e  ve- 
drete che  v'  ingannate. 

Lelio.  Orsù,  l' insistere  che  voi  fate  a  negare,  è  un'offesa  gravis- 
sima alla  nostra  amicizia  ;  voi  temete  violare  1'  ospitalità  con  un 
amore  innocente,  ed  io  vi  dico  che  la  violate  assai  più  con 
un  pertinace  silenzio  ;  se  mi  amate,  palesatemi  il  vero  ;  se  per- 
sistete a  negare,   voi   non  mi  siete  amico. 

Florindo.   A  uno  scongiuro  di   questa  natura  non  posso  più  resi- 

(I)  Vedi  a  p.    339.  Si  badi  che  nelle  edd.  Paperini.  Pasquali  ecc.  la  numerazione  delle 
scene  di  questo  alto  è  sbagliata,  per  essere  ripetuta  due  volte  la  scena  ili.      (2)  Vedi  a  p.  340. 
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stere.  Eccomi,  vi  confesso  la  verità.  Amore  mi  ha  ferito,  senza 
che  me  ne  accorga.  Voi  siete  stato  la  causa  innocente  del  mio 
tormento,  ed  io  per  non  abusarmi  della  fede  che  avete  di  me, 
ho  risoluto  partire. 

Lelio.  Partire?  Anzi  dovete  meco  restare,  sinlanto  che  io  abbia 
assicurata  la  vostra  pace. 

Florindo.   In  che  maniera? 

Lelio.   Colle  nozze  di   quella  che  v'ha  ferito. 

Florindo.  Come  — 

Lelio.  Senz'  altro.   Se  voi  la  bramate,   ella  sarà  vostra  sposa. 

Florindo.  Oh  cielo  ! . . . .  Signor  Lelio ....  Amico  caro ....  Son 
fuori  di  me. 

Lelio.   Perchè  non  dirmelo  prima? 

Florindo.   Non  avevo  ardire;   non  mi  pareva  una  buona  azione. 

Lelio.   Via,  sarete  contento. 

Florindo.   Il  cuor  mi  giubbila  per  r  allegrezza. 

Lelio.  Né  io  posso  bramarmi  piacer  maggiore,  oltre  quello  di  di- 
venirvi cognato. 

Florindo.  Cognato? 

Lelio.  Sì,  sposando  voi  Beatrice  mia  sorella,  non  mi  diverrete 
cognato  ? 

Florindo.  (Ahimè,  che  sento  !  Che  equivoco  è  mai  questo  !)  (da  sé 

Lelio.   Che  avete,   che  mi  sembrate  confuso? 

Florindo.  (Non  bisogna  perdersi,  non  bisogna  scoprirsi),  (da  se)  Si, 
caro   Lelio,   l' allegrezza  mi   fa  confondere. 

Lelio.   Per  dirla  poi,   mia  sorella  non  è  sprezzabile. 

Florindo.   Certo,   è  bellissima. 

Lelio.   Quando  volete  che  si  facciano  queste  nozze? 

Florindo.   Eh  ne  parleremo,   ne  parleremo. 

Lelio.  E  meglio  parlar  ora  ;  se  siete  innamorato,  non  vedrete  1'  ora 
di  sposarla. 

Florindo.  Sono  innamorato,   ma  non  sono  furioso. 

Lelio.  Orsù,  faremo  cosi  ;  voi  darete  la  mano  a  Beatrice,  quando 
io  la  darò  alla  signora   Rosaura. 

Florindo.    (Oh  che   caldo).  (smania 
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Lelio.   Che  avete  che  smaniate? 

Florindo.  Gran  caldo. 

Lelio.  Amore  vi  fa  arder  davvero. 

Florindo.  Oh  amico,  non  conoscete  il  mio  hioco,  e  per  questo 
ve  ne  ridete. 

Lelio.  No,  no,  vi  compatisco.  Anzi,  per  consolarvi,  solleciterò  quanto 
sia  possibile  le  vostre  nozze.  Ora  vado  da  Beatrice,  e  se  ella 
non  s*  oppone,  questa  sera  vi  fo  dare  la  mano. 

Florindo.  (Povero  me,  se  la  signora  Rosaura  sa  questa  cosa, 
che  dirà  mai  !)  {da  se)  Caro  amico,  vi  prego  di  una  grazia,  di 
quest'affare  non  ne   parlate  a  nessuno. 

Lelio.   No?  Per  qual  causa? 

Florindo.  Ho  i  miei  riguardi  a  far  che  non  si  sappia.  A  Ve- 
nezia non  ho  scritto  niente;  se  mio  zio  lo  sa,  gli  dispiacerà, 
ed  io  non  lo  voglio  disgustare.  Le  cose  presto  passano  di  bocca 
in  bocca,   e  i  graziosi  si  dilettano  di  scriver  le  novità. 

Lelio.  Finalmente  se  sposate  mia  sorella,  non  ha  gran  dote,  ma 
è  di  un  sangue  degno  di  voi. 

Florindo.  Sì,  tutto  va  bene;   ma  ho  gusto  che  non  si  sappia. 

Lelio.  Via,   non  lo  dirò  a  nessuno. 

Florindo.  Mi  fido  di  voi. 

Lelio.   A  Beatrice  lo  posso  dire. 

Florindo.  Neppure  a  lei. 

Lelio.   Oh  diavolo!   Non  lo  dirò  alla  sposa?  La  sarebbe   bella! 

Florindo.   S'ella  lo  sa,  in  tre  giorni  lo  sa  tutta  Bologna. 

Lelio.  Eh  via,  spropositi.  Amico,  siate  allegro,  non  vedo  1'  ora  che 
si  concludano  queste  nozze  ;  non  vedo  l' ora  di  vedervi  felice, 
di  vedervi  contento.  (parte 

SCENA  X(i). 

Florindo  solo. 

Bella  felicità,  bellissima  contentezza!  Oh  me  infelice,  in  che  im- 
pegno mi  trovo  !   Per  soccorrer  1'  amico  lascio  la  lettera  sul  ta- 

(I)  Vedi  a  p.   343. 
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volino,  me  la  dimentico,  acciecato  dal  zelo  dell'amicizia.  Lelio 
r  ha  trovata,  penso  che  abbia  scoperto  il  mio  amor  con  Ro- 
saura,  e  mi  credo  in  debito  di  confessarlo  ;  sento  che  v'  è  un 
equivoco,  che  mi  crede  innamorato  di  Beatrice;  ma  non  son 
più  in  tempo  a  trovar  ripiego  ;  perchè,  se  nego  d' amar  Bea- 
trice, bisogna  che  confessi  d'  amar  un'  altra  ;  esaminando  le  cir- 
costanze della  lettera  e  del  mio  caso,  sono  in  necessità  di  sco- 
prirmi da  me  medesimo  rivale  del  mio  caro  amico. 


SCENA  XV  (1). 


Ottavio.  Digli  qualche  buona  parola  ;  se  ha  inclinazione  per  te, 
fa  che  mi  parli  ;  io  poi  aggiusterò  la  faccenda. 

RoSAURA.  E  se  volesse  anche  egli  la  dote? 

Ottavio.  Non  facciamo  altro. 

RoSAURA.   Converrebbe  metter  mano  allo  scrigno. 

Ottavio.  Possa  cascare  i  denti  a  chi  nomina  questo  scrigno.  Se 
speri  di  maritarti  colla  dote  che  è  nello  scrigno,  ti  mariterai 
quando  gli  asini  voleranno.  Scrigno  ?  Io  scrigno  ?  Sai  qual  è  il 
mio  scrigno  ?  Eccolo  ;  tu  lo  sei.  Spero  che  ti  mariterai  senza 
dote,   e  che  tuo  marito  farà  le  spese  anche  a  me.  (parte 

SCENA  XVIII  (2). 


RoSAURA.  Eh  via,  signor  Florindo,  non  abbiate  riguardo  a  dire 
la  verità.  Finalmente  la  signora  Beatrice  è  ben  degna  di  voi. 
Vedo  da  questa  lettera,   che  veramente  l' amate. 

Florindo.   Non  mi  pare  che  questa  lettera   dica   questo. 

Lelio.  Vi  torno  a  dire,  qui  possiamo  parlar  con  libertà.  Siamo 
tre  persone  interessate  per  la  medesima  causa.  Altri  non  lo  sa- 
pranno fuor  di  noi.  Ma  non  mi  fate  comparire  un  babbuino. 

(1)  Vedi   a  p.   348.       (2)  Vedi  a  p.    351. 
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Avete  pur  detto  che  siete  innamorato  di  mia  sorella;  avete 
accordato  che  si  stabiliranno  le  nozze. 

FloriNDO.   Mi  par  di  aver  detto  che  ne  parleremo. 

RoSAURA.  Caro  signor  Florindo,  quello  che  avete  a  fare,  fatelo 
presto. 

Florindo.  Non  mi  tormenti,   per  carità. 

Lelio.  Ed  io  ho  soggiunto,  faremo  due  matrimoni  in  un  tempo 
stesso.  Voi  darete  la  mano  a  Beatrice,  quando  io  la  darò  alla 
signora   Rosaura. 

RoSAURA.  Signor  Florindo,  se  volete  aspettare  a  dar  la  mano  alla 
vostra  sposa,  quando  io  la  darò  al  signor  Lelio,  dubito  che 
non  lo  soffrirà  l' impazienza  del  vostro  amore.  Mio  padre  non 
mi  può  dare  la  dote,  io  sono  una  miserabile,  e  non  conviene 
alla  casa  del  signor  Lelio  un  matrimonio  di  tal  natura,  né  io 
soffrirei  il  rimprovero  de'  suoi  congiunti.  Sollecitate  dunque  le 
vostre  nozze,  e  non  pensate  alle  mie  ;  che  in  quanto  a  me, 
vedo  che  la  fortuna  m'  opprime,  che  gli  uomini  mi  scherniscono, 
e  che  per  rendermi  sventurata,  si  fa  gloria  di  meco  mentire  chi 
vanta  il  pregio  della  più  illibata  onestà.  {parte 

SCENA  XIX  (I). 
Florindo  e  Lelio. 

Florindo.   (Questa  viene  a  me,  e  mi  conviene  tacere).        {da  sé 

Lelio.   Amico,   avete  sentito? 

Florindo.   Ho  sentito  come  mi  avete  mantenuto  ben  la  parola. 

Lelio.  Vi  domando  scusa  ;  ma  il  dirlo  alla  signora  Rosaura,  non 
riporta  alcun  pregiudizio. 

Florindo.  Quando  v'  ho  detto  che  taceste  con  tutti,  non  ho  ec- 
cettuato nessuno.   Credetemi,   questa  cosa  mi  ha  disgustato. 

Lelio.   Deh,   se  mi  siete  amico,   perdonatemi,  ve  ne  prego. 

Florindo.  Orsù,  siamo  amici,  e  all'  amico  si  dona  tutto.  Mi  di- 
mentico di  questo  piccolo  dispiacere  in  grazia  dell'  amicizia. 

(1)  Vedi  a  p.  352. 
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Lelio.  Sempre  più  mi  consolo  dell'  acquisto  d'  un  vero  amico,  che 
sa  anche  compatire  le  mie  trascuraggini  e  le  mie  mancanze. 
Ma  Florindo  mio  carissimo,  avete  inteso?  La  signora  Rosaura 
è  senza  dote. 

Florindo.  Per  una  fanciulla  questa  è  una  gran  disgrazia. 

Lelio.  Che  cosa  mi  consigliereste  di  fare?  Sposarla  o  abbando- 
narla ? 

Florindo.  Non  so  che  dire;  su  due  piedi  non  son  buono  a  dar 
questa  sorta  di  consigli. 

Lelio.  Oh  bene,  pensatevi  un  poco  saviamente.  Io  vado  a  par- 
lare col  di  lei  padre,  e  poi  sarò  da  voi.  Aspettatemi,  che  par- 
tiremo insieme.  Io  voglio  dipendere  unicamente  dal  vostro  con- 
siglio. Se  mi  consiglierete  sposarla,  la  sposerò  ;  se  lasciarla,  la 
lascerò.  L' amo,  ma  non  vorrei  rovinarmi.  Pensateci,  e  se  mi 
amate,  disponetemi  a  far  tutto  quello  che  voi  fareste,  allorché 
foste  nel  caso  mio.  Amico,  in  voi  unicamente  confido,    (parte 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  VIl(i). 
RosAURA,  poi  Beatrice. 

RoSAURA.  Quanto  più  cara  mi  sarebbe  l' eredità  di  quell'  oro,  se 
goderla  potessi  unitamente  al  mio  caro   Florindo. 

Beatrice.  Amica,   compatitemi. 

RoSAURA.  A  voi  chiedo  scusa,  se  vi  ho  fatto  aspettare.  Ero  mezza 
spogliata. 

Beatrice.  Via,  via,  una  piccola  bugia  si  passa.  Anch'  io  ne  dico 
qualcheduna. 

RoSAURA.  Perchè  mi  accusate  di   bugiarda  ? 

Beatrice.   Perchè  dalla  portiera  ho  veduto  che  non  è  vero. 

RoSAURA.  Ed  io  ho  detto  quella  bugia,  per  rilevare  se  siete  di 
quelle  che  si  compiacevano  (2)  di  essere  soverchiamente  curiose. 

Beatrice.  Orsù.  Io  non  voglio  rispondervi,  non  voglio  riscaldarmi. 
Siamo  amiche,  abbiamo  a  esser  cognate,  e  vengo  a  parteci- 
parvi una  mia  vicina  consolazione. 

RosaURA.   Sì?  Avrò  piacer  di  saperla. 

Beatrice.  Vi  ha  detto  nulla  mio  fratello? 

RoSAURA.    Non  so  di  che  vogliate  dire. 

Beatrice.  V  ha  egli  detto  eh'  io  sono  sposa  ? 

RosAURA.  (Ah,  pur  troppo  è  la  verità  !)  {Ja  sé)  Mi  ha  detto  qualche 
cosa. 

Beatrice.  Bene,  io  vi  dirò  che  il  signor  Florindo  finalmente  mi 
si  è  scoperto  amante,   e  che  quanto  prima  sarà  mio  sposo. 

RosaURA.    Me  ne  rallegro.  {con  ironia 

Beatrice.  Credetemi  che  io  di  ciò  sono  contentissima. 

RoSAURA.  Lo  credo.  Ma  vi  vuol  veramente  bene  il  signor  Florindo  ? 

Beatrice.  Se  mi  vuol  bene?  M'adora.  Poverino!  Un  mese  ha 
penato  per  me.   Finalmente  non  ha  potuto  tacere. 

(1)  Vedi  a  p.   361.      (2)  Così  nel  testo. 
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ROSAURA.  Certamente,  non  poteva  fare  a  meno  di  non  innamorarsi 

di  voi. 
Beatrice.   Avrei  perduto  lo  spirito,   se  in  un  mese  non  mi  desse 

l'animo  d' innamorare  un  uomo. 
RosaURA.   Come  avete  fatto  a  innamorarlo? 
Beatrice.  Come  avete  fatto  voi  a  innamorar  mio   fratello? 
RoSAURA.  Vostro  fratello  si  è  innamorato  di  sei  mila  scudi. 
Beatrice.  Oh,  io  mi  vergognerei,   se  uno  mi  volesse  sposare  pel 

danaro. 
RoSAURA.  E  io  mi  vergognerei,  se  mi  avessi  a  maritar  senza  dote. 
Beatrice.  Benché  io  non  abbia  la  dote,  ho  avuti  più  di  cento  partiti. 
RoSAURA.   Ma  non  avete  concluso  nessuno. 
Beatrice.  Si  è  concluso  questo. 
RoSAURA.   E  già  concluso? 
Beatrice.  Si  concluderà. 

RoSAURA.   Dal  presente  al  futuro  v'  è  una  gran  differenza. 
Beatrice.  Già  siamo  amiche,   so  che  mi  volete  bene,  ma  un  poco 

d' invidietta  V  avete,  non  è  vero  ? 
RoSAURA.  Sì,   è  vero,   invidio  il  vostro  merito. 
Beatrice.   No,  anzi  la  mia  fortuna. 

SCENA  XII  (I). 

Florindo  solo. 

Oh  bella!  Oh  bella!  Oh  bella!  Ho  creduto  di  far  bene  ed  ho 
fatto  peggio.  Per  distrigarmi,  mi  sono  impegnato  più  che  mai. 
Ma  a  pensarci  bene,  questa  signora  Beatrice  è  una  cosa  par- 
ticolare ;  è  di  un  temperamento  estraordinario,  pronta  a  soffrir 
tutto,  disposta  a  tutto,  umile,  paziente,  rassegnata  ;  merita  che 
le  si  voglia  bene  ;  e  se  non  fossi  innamorato  a  questo  segno 
della  signora  Rosaura,  adesso  principierei  a  voler  bene  a  una 
donna,  che  ha  un  merito  impareggiabile.  In  fatti,  in  un  mese 
che  sono  in  sua  casa,   ho  sempre  lodato  e  ammirato  il  conte- 

(I)  Vedi  a  pag.  367. 
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gno  di  questa  fanciulla.  E  ancora  da  lodarsi,  che  essendo  inna- 
morata di  me,  non  abbia  mai  detto  niente,  se  non  il  giorno 
che  ho  detto  di  voler  partire.  E  buona,  savia,  modesta,  ma 
non  fa  per  me,  perchè  la  signora  Rosaura  mi  ha  rubato  il 
cuore. 

SCENA  XXII  (1). 
Beatrice  e  detto. 

Beatrice.   Signor  Florindo.  (malinconica 

FloRINDO.  Oh,   che  mi   comanda? 

Beatrice.  Tenete.  (gli  dà  uno  stiletto 

Florindo.  Che  cosa  ho  da  far  io  di  questo  stiletto? 

Be.ATRICE.   Ammazzatemi. 

Florindo.   Ammazzarla?  E  perchè? 

Beatrice.   Perchè  ho  saputo  che  avete  a  sposar  Rosaura. 

Florindo.   E  per  questo  vuol  morire? 

Beatrice.   Sì,   ho  risoluto  o  d*  esser  vostra,  o  di  voler  morire. 

Florindo.   (in  verità,  che  mi  fa  compassione  !)  (da  sé 

Beatrice.  Via  su,  uccidetemi,  se  volete  liberarvi  da  una  femmina, 
che  vi  tormenterà  per  tutto  il  tempo  di  vostra  vita. 

Florindo.   Anche  a  Venezia? 

Beatrice.   Sì,   a  Venezia  e  per  tutto  il  mondo  vi  seguirò. 

Florindo.   (E  un  amore  che  mi  fa  drizzare  i  capelli).         (da  sé 

Beatrice.   Se  sapeste  quanto  v'amo,   avreste  pietà  di  me. 

Florindo.  Non  lo  ha  per  male,  eh'  io  abbia  lasciato  correre  un 
equivoco,  e  abbia  dato  ad  intendere  di  volerla  per  moglie  per 
coprire  un  altro  amore? 

Beatrice.  Niente  m'offende,  niente  da  voi  mi  spiace.  Se  mi  amate, 
mi  scordo  tutto  ;   se  non  mi  amate,   pazienza. 

Florindo.  (Io  non  credo  che  si  dia  al  mondo  un  accidente  com- 
pagno. Questa  è  l'occasione  di  fare  un  bene,  per  rimediare  a 
due  mali).  (da  sé 

(I)  Vedi  a  p.  379. 

ee 
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SCENA  XXIII  (1). 


Beatrice.   Se   vi   voglio  ?   e   come.        (gli  prende  la  mano  con  avidità 

Lelio.  Oh  amico  !  Voi  mi  sorprendete  !  Voi  m' incantate  !  Voi 
m'  empiete  di  giubbilo  !  Amai  sempre  Rosaura,  ed  ora  che  ella 
può  fare  la  mia  fortuna,  confesso  il  vero,  mi  piace  ancora  di 
più.  A  voi  r  ho  ceduta,  ritirarmi  non  posso  ;  ma  se  voi  corte- 
semente me  la  rendete,  siete  il  mio  benefattore,  siete  il  mio 
caro  amico. 

Beatrice.  Sì,  sì,  ve  la  rende  ;  egli  vuole  la  sua  Beatrice. 

Lelio.   Ma,  caro  Florindo,  voi  la  sposate  per  impegno. 

Beatrice.   Mi  maraviglio  di  voi  ;   mi  sposa  perchè  mi  vuol  bene. 

Florindo.  Signor  sì,  ho  conosciuto  tardi  il  merito  della  signora  Bea- 
trice, e  le  voglio  bene.  La  sua  bontà,  la  sua  pazienza  merita 
eh'  io  le  voglia  bene. 

Beatrice.  Ehi,  dite,  avete  poi  quei  vizi  che  mi  avete  detto  ? 

(a  Florindo 

Florindo.  Spero  di  no  ;   se  ne  avrò  qualcuno,  mi  correggerò. 

Beatrice.  Vi  raccomando  sopra  tutto  corregger  quello  di  non  ve- 
nire a  casa  la  notte. 

Florindo.  Verrò,   verrò.   Com'  è  andata  dello  scrigno  ?       (a  Lelio 

Lelio.  Sono  arrivato  in  tempo.  Trappola  è  fuggito,  ed  io  ho  visto 
un  gran  numero  di  monete  d' oro.  E  arrivato  1'  avaro,  e  a  forza 
ha  strascinato  Io  scrigno  nella  sua  camera  ;  fra  la  rabbia,  il  do- 
lore e  la  disperazione  è  caduto  due  volte.  Aveva  la  schiuma 
alla  bocca  ;  finalmente  si  è  gettato  in  terra,  ha  abbracciato  lo 
scrigno  .  .  .  Ma  viene  la  signora  Rosaura,  come  1'  aggiuste- 
remo ? 

Florindo.  Lasciate  fare  a  me,  troverò  la  maniera  di  quietarla,  e 
di  far  che  vi  dia  la  mano. 


(1)  Vedi  a  p.   381. 
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SCENA  XXIV  (I). 

ROSAURA   e   detti. 

RoSAURA.  Ah  signor  Florindo,   ah  signor  Lelio,  il  povero  mio  ge- 
nitore è  morto. 
Florindo.    E  morto?  (Amico,   meglio  per  voi).  (a  Lelio 

Lelio.   E  morto?  Chi   ha  le  chiavi  dello  scrigno?  (a  Rosaura 

RoSAURA.   Povero  sventurato  !  Trappola  è  stato   il  suo   carnefice. 

Oimè  !  Sento  spezzarmi  il  cuore. 
FloRINOO.  Signora  Rosaura,  compatisco  il  dolore  che  1  affligge  per 
la  morte  del  padre.  La  natura  s' ha  da  sfogare  ;  ma  mi  dia 
licenza  che  le  faccia  un  piccolo  discorsetto.  Noi  altri  in  questo 
mondo  ci  fabbrichiamo  il  nostro  destino,  e  per  lo  più  i  nostri 
medesimi  vizi  ci  gastigano,  ci  danno  la  morte.  L' avarizia  del 
signor  Ottavio  è  stata  causa  che  un  servitore,  scoprendo  il  te- 
soro, abbia  cercato  di  rubarlo,  e  questo  furto  è  stato  il  mo- 
tivo della  sua  morte,  onde  è  morto  per  causa  dell'  avarizia,  e 
il  cielo,  per  gastigarlo  di  questo  difetto,  si  è  servito  del  suo  di- 
fetto medesimo.  Osservi  dunque  che  i  danari  non  vagliono  niente, 
che  la  vita  è  attaccata  a  un  filo;  tutto  finisce,  tutto  si  lascia, 
e  quel  che  resta  per  noi  è  (2)  quel  che  ci  fa  felici  e  contenti, 
è  il  vivere  onesto,  le  buone  azioni,  la  virtù,  per  saper  superar 
le  proprie  passioni.  Ella  adesso  è  ricca,  ma  queste  ricchezze 
possono  sparire  da  un  momento  all'  altro  ;  ella  è  giovine,  ella 
è  bella,  ma  tutte  cose  che  passano  e  finiscono.  Il  cielo  le 
offerisce  in  questo  momento  una  bella  occasione  d' esercitare 
la  sua  prudenza,  la  sua  virtù,  la  sua  rassegnazione.  Osservi, 
obbligato  dalla  parola  d' onore,  dalla  gratitudine,  dal  dovere, 
io  ho  sposato  la  signora  Beatrice  ;  onde  è  superfluo,  che  sopra 
di  me  continui  a  fondare  nessuna  delle  sue  speranze.  Ella  mi 
dirà,  come  da  un  momento  all'altro  ti  sei  cambiato?  Mi  bur- 
lavi, quando  mi  dicevi  di  volermi  sposare;  o  sei  un  uomo  il 
più  volubile  di  questo  mondo  ?  Rispondo  :  Non  la  buriavo,  non 

(I)  Vedi  a  p.    381.      (2)  Così  nel  lesto.   Meglio:  per  noi,   e  quel. 
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son  volubile.  Si  son  cambiate  le  circostanze,  onde  ho  dovuto 
cambiarmi  ancor  io.  Quando  era  povera,  Lelio  non  la  poteva 
sposare,  ed  io  la  prendevo  per  amore  e  per  compassione.  Adesso 
che  è  ricca,  torna  a  correre  il  primo  impegno,  e  tutte  le  leggi,  e 
del  Foro  e  dell'  onestà,  vogliono  che  sposi  Lelio,  il  quale  non 
r  ha  ceduta  mai  per  mancanza  d'  amore,  ma  per  estrema  neces- 
sità, lo  ho  fatto  il  mio  dovere,  ella  deve  fare  il  suo.  Impari 
da  me  a  vincere  e  superare  la  passione.  Signora  Rosaura,  le 
ho  voluto  un  gran  bene,  e  pure  per  salvar  l' onestà,  per  non 
tradire  un  amico,  ho  tutto  sagrificato  all'  idolo  dell'  onore.  Ho 
sposato  una  giovane  che  merita  amore,  e  col  tempo  ricono- 
scerò il  suo  merito  e  il  mio  dovere.  Si  determini  anch' ella  a 
sposare  il  signor  Lelio,  e  vergognamoci  tutti  due  della  nostra 
debolezza  passata,  e  facciamo  che  un  atto  di  giustizia,  scan- 
cellando la  memoria  de'  nostri  amori,  renda  più  nobile  e  più 
glorioso  il  trionfo  della  nostra  virtù. 

Lelio.  (Ha  parlato  da  Cicerone).  {da  sé 

RoSAUFlA.  Oimè  !  Tra  la  morte  di  mio  padre  e  le  inaspettate  pa- 
role vostre,   non  so  in  qual  mondo  mi  sia. 

Florindo.  Si  regoli  con  prudenza,  e  tutto  anderà  bene. 

Rosaura.   Crudele!  Voi  mi  abbandonate? 

Florindo.  Sono  stato  obbligato  a  dover  sposare  la  signora  Beatrice. 

Beatrice.  Si,  è  stato  obbligato  dall'  amore  a  sposarmi,  malgrado 
i  tentativi  che  fatti  avete  per  rapirmelo. 

Rosaura.   Ma  che   farò   misera  e  sola,    senza   uno   che   m' aiuti, 
che  mi  consigli? 

Florindo.  Ecco  qua  il  signor  Lelio.  Egli  r  aiuterà  e  la  consiglierà. 

Rosaura.  Lelio  sarà  meco  sdegnato. 

Lelio.   No,   cara,  non  ho  ragione  d'  esserlo  ;  sarò  vostro,  se  mi  ag- 
gradite. 

RoSAUt^.  L' ho  a  sposare  nel  momento  che  muore  mio  padre  ? 

(a  Florindo 

Florindo.  Gli  prometta,   confermi  la  promessa,  il  resto  poi  si  farà 
col  tempo. 

Rosaura.  Oh  cieli! 
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Lelio.  Via,  cara,  in  segno  d'amore  e  di  fedeltà,  porgetemi  la 
mano. 

RoSAURA.  Sì,  eccola.  11  signor  Florindo  m' insegna  farlo.  S' egli 
non  mi  ha  amato,  non  devo  penare  a  lasciarlo.  Se  mi  ha  amato, 
e  per  virtù  mi  lascia,  non  devo  esser  meno  forte  di  lui.  Se 
pena  e  tace,  nasconderò  anch'  io  il  mio  dolore.  In  ogni  guisa, 
Lelio,  sarò  vostra  sposa.  Eccovi  la  mia  mano,  con  essa  acqui- 
state ragione  sulla  mia  eredità  ;  se  avrete  discrezione  e  prudenza, 
acquisterete  col  tempo  tutto  il  possesso  di  questo  cuore. 

Lelio.  Sì,  spero  farmi  degno  del  vostro  cuore.  (Per  ora  non  è 
piccolo  acquisto  quello  delle  sue  ricchezze).  (da  sé 

Beatrice.   Cognata,   mi  congratulo  con  voi. 

RoSAURA.   Ed  io  con  voi. 

Beatrice.   Io  sono  stata  sposata  per  compassione. 

RoSAURA.  Ed  io  prendo  marito  per  necessità. 

Florindo.  Signora  Beatrice,  andiamo  a  Venezia  subito,  perchè  per 
dirgliela,  a  Bologna  non  ci  sto  bene.  La  bella  lezione  di  mo- 
rale che  ho  fatto  alla  signora  Rosaura,  potrebbe  esser  distrutta 
da  una  ragione  fìsica.  Lelio  mio,  vi  domando  perdono,  se  in- 
cautamente v'  ho  offeso.  Domando  perdono  alla  signora  Ro- 
saura, se  troppo  debolmente  con  lei  ho  trattato.  Consorte  cara, 
questo  cuore  è  vostro  ;  ma  con  vostra  buona  licenza,  permet- 
tetemi che  a  queste  due  persone  gliene  lasci  un  poco  per  uno. 
Vado  via  senza  una  porzione  del  cuore,  e  in  luogo  di  essa 
ho  sostituito  una  marca  d' onore,  la  quale  farà  conoscere  al 
mondo  i  doveri  del  Vero  Amico. 


NOTA    STORICA 


«  Quando  Goldoni  copia,  egli  sempre  onestamente  lo  confessa,  anche  se 
si  tratta  di  commedie  dell'arte».  Recisa  sentenza  di  Antonio  Valeri  (Car- 
letta.  Intorno  a  una  commedia  di  Goldoni.  Fanf.  d.  domen.  2  giugno  1901), 
dal  l^ero  amico  recisamente  contraddetta.  L'a.  bensì,  presso  agli  ottanta,  af- 
fermava che  un  aneddoto  storico  gliene  aveva  fornito  1'  argomento  {Memorie, 
II,  e.  X).  Ma  la  lotta  tra  l' amicizia  e  l' amore,  e  la  gara  di  generosità  tra 
due  amici  sono  da  tempo  immemorabile  soggetti  cari  alla  letteratura,  prima 
nella  novella,  poi  nel  dramma.  Anche  la  presente  commedia,  meglio  che  rispon- 
dere a  un  fatto  sorpreso  nella  vita,  ha  in  se  tutte  le  caratteristiche  della  tra- 
dizione letteraria.  Il  Goldoni  questa  volta  non  inventa,  non  ritrae  immediata- 
mente la  realtà,  ma  segue  con  grande  fedeltà  uno  scenario  di  Luigi  Riccoboni 
dal  titolo  La  force  de  F  amitié,  recitato  dai  comici  italiani  a  Parigi  il  6  febb. 
1717.  La.  dell' /y(s/oire  anecdotique  et  raisonnée  du  théàtre  italien  (Paris, 
1 769),  dato  il  riassunto  dello  scenario,  annota  :  «  cette  pièce  interessante  fut 
jouée  avec  beaucoup  de  succès  ;  on  en  fit  imprimer  F  argument,  dont  j'ai  tire 
cet  extrait  :  elle  a  été  remise  par  Veronese  en  1748»  (ibid.  voi.  I,  p.  163; 
l'estratto  è  euicbe  nel  Dictionnaire  des  théàtres  de  Paris  [Paris,  1756].  T.  II); 
e  SI  recitava  ancora  nel  1758  (D' Origny.  Annales  du  théà.  ital.  1788,  p. 
284).  Il  Gold,  conobbe  il  soggetto  stesso,  o  1'  argomento  soltanto  ?  In  ogni 
caso  r  affinità  tra  scenario  e  commedia  è  cosi  stretta,  che  non  si  può  non  am- 
mettere la  derivazione  di  questa  da  quello  (cfr.  E.  Maddalena.  Sul  «  Vero 
amico*  di  C.  G.  Fonti  ed  aneddoti.  Ateneo  Veneto,  maggio-agosto,  1896). 
Il  soggetto,  che  e  già  in  una  novella  del  Decameron  (settima  della  dee. 
giom.)  e  si  ritrova,  sempre  variamente  modificato,  in  gran  numero  di  drammi 
italiani,  spagnuoli  e  francesi,  prima  e  dopo  il  Goldoni,  era  entrato  nel  dominio 
della  comm.  dell'  arte  col  Fido  amico  di  Flaminio  Scala  (//  Teatro  delle  fa- 
cole  rappresentative,  ecc.  Venezia,  1611;  è  il  XX  della  raccolta),  donde, 
con  mutazioni  non  lievi,  il  Riccoboni  tolse  il  suo. 

Procedimento  non  insolito  al  Goldoni  è  il  fondere  insieme,  a  dispetto  di 
un'  unità  intesa  con  pedantesco  rigore,  due  azioni,  una  dominante,  1'  altra  se- 
condaria. La  figura  dell'  avaro  crea  scene  tra  le  più  vive  della  commedia  e  ne 
tempera  con  opportuna  comicità  il  carattere  troppo  sentimentale.  Ma  nel  dise- 
gnare il  nuovo  personaggio,  il  poeta,  stretto  dal  tempo  incalzante  (1'  anno  delle 
sedici .')  segue  più  la  tradizione  drammatica  che  la  propria  fantasia.  Ottavio, 
salvo  tratti  originali  e  felicissimi  momenti  (A.  Ili,  se.  XV  ;  cfr.  Schmidbauer. 
Das  Komische  bei  G.  Mùnchen,  1906,  p.  37),  ricorda  il  classico  Euclione  e 
tutta  la  bella  serie  degli  avari  d' imitazione  plautina  sino  ad  Arpagone.  Ma 
più  originale  che  generalmente  non  si  conceda  -  tanto  rispetto  all'  Aulularia 
(Franchetti.  Ross,  teatr.  Nuova  Antol.  nov.  del  1874)  che  a  Molière  (Lùder, 
C  G.  in  seinem  Verhàltnis  zu  M.  Berlin,  1883,  pp.  34,35)  -  lo  giudicano 
invece  il  Reinhardstòttner  (Plautus,  Lipsia,  1886,  p.  324)  e  il  Merz  (C.  G. 
in  seiner  Stellung  z.  franz.  Lustsp.).  I  tratti  nuovi  sembrano  meschini  e 
disgustosi  al  Ruth  (Uber  G.  Literarhistorisches  Taschenbuch.  Hannover,  1846, 
p.  307)  e  al  Rabany  tutta  la  figura  non  piace,  perchè,  a  creder  suo,  un  pre- 
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cetto  drammatico  novissimo  vieta  a  un  avaro  d'  essere  in  scena  personaggio 
episodico  e  non  altro  (C  G.  ecc.,  p.  268  ;  ribattè  il  curioso  appunto  E.  Masi 
in  Scelta  ecc.  voi.  I,  p.  XXVI). 

Perchè  la  figura  del  ricco  avaro  si  legasse  meglio  con  l'azione,  alla  dote 
di  Rosaura  è  fatta  una  parte  non  meno  importante  che  alle  sue  qualità  fisiche 
o  spirituali  che  fossero.  Mentre  Florindo  s' invaghisce  della  fanciulla  d' un  amore 
disinteressato,  Lelio  bada  solo  al  proprio  interesse.  La  prende  se  ricca,  senza 
dote,  no.  Cosi  cessa  ogni  vera  gara  di  generosità  tra  i  pretendenti  e  il  trionfo 
dell'  amicizia  è  solo  nel  sacrificio  che  fa  del  suo  sonore  Florindo.  Anzi  trionfa 
solo  r  interesse.  Mal  s' intende  perche  Florindo  induca  Rosaura  a  nozze  senza 
amore  e  come  essa  si  presti  al  sacrificio.  Spesso  il  Goldoni,  preoccupato  di 
mostrare  quanto  possa  malvagità  o  virtù  in  qualche  sua  creatura,  eccede  ogni 
logica  misura.  Più  bella  e  più  sana  la  chiusa  del  fliccoboni,  che  guida  alla  fe- 
licità chi  s"  ama.  Ma  peggio  ancora  finiva  il  V.  a.  nella  prima  lezione  a  stampa 
(V.  Appendice  ;  nella  primissima  redazione  che  non  consta  sia  a  stampa, 
il  protagonista,  avverte  la  premessa  nell' ediz.  Paper.  [IV,  p.  168],  parlava 
veneziano),  perchè  là  Florindo  sposava,  senza  amore,  la  sorella  di  Lelio  e  i 
matrimoni  disgraziati  erano  due.  Seguiva  il  Goldoni  cosi  esattamente  la  chiusa 
del  Fido  amico,  eh'  egli  dunque  assai  probabilmente  conobbe  quanto  la  com- 
media del  Riccoboni.  Nella  lezione  presente  (di  cui  le  Mern.  non  tengono 
conto),  il  G.  ebbe  pietà  del  suo  eroe.  La  lima  benefica  rispju"mia  anche  all'  avjiro 
una  morte  troppo  repentina  (vedi  Appendice)  e  costringe  Florindo  a  maggior 
concisione  ne'  suoi  freddi  ragionamenti,  onde  Rosaura  sposi  Lelio. 

Il  V.  a.,  ancora  vivo  sulle  scene  nella  prima  metà  del  secolo  scorso  (Co- 
stetti.  La  C.  R.  S.  Miljmo,  1893,  p.  21)  è  scomparso  ormai  del  tutto  dal 
teatro,  né  il  rimprovero  di  tale  abbandono  mosso  di  recente  ai  nostri  comici 
(V.  Malcunani  in  Ateneo  veneto,  1907:  num.  goldon.,  p.  41)  appsire  giustifi- 
cato. Quel  Florindo  innamorato  più  dell'amico  che  di  Rosaura  (A.  Il,  se.  VII), 
Rosaura  che  «  da  buona  ragionatnce  più  che  da  innamorata  »  (Momigliano. 
//  mondo  poetico  del  G.  L' It.  moderna,  15  III  1907,  p.  481  ;  Brognoligo.  // 
cavaliere  e  la  dama.  Il  Rinascimento.  Foggia,  A.  II,  voi.  3o,  p.  146)  con 
impagabile  disinvoltura  passa  da  un  fidanzato  all'  altro,  la  chiusa  in  lotta  aperta 
col  buon  senso,  non  consigliemo  davvero  1'  esumazione  di  questa  commedia.  Vi 
scorge  si  anche  il  Roux  (Hist.  d.  l.  littér.  conlemporaine  en  Italie.  Pcuis, 
1 874,  p.  25)  «  de  jolis  détails  » ,  ma  causa  F  assurdo  terz  atto  non  la  riteneva 
«  susceptible  d'  ètre  remise  au  théàtre  ».  L' a.  l' ebbe  tra  le  sue  figliole  predi- 
lette {Mem.  I.  cit.)  e  con  gli  affetti  di  padre  non  si  discute.  L'  accolse  anche 
il  pubblico  con  plauso  (  «  s' ha  fatto  dell'  onor  più  d' un  poco  el  Vero  amigo  » . 
Foffemo.  Due  docum.  goldon.  N.  Arch.  ven.  1899).  e  toma  certo  ad  onore 
di  spettatori  cresciuti  ai  lazzi  della  commedia  improvvisa,  aver  gradito  un  lavoro 
che  poggia  quasi  tutto  sul  giuoco  dei  sentimenti  e  tradisce  cure  innegabili  di 
esecuzione.  Ricordano  con  lode  il  V.  a.  altri  studiosi  del  teatro  goldoniano, 
quali  il  Meneghezzi,  che  comprende  questa  tra  le  commedie  classiche  {Della 
vita  e  delle  op.  di  C.  G.  Mil.  1827,  p.  132)  ;  il  Carrer,  cui  sembra  «  bella  e 
perfetta»  (Saggio  sulla  vita  e  le  op.  di  C.  G.  Ven.  1824,  I,  p.  105);  il 
Pròiss,  approvando  che  1'  a.  la  ritenesse  «  una  delle  sue  commedie  migliori  » 
{Gesch.  d.  neueren  Dramas,  I   2,  p.  320).    Fra  le  più  note  e  le  migliori    la 
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scorge  anche  1'  olandese  A.  S.  Kok  (C  G.  en  hel  ilaliaansche  Blijspcl,  1875, 
p.  96)  ;  il  Galanti  la  giudica  seria,  bella  per  intreccio  e  carattere,  e  rallegrata 
da  molti  accidenti  (C.  G.  ecc.  Padova,  1882,  p.  212).  Ma  Doni.  Cavi  vi  nota 
difetti  assai  (C.  G.  e  la  comm.  Mil.  p.  121)  ;  R.  Nocchi  la  dice  «  viziata  dal 
sentimentalismo»  (Comm.  scelte  di  C.  G.  Fir.  1856,  p.  XVII);  per  Augusto 
Franchetti  e  «  la  decima  e  non  certo  1'  ottima  delle  sedici  »  (artic.  cit.)  e  al 
Rabany  pare  commedia  innocua  {Kotzebue,  sa  vie  et  son  temps.  Paris-Nancy, 
1893,  p.  188). 

Due  altre  volte  fece  appello  all'  acume  de'  critici  il  lavoro  nelle  libere 
imitazioni  che  ne  diedero  Alberto  Nota  col  suo  Filosofo  celibe  (181  1  )  e  Paolo 
Fenai'i  con  gli  Amici  e  rivali  (Franchetti,  art.  cit.).  La  prima  delle  due,  giu- 
dicata una  delle  cose  migliori  del  suo  autore,  encomiata  dal  Paradisi  e  dal 
Monti  (cfr.  Salii,  Saggio  star.  crii.  d.  comm.  il.,  Mil.  1829,  pp.  16.11  \  Roux, 
op.  cit.,  p.  25)  restò  a  lungo  ne'  repertori  dei  nostri  comici  ed  ebbe  cittadinanza 
anche  in  Germania,  in  un  rifacimento  di  Cari  Blum  {Ich  bleibe  ledig,  1835). 

Il  V.  a.  venne  tradotto  tre  volte  in  tedesco  (Laudes  (  ?  ]  1  766,  Saal  1  767, 
Kalau  1891),  due  volte  in  francese  (nel  1758  dal  Deleyre,  col  disperato  pro- 
posito d' infirmare  le  accuse  di  plagio  mosse  al  Diderot  ;  poi  da  un  M.r  de 
R****  a  Brunsvick,  s.  a.),  e  ancora  in  portoghese,  spagnuolo,  danese  e  olandese. 
AI  di  là  dell'  Alpi  e  oltre  Oceano  questa  commedia,  per  i  buoni  intenti  mo- 
rali ond'  è  animata,  venne  offerta  in  edizioni  adatte  anche  agli  studiosi  della 
nostra  lingua  (//  v.  a.  mit  Anmerkungen  von  G.  Sommer.  Lipsia,  1823  ;  id. 
with  introduction.  notes  and  vocabularì)  by  J.  Geddes  and  Freeman  M.  Josely. 
Boston,  Heath,  1902).  Anche  ne'  numerosi  florilegi  di  cose  goldoniane,  compilati 
fuori  d'  Italia,  quasi  sempre  a  scopo  didattico,  il  V.  a.  è  assai  frequente.  Ba- 
stava il  titolo  a  consigliarne  1'  ammissione.  (V  :  Scelta  delle  comm.  di  C.  G. 
ecc.  unite  insieme  da  I.  G.  Fraporta.  Lipsia,  1801  ;  Scelta  di  ale.  comm. 
del  G.  ecc.  Ediz.  curata  da  Bellingeri,  Parigi,  Fayolle,  1824;  Comm.  scelte 
di  C.   G.  Parigi,  Theriot,   1852). 

Grande  notorietà  venne  al  V.  a.  in  Francia  e  in  tutta  Europa  dal  plagio 
che,  senza  pur  accennare  al  Goldoni,  ne  fece  Dionigi  Diderot  (dietro  1'  ediz. 
Raperini)  nel  suo  Fils  naturel  (1757),  quando  il  commediografo  italiano  a  Pa- 
rigi era  ancora  poco  o  punto  noto  (cfr.  Toldo.  Se  il  D.  abbia  imitalo  il  G. 
Giorn.  stor.  d.  leti.  it.  1895,  p.  350  segg.  ;  Maddalena,  artic.  cit.).  Elia  Freron, 
avversario  acerrimo  degli  enciclopedisti,  rese  pubblico  il  plagio  dando  nella  sua 
rivista  {Année  littéraire,  1 757,  IV,  p.  289  segg.)  un  resoconto  minuto  della 
commedia  goldoniana,  senza  fare  il  nome  del  Diderot.  Corse  tosto  alla  difese 
r  a.  tacitamente  accusato.  Ma  perchè  le  modificazioni  da  lui  fatte  alla  com- 
media italiana  non  bastavano  a  rendere  il  Fils  naturel  lavoro  originale,  come 
gli  tornava  comodo  credere,  accusò  a  sua  volta  il  Goldoni  d  aver  plagiato  il 
Molière  per  il  suo  Ottavio  e  denigrò  bassamente  tutta  l' opera  sua  (De  la 
poesie  dramatique  [1758]).  Quest'autodifesa  parve  al  Grimm  [Correspondance 
Paris,  1878,  voi.  IV,  pp.  55-58)  «  aussi  noble  que  simple  ».  Più  semplice  dav- 
vero non  poteva  essere  dal  momento  che  1'  enciclopedista,  ammessa  dapprima 
r  imitazione,  finisce  col  negar  ogni  cosa.  Nobile  ?  Che  ne  sapeva  1'  autore  d  un 
articolo,  dove  le  insolenze  diderotiane  su  Goldoni  e  il  suo  teatro  si  ribadiscono 
a  morsi  d' idrofoba  rabbia  ?  Il  Fréron  ribattè  con  spietata  dialettica  punto  per 
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punto  le  meschine  ragioni  del  Diderot  (Année  lUtéraìre  1761,  V,  pp.  15,  16). 
Altri  parecchi  vennero  in  aiuto  chi  al  plagiario,  chi  al  derubato,  in  Francia 
e  fuori  (De  La  Porte.  Observations  in  Diderot.  Théalre.  1 77 1  e  Journal  en- 
c^clopédique,  1758,  Vili,  pp.  123,  124  [danno  tutte  le  ragioni  al  Did.  e  rin- 
calzano gli  insulti]  ;  in  difesa  del  Goldoni  Mém.  secrets,  cit.  dall'  Assézal  nella 
premessa  al  Pére  de  famille.  Did.  OeuOr.  compi.  Paris.  Garnier,  1875,  voi. 
VII).  A  Vienna  Josef  Sonnenfels,  un  Baretti  extra  muros,  scrivendo  del  V.  a. 
che  si  recitava  colà  nel  1  768,  non  nega  il  plagio  troppo  evidente,  ma  il  lavoro 
del  Nostro  gli  sembra  un  pezzo  di  marmo  del  quale  un  malcapitato  scalpellino 
abbia  cercato  indarno  di  fare  una  Venere,  mentre  il  dramma  diderotiano  e  per 
lui  una  statua  perfettissima  da  adorare  nel  tempio  di  Guido  (Briefe  ùber  die 
WieTìerische  Schaubùhrte  [1768].  Wien,  1884,  p.  58).  In  Francia  neanche 
oggi  i  pochi  costretti  a  trattare  del  plagio,  sanno  essere  imparziali.  Ammette 
il  Rabany  (op.  cit.  p.  335)  che  Diderot  debba  al  Goldoni  solo  l'idea  del  suo 
dramma.  Meno  ancora  concede  l'Assézat  (Did.  ediz.  e  loco  cit.)  citando  a 
sproposito  lo  stesso  autore  del  V.  a.  a  prova  che  plagio  non  vi  fu.  Anzi,  per 
tagliar  corto,  con  impagabile  disinvoltura  avverte  :  «  Nel  1 758  il  G.  non  era 
per  il  D.  altro  che  uno  straniero  che  gli  opponevano  e  eh"  egli,  secondo  i  suoi 
oppositori,  aveva  derubato  ;  e  non  aveva  ragione  alcuna  d  esser  amabile 
con  lui  ».  Ossia  con  gli  stranieri,  ci  sieno  ragioni  o  no,  è  sempre  lecito  esser 
villani. 

Le  Memorie  (p.  Ili,  cap.  V),  più  recisamente  che  la  Premessa  (1'  A.  a 
chi  legge),  lasciano  intendere  che  1"  accusa  di  plagio  non  era  infondata.  Dio- 
nigi Diderot  era  morto  nell'  84  !  Là  il  G.  descrive  la  sua  visita  all'  enciclope- 
dista, che  a  questi  dovette  parere  (e  altro  non  era)  un  atto  di  deferenza,  sa 
Dio  quanto  fuor  di  luogo,  e  ad  altri  sembrò  anche  un'abile  mossa  diplo- 
matica. (Toldo.  Did.  e  il  «  Burh.  ben.  »  Aten.  Ven.  1907,  num.  gold.,  p.  67). 
Più  tardi  Did.,  a  proposito  del  Burbero,  trattò  il  Nostro,  sempre  da  maestro 
a  scolare,  s' intende,  ma  coi  modi  che  la  buona  educazione  consiglia  (Neri. 
Aneddoti  contemporanei  intorno  al  B.  ben.  Bibl.  d.  scuole  it.  1893;  Toldo. 
artic.  cit.).  Si  vedano  in  proposito  anche  le  buone  osservazioni  di  Maria  Ortiz 
[Giorn.  stor.  1908,  voi.  LII,  p.  150]  che  rimprovera  al  Toldo  soverchia  cor- 
tesia verso  r  enciclopedista. 

Non  fu  il  grande  strepito  causato  dal  plagio  diderotiano  che  consigliò  al 
G.  il  silenzio  sullo  scenario  del  Riccoboni  da  lui  sfruttato  ?  Nella  premessa 
dell'  ediz.  Raperini  (voi.  IV,  p.  68)  avverte  che  la  folla  degli  affari  non  gli  con- 
cedeva di  diffondersi  a  ragionare  del  V.  a.  Forse  con  la  consueta  sincerità 
avrebbe  rimediato  nell'  Ediz.  Pasquali  o  nelle  Mem.,  ma  scoperto  il  plagio  del 
Fils  naturel,  confessando  egli  a  sua  volta,  non  avrebbe  dato  agli  avversari 
ottima  occasione  di  ritorcere  le  accuse  ?  In  ogni  caso  va  notato  che  I  identità 
della  favola  tra  la  Force  de  F  amitié  e  il  dramma  del  Diderot  non  era  sfug- 
gita né  al  compilatore  òtW  Histoire  du  th.  it.  (cit.,  voi.  I,  p.  169),  né  al 
Cailhava,  il  quale  riproduce  tutto  l'estratto  (De  l'art,  de  la  comédie,  1772, 
voi.  VI,  cap,  IV,  p.  317). 

Men  noto  e  di  minore  importanza  è  un  altro  plagio  a  danno  del  V.  a., 
opera  dello  scrittore  croato  Matija  Jandric  nel  suo  Lyubomirovich  ili  priatel 
pravi  (1821),   scoperto  e  minutamente   analizzato  da  Gjuro  Surmin  (Vienac, 
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Zagabria,  24  nov.   lo  dee.   1894;   ancora   Gudel.  Stare  Kajkacske  Drame. 
Zagreb,    1900,  p.    19  e  Archiv  f.  slavische  Philologie.  Voi.  26,  p.  286). 

Giovanni  Venceslao  conte  di  Purgslall,  1'  unico  tedesco  fra  i  dedicatari 
del  teatro  goldoniano,  n.  nel  1724  a  Graz,  m.  nel  1785,  s'acquistò  meriti  in- 
signi verso  r  agricoltura  del  suo  paese,  fu  cultore  delle  scienze  e  amico  dei 
letterati.  Ne'  suoi  viaggi  in  Italia,  di  cui  parlano  i  suoi  biografi,  incontrò  il 
Goldoni  ?  Dalla  lettera  di  dedica  sembra  che  tra  loro  siano  corsi  solo  rapporti 
epistolari.  Notevole  assai  in  questa  l' accenno  alla  fortuna  delle  commedie 
goldoniane  a  Vienna,  dove  già  nel  1751  (se  non  prima)  si  stampavano 
e  recitavano.  Si  pensi  che  il  Nostro  appena  in  quell'  anno  col  trionfo  delle 
sedici  rende  forte  e  sicura  la  sua  fama.  Questa  grande  notorietà  raggiunta 
quasi  d'un  subito  in  paesi  lontani,  d'altra  lingua,  in  un  tempo  in  cui  lettere 
e  viaggiatori  si  movevano  con  meravigliosa  lentezza,  è  un  fatto  veramente 
degno  d'  esame. 

E.  M. 


Questa  commedia  uscì  la  prima  volta  dentro  l"anno  1753,  nel  t.  IV  dell' ed.  Raperini 
di  Firenze,  ma  senza  più  il  dialetto  e  le  maschere  che  erano  nel  testo,  quando  fu  recitala  : 
e  di  qui  (u  riprodotta  a  Bologna  (Pisarri,  Corciolani,  1754),  a  Pesaro  (IV,  '54).  a  Torino 
(Fantino  Olzati,  V,  '56).  Ricomparve  nel  1 765  (?)  con  alcune  mutazioni  e  correzioni  a  Ve- 
nezia, nell'ed.  del  Pasquali  (t.  VII),  e  poi  in  quelle  del  Savioli  (11,  '70).  dello  Zatta  (ci.  I, 
V,  '89).  del  Garbo  (V,  '95);  e  ancora  a  Torino  (Guibert  Orgeas,  VII,  '73),  a  Livorno 
(Masi,  "88),  a  Lucca  (Bonsignori,  '89)  e  altrove  nel  Settecento.  -  La  presente  ristampa  seguì 
principalmente  il  testo  più  curato  del  Pasquali,  ma  reca  in  nota  a  pie  di  pagina  le  varianti, 
e  in   Appendice  le  scene  modificate  o  soppresse  delle  precedenti  edizioni. 
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LA  FINTA  AMMALATA. 

COMMEDIA 

DI   TRE   ATTI    IN    PROSA 
Rappresentata  per  la  prima  volta  in    Venezia 


il  Carnovale  dell'Anno  MDCCL.   (m.  v.) 
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A  SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNOR  CONTE 

ANNIBALE    GAMBARA 

PATRIZIO  VENETO  E  SENATORE  AMPLISSIMO. 

Barone  del  S.  R.  I.,  Signore  di  Ajello, 

Feudatario  di  Virola,  Alghise, 

Pralboino,  Milzano  ecc. 


ALLORA  quando,  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE,  seguirono  le 
felicissime  Nozze  fra  la  Nobilissima  Dama,  la  Signora 
Contessa  Paola,  di  Lei  Sorella,  e  Sua  Eccellenza  il  Signor  Ca- 
valiere Luigi  Pisani,  Procuralor  di  San  Marco  ('),  io  era  per  mio 
destino  in  Toscana.  Colà  giunse  lo  strepito  delle  acclamazioni 
e  del  giubbilo  di  tutti  gli  ordini  della  Città  e  dello  Stato  della 
Repubblica  Serenissima  di  Venezia,  esultante  per  cotal  maritaggio, 
e  dalle  Rime  de'  valorosi  Poeti  cantar  s'udirono  con  ammira- 
zione  le  lodi  di  due  Famiglie  sì   rinomate  e  s)  illustri. 

Io  più  d'ogni  altro  forse  eccitare  mi  sentii  a  tesser  inni  di 
giubbilo  in  una  sì  fortunata  occasione,  poiché,  oltre  il  piacere  che 
io  ne  provava,  comune  a  tutti  i  Concittadini  della  mia  Patria, 
mi  credea  in  debito  di  manifestare  V  umilissima  servitù  mia  verso 
ambedue   l'Eccellentissime   Case,   e   la   somma    benignità    con    cui 


(1)  Furono  celebrati  gli  sponsali  ai  13  di  Aprile  del  1753,  e  ai  21  del  maggio  se- 
guente solennizzò  il  Pisani  il  pubblico  ingresso  di  Procuratore  :  il  giorno  prima  (20  maggio) 
Annibale  Gambara  era  stato  eletto  senatore.  Si  vedano   i   diari  citati  del  Gradenigo. 
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dall'una  e  dall'altra  veniva  io  fortunatamente  protetto  0)  ;  ma  le 
mie  occupazioni  m'hanno  impedito  poterlo  fare.  L^scì  nel  tempo 
medesimo  dai  torchi  in  Venezia  un  quinto  Tomo  delle  Commedie 
mie,  e  a  queste  fu  posto  in  fronte  il  nome  della  nobilissima 
Dama,  il  che  sperando  ch'ella  abbia  voluto  onorare  coli' alta 
sua  protezione  le  Opere  di  un  miserabile  Autore,  quantunque  da 
straniera  mano  esibite.  (2) 

Altro  non  mancami  per  compimento  del  mio  giubbilo  e  dell' onor 
mio,  che  della  protezione  benignissima  dell'  E.  V.  potermi  in  faccia 
al  Mondo  gloriare.  Ella  e  naturalmente  inclinata  a  proteggere  e 
a  beneficare,  avendo  ereditato  dagli  Avi  dell'  antichissima  Prosapia 
sua  le  più  belle,  le  più  eroiche  Virtù,  che  vagliano  a  costituire 
un   Cavaliere  degno  d' ammirazione  e  di  lode. 

Fino  nell'anno  CCCLXXIX,  che  vale  a  dire  quattordici  secoli 
prima  de'  nostri  correnti  giorni,  principiò  l' Italia  a  essere  onorata 
dal  sangue  illustre  de'  Gambara,  allora  quando  (a)  la  Madre 
d' Ibore  ed  Agione,  Duci  de'  Longobardi,  sì  rese  per  le  sublimi 
doti  sue  venerabile  agl'Italiani;  indi  nell'anno  CM  Ancislao, 
condottiere  di  valorosa  Armata,  die  prove  ammirabili  del  suo  Va- 
lore, e  Ugone,  suo  primogenito,  meritò  essere  da  Ottone  Impera- 
dore  della  Prefettura  d' Italia  insignito,  mentre  un  altro  Ancislao 
godeva  il  Principato  assoluto  di  Norlinghen  nella  Svevia.  Un  Fran- 
ca) Panvinius  Onuph.  de  Antiquit.  Veron.  Ub.   5.   Cap.    1. 

(1)  Così  segue  nel  t.  IV  dell'ed.  Paperini  di  Firenze,  dove  la  prima  volta  fu  stampata, 
dentro  l'anno  1753,  la  presente  lettera  di  dedica:  Le  mie  cessazioni,  pur  troppo  al  mondo  tutto 
palesi,  m'hanno  vietalo  poterlo  fare,  poiché  un  animo  angustiato  ed  afflitto  non  può  can- 
tare carmi  di  gioia,  e  mal  si  convenivano  a  liete  nozze  i  tristi  omei,  che  andava  tra  le 
sofferte  persecuzioni  spargendo.  Uscì  nel  tempo  medesimo  dai  torchi  di  Venezia  un  quinto 
Tomo  delle  povere  Commedie  mie  scontraffatte  e  scorrette,  e  a  queste  fu  posto  in  fronte  il 
nome  grande  suddetto  della  nobilissima  Dama,  il  che  colmarmi  doveva  di  consolazione,  ma 
tutto  in  que'  giorni  calamitosi  mi  si  convertiva  in  Veleno  ;  rammaricandomi  sopra  di  ciò 
aspramente  che  altri  usurpato  mi  avesse  l'onore  di  procurare  da  me  medesimo  una  sì  ma- 
gnanima Protettrice  alle  Opere  mie,  e  che  le  fossero  queste  senza  la  correzione  mia  dedi- 
cate. Io  non  ardisco  presentarmi  alla  Dama  con  altra  offerta,  poiché  sperando  eh' ella  abbia 
voluto  onorare  coli' alta  sua  protezione  le  Opere  di  un  miserabile  Autore,  quantunque  da 
straniera  mano  esibite,  abusarmi  non  deggio  della  clemenza  sua,  ma  renderle  quelle  grazie 
eh'  io  posso,  per  un  benefizio  che  giovami  considerare  a  me  soltanto  concesso.  (2)  Resta 
interrotto  il  periodo  nell' ed.  Pasquali,  ma  si  corregge  e  si  compie  con  l'edizione  Paperini. 
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Cesco  ebbe  da  Ferdinando  Imperadore  sette  villaggi  nel  Friuli  col 
titolo  di  Conte  e  Barone  del  S.  R.  I.  Un  Galeazzo  fu  Con- 
sigliere di  Stato  dell'  Imperador  Carlo  IV ;  ed  un  Alberto  per  l' Im- 
peradore Lottario  ha  governato  la  Lombardia.  Uberto,  Vescovo  di 
Fortuna,  poi  Cardinale  di  Santa  Chiesa,  carissimo  fu  per  la  rara 
dottrina  sua  a  Clemente  VII;  lo  consigliava  negli  ardui  affari 
di  quei  tempi  calamitosi,  e  dopo  averlo  impiegato  nelle  Nunziature 
di  Portogallo,  di  Francia  e  d' Inghilterra,  lo  spedì  a  Carlo  V, 
affinchè  lo  sollecitasse  a  celebrare  il  Concilio,  siccome  felicemente 
gli  riuscì  di  condurre  a  fine  ;  e  altri  tre  Cardinali,  Gianfrancesco, 
Gerardo  e  Alberto,  furono  lo  splendore  del  Vaticano,  il  primo  de' 
quali,  fra  le  altre  virtù,  avea  quella  ancora  di  una  esquisitissima 
Poesia.  Di  questa  fu  ammirabile  posseditore  un  Lorenzo  nel  cin- 
quecento, contemporaneo  al  Giraldi,  e  Veronica,  moglie  di  Gil- 
berto VII  signor  di  Correggio  ;  e  Ginevra  e  Giulia  furono  Poe- 
tesse rinomatissime,  dall'  A  riosto  lodate  al  Canto  quarantesimo  sesto 
con  questi  versi: 

«  Veronica  de'  Gambara  è  con   loro, 
«  Sì  grata  a   Febo  ed  all'  Aonio   Coro. 

«  Veggio  un'altra   Ginevra,  pur  uscita 
«  Dal  medesimo  sangue,  e  Giulia  seco  ecc. 

Una  Deidamia  fu  lo  splendore  de'  Letterati  di  quelV  età,  ed 
una  Paola  si  venera  sugli  Altari,  il  di  cui  corpo  si  conserva  in- 
corrotto in  Bene,  nel  Piemonte  ;  e  Fantina,  e  Maddalena,  e  Do- 
minila per  santità  rinomate,  furono  santificatrici  di  tre  Chiostri 
della  Carità  in  Brescia  e  di  Santa  Chiara,  ed  in  Cremona  di 
San  Benedetto.  Potrei  rammemorare  un  Lanfranco,  che  col  Re 
Ferdinando  fu  all'  Impresa  di  Terra  Santa,  ed  un  Manfredi,  che 
nella  Lega  intervenne  contro  Ezzelino  in  Milano  conchiusa,  e  cen- 
t' altri  Eroi  d' una  sì  illustre  rinomata  Famiglia,  ma  sol  di  Brunoro 
farò  memoria,  tanto  per  le  doti  sue  a  Carlo  V  diletto,  che  volle 
si  dipignesse  a  cavallo,  con  questi  caratteri  sulla  tela  :  Brunorus 
Gambara  Carolo  V  individuus.  E  di  Domenico  Michele  ancora, 
il  quale  andò  parimente  all'impresa  di  Terra  Santa,  acquistò  la 
città  di  Tiro,  e  molte  ne  soggettò  alla  Repubblica    Veneziana. 

ff 
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Passati  di  padre  in  figlio  i  meriti  e  le  virtù  di  tanti  Eroi, 
di  tante  Eroine,  ecco  nelV  E.  V.,  siccome  negli  amabilissimi  Fra- 
telli suoi,  conservato  quello  spirito  di  magnificenza,  che  ha  sempre 
fatto  risplendere  una  si  rinomata  Famiglia,  ed  ecco  moltiplicate 
ed  abbellite  quelle  Virtù,  che  sono  state  l' ammirazione  de'  secoli 
trascorsi,   e  sono  tuttavia  la  delizia  de'  nostri  tempi. 

Si  uniscono  nell'  E.  V.  tante  peregrine  doti,  che  ciascheduno 
aspira  sollecito  all' onor  di  conoscerla  e  di  ammirarla.  Io  certa- 
mente, benché  il  più  immeritevole  di  chicchessia,  ho  il  coraggio 
d'aspirare  egualmente  all'onore  altissimo  della  sua  protezione,  ed 
offerendole  umilmente  una  delle  imperfette  Opere  mie,  intendo  di 
offerirle  con  essa  il  mio  cuore,  la  mia  servitù,  la  mia  vita  me- 
desima, per  tutto  il  corso  della  quale  bramo  di  essere  con  pro- 
fondissimo ossequio 

Di  V.  E. 


Umiliss.  Devotiss.   e   Obbligatiss.    Serv. 
Carlo  Goldoni. 
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L'AUTORE 

A    CHI    LEGGE. 

MOLIER  celeberrimo  Autor  Francese,  nella  picciola  Commedia 
sua,  intitolata  l'Amour  medecin,  ha  toccato  quell'argomento 
su  cui  la  presente  Commedia  mia  è  lavorata  ;  se  non  che  la  sua 
Lucinda  è  per  amore  ammalata,  e  la  mia  Rosaura  finge  per  amore 
di  esserlo  :  quella  ama  un  giovane,  che  per  averla  si  finge  medico, 
questa  ama  un  medico,  che  senza  saperlo  l' ha  innamorata.  L' a- 
zione  tanto  dell'  una,  quanto  dell'  altra  delle  due  Commedie,  è  sem- 
plicissima, senza  intreccio,  cosicché  prevedendosi  sin  da  principio 
che  r  Ammalata  sarà  guarita  col  matrimonio,  manca  la  sospensione, 
che  forma  la  miglior  parte  dell'  opera. 

Quel  che  può  rendere  la  Commedia  grata  e  piacevole,  è  la 
critica  ;  ma  questa  cade  sopra  alcuni  Medici  impostori,  ignoranti, 
e  sopra  uno  Speziale  balordo,  e  non  vorrei,  che  per  rispetto  sol- 
tanto della  professione,  anche  i  buoni  se  ne  offendessero,  e  lo  aves- 
sero per  male. 

La  satira  di  Molier  contro  i  medici  è  sanguinosa  ;  li  mette 
in  ridicolo,  per  dir  vero,  con  troppa  caricatura,  e  formando  di  tutti 
un  fascio,  fra  cinque  medici  che  mette  in  iscena,  non  ve  n'  è  uno 
che  ami  la  verità,  ed  operi  con  dottrina.  E  vero  che  la  di  lui 
moglie  fu  disgustata  da  quella  di  un  medico  sua  pigionale,  e  pre- 
tese il  valoroso  Poeta  di  vendicarsi, (')  ma  per  l'onte  di  un  solo,  si 
vendicò  contro  tutti. 

Io  non  ho  avuto  che  dir  co'  medici,  e  non  sono  in  collera  con 
alcuno  di  loro.  Uno  ve  n'  è  curiosissimo,  che  va  dicendo  che  nelle 
opere  mie  non  vi  è  la  Syntaxis,  ma  siccome  a  cotesto  appena  si 
può  dare  il  nome  di  medico,  non  merita  che  mi  sfoghi  né  con  lui,  né 
con  altri.  Molti  medici  ho  1'  onor  di  conoscere  dotti,  onesti,  sinceri, 
nemicissimi  dell'  impostura,  fra'  quali  il  mio  amatissimo  Doliore  Mal- 

(I)  Segue  nell'ed.  Paperini  (IV,  1753)  dove  uscì  quest'avvertenza  la  prima  volta; 
ma  siccome  per  l'onte  d'  un  solo  si  vendicò  contro  tutti,  meritò  che  alla  di  lui  morte  niuno 
volesse  assisterlo,  e  morì  il  pover'  uomo  senza  soccorso,  fra  le  braccia  di  alcune  Terziare  da 
lui  alloggiate  per  carità. 
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teo  Foresti  0),  che  onora  la  casa  mia  coli' attuale  medica  sua  assi- 
stenza, e  della  di  cui  virtù  e  saviezza  ho  avuto  rimarchevoli  prove. 

I  medici  di  tal  natura  spero  che  non  si  dorranno  di  me,  aven- 
doli io  con  decoro  rappresentati  nel  carattere  del  Dottore  Onesti, 
dotto,  disinteressato  e  sincero.  Poco  o  nulla  mi  cale,  che  di  me 
si  lagnino  gì'  impostori  e  gì'  ignoranti,  raffigurati  nel  Dottor  Buo- 
natesta  e  nel  Dottore  Merlino,  anzi  desidero  che  mi  stieno  lontani, 
e  avrò  forse  dalla  mia  Commedia  quest'  avvantaggio,  che  se  dif- 
ficilmente gì'  impostori  si  scuoprono,  li  conoscerò  in  avvenire  per  la 
inimicizia  che  avranno  meco.  Se  ho  posto  in  ridicolo  i  loro  gre- 
cismi, parmi  di  averlo  fatto  con  un  po'  di  ragione,  mentre  non  è 
che  per  abbagliare  gli  stolidi,  eh'  essi  fanno  uso  di  termini  strani, 
ampollosi  e  sonori,  per  dir  quelle  cose  medesime,  le  quali  hanno 
il   loro  nome  italiano,   facile  e  conosciuto. 

Circa  agli  speziali,  Agapito  non  sarà  forse  il  solo,  che  innamo- 
rato delle  novità,  o  di  qualche  altro  simile  divertimento,  abbandoni 
r  interesse  importantissimo  dell'  altrui  salute  alle  mani  di  un  giovane, 
poco  pratico  ancora,   o  poco  attento  al  difficilissimo  suo   mestiere. 

Questi  tali,  se  vi  sono,  meritano  di  essere  conosciuti  e  sfug- 
giti ;  ed  anche  per  questa  parte  mi  saran  grati  i  buoni,  e  forse  si 
ravvederanno  i  trascurati.  I  chirurgi  poi  non  avranno  niente  che 
dire.  Non  vi  sarà  di  loro  chi  neghi  essere  una  cavata  di  sangue 
a  tempo  la  medicina  universale.  Con  quanti  ho  parlato,  tutti  mi 
hanno  la  stessa  cosa  asserito,  facendo  a  proposito  loro  la  critica 
di  Molier  medesimo  nella  Commedia  stessa  dell'  Amor  Medico,  al- 
lorché per  rallegrare  la  figlia  di  Sganarello,  il  tappezziere  suggerisce 
r  uso  di  belle  tappezzerie,  e  l' orefice  un  fornimento  di  gioje.  (2) 

(1)  Allo  slesso  dedicò  alcune  Ottave  per  il  Padre  Pastrovicchi  Predicatore  (v.  Comp.i 
dioersi,  Ven.,  Pasquali,  t.  I,  1764),  dove  gli  dimostra  gratitudine  per  le  cure  prestategli  quando 
nel  1754  fu  colpito  dall' ipocondria.  (2)  Segue  nell'ed.  Paper.:  Sopra  il  titolo  di  questa 
Commedia  mia,  deggio  dirli.  Lettor  carissimo,  qualche  casetta,  se  per  aooentura  dicersamente 
s'intitolasse  da  chi  medita  di  stamparla,  come  tante  altre,  imperfetta.  —  Quando  fu  esposta 
sulle  Scene  la  prima  volta,  s' in/iVo/ò  Lo  Speziale,  o  sia  la  Finta  .Ammalala.  Poiché  avendo 
preso  impegno  col  pubblico  in  una  certa  diceria  stampata  di  far  la  Commedia  dello  Speziate, 
ho  dovuto  mostrar  almeno  di  adempire  la  promessa,  quantunque  per  episodio  lo  avessi  nella 
Commedia  introdotto.  —  Noi  altri  Compositori,  o  vogliam  dire  Teatrali  Poeti,  abbiamo  anche 
noi  le  nostre  ciarlatanerie,  ma  non  però  tanto  frequenti  e  sonore  come  quelle  de'  Medici 
impostori,  i  quali  non  si  possono  nemmeno  onorare  per  la  necessità. 
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PERSONAGGI. 

PANTALONE  (i). 

ROSAURA,  figlia  di  Pantalone. 

BEATRICE,   amica  di  Rosaura. 

LELIO,   amante  di   Rosaura. 

Il  dottore  ANSELMO   degli   ONESTI  \ 

II  dottore  ONOFRIO  BUONATESTA  medici. 

Il  dottore  MERLINO  MALFATTI  ) 

AGAPITO,   speziale  sordastro. 

TARQUINIO,  chirurgo. 

COLOMBINA,   serva  di   Rosaura. 

FABRIZIO,  servitore. 


(I)  Paperi  ni  :   Rosaura,  finta  ammalata     Pantalone,  uomo  creduto,  dì  lei  padre.  Bea- 
trice ecc. 
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ATTO   PRIMO. 


SCENA   PRIMA. 

Bottega  di  speziale. 

Agapito  sedendo  e  leggendo  i  foglietli.  TlBURZIO  dentro  al  banco. 
Dottor  Merlino  e  Tarquinio,   che  giuocano  a  sbaraglino. 

Agapito.  Oh,  chi  1'  avesse  mai  detto,  che  l' imperator  della  China 
avesse  a  sposare  la  figlia  del  re  del  Mogol  ! 

Tarquinio.  Il  signor  Agapito  non  pensa  altro  che  alle  novità,  e 
lascia  la  spezieria  in  mano  de'  suoi  garzoni.  (giuocando 

Agapito.  Buono,  buono  :  faranno  lega  offensiva  e  difensiva.  Si- 
gnor  dottore.  {forte  verso  Medino 

Merlino.  Che  cosa  c'è?  {giuocando 

Agapito.  Signor  dottore.  {più  forte 

Merlino.  Che  cosa  volete? 
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Agapito.   Signor  dottore.  (più  forte 

TaRQUINIO.   Non  sapete  che  è  sordo?  Dite  forte.  (a  Merlino 

Merlino.   Che  cosa  volete?  {forte 

Agapito.    Sentite   questa  bella   novità.    L' imperator   della    China 

sposerà  la  figlia  del  re  del  Mogol. 
Merlino.   Non  me  n'importa  un  fico. 
Agapito.  Ah? 
Merlino.  Non  m'importa. 
Agapito.  Che? 

Merlino.   (Oh  sordo  maladetto  !)  Vi  dico  che  non  ci  penso,  {forte 
Agapito.  Ho  inteso,  ho  inteso.   Siete  di  buon  gusto.  (E  un  dot- 
tor ignorante,   che  non  sa  niente  ;  non  sa  nemmeno  scrivere  le 
ricette).  {da  se 

SCENA  II. 

Fabrizio  e  detti. 

Fabrizio.  Signore. 

Agapito.   Che  domandate? 

Fabrizio.  E  ella  il  padrone? 

Agapito.  Come? 

Fabrizio.  Il  padrone  chi  è? 

Agapito.  Io.  Che  cosa  volete? 

Fabrizio.  Mi  manda  l' illustrissimo  signor  marchese  Asdrubale,  mio 

padrone. 
Agapito.  Chi? 

Fabrizio.   Il   signor  marchese  Asdrubale.  {forte 

Agapito.   Oh,   l' illustrissimo  signor  Marchese . .  .  Son  qui,  son  qui  ; 

che  cosa  comanda?  {s'alza 

Fabrizio.    La  prega  di  mandargli  un  medico. 
Agapito.  Che?  Un  medico?  Dite  un  poco  più  forte. 
Fabrizio.   Si  signore,   la  prega  di   mandargli   un  medico. 
Agapito.   Chi  ha  male?   Il   signor   Marchese? 
Fabrizio.  Signor  no  ;   un  suo  garzone  di  stalla. 
Agapito.   Stalla?  Avete  detto  stalla? 
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Fabrizio.  Sì,  signore,  un  garzone  di  stalla. 

Agapito.  Uh  !  gran  premura  per  un  garzone  di   stalla  !         {siede 

Fabrizio.  E  pregata  mandargli  questo  medico.  {forte 

Agapito.   Ecco  lì,  prendete  il  signor  dottore  Merlino. 

Fabrizio.  E  buono  veramente  ?  Perchè  1'  ammalato  è  mio  fratello. 

Agapito.  Sì,  sì,  per  un  garzone  di  stalla  è  buono. 

Fabrizio.  Signore,  la  vita  di  un  garzone  di  stalla  vai  quanto  quella 
del  suo  padrone. 

Agapito.  Vi  manda  il  padrone;  ho  capito.  Signor  dottore  Mer- 
lino, andate  a  visitare  questo  garzone  di  stalla. 

Merlino.  {S'alza)  Andiamo  pure.  (Se  questa  fosse  una  buona  cura, 
non  mi  manderebbe  al  certo;  ma  convien  pigliare  quello  che 
viene).  {da  sé 

TaRQUINIO.  Galantuomo,  se  vi  è  bisogno  del  chirurgo,  son  qua  io. 

Fabrizio.   Non  lo  so.   Gli   è  venuta  la  febbre  con  uno  svenimento. 

TaRQUINIO.  Svenimento?  Vi  vuol  sangue;  è  vero,  signor  dottore? 
vi  vuol  sangue. 

Merlino.   Andiamo,  e  lo  vedremo. 

TaRQUINIO.  Tutto  il  male  vien  dal  sangue. 

Merlino.  Se  vi  sente  il  signor  Agapito,  state  fresco  !  Manco  male 
eh*  è  sordo. 

TaRQUINIO.  Sì,  egli  vorrebbe  che  invece  di  cavar  sangue,  si  ca- 
ricassero gli  ammalati  di  pillole  e  di  sciroppi.  {parte 

Merlino.   Ognuno  procura  tirar  l'acqua  al  suo  mulino.         {parte 

Fabrizio.   Il  cielo  me  la  mandi   buona.  {parte 

SCENA  III. 

Agapito  solo,  leggendo. 

Si  prevede  che  il  Gran  Can  de'  Tartari,  posto  in  gelosia  di  un 
tal  matrimonio,  si  armerà  alle  frontiere  del  suo  paese . . .  Non 
vedo  r  ora  che  venga  il  dottor  Buonatesta.  Questo  foglietto  non 
r  avrà  avuto  ;  non  ha  egli  le  corrispondenze  che  ho  io.  Oh, 
ecco  qui  il  dottor  Onesti.  Questi  è  un  galantuomo  che  sa,  ma 
scrive  poco  ;   non  è  buono  per  una  spezieria . . . 
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SCENA  IV. 

//  dottore  ONESTI  e   detto. 

Onesti.   Riverisco  il  signor  Agapito. 

Agapito.  Servitor  suo. 

Onesti.  E  stato  nessuno  a  cercar  di  me? 

Agapito.  Che  dice? 

Onesti.  (Che  pena  con  questo  sordo  !)  {da  se)  Nessuno  ha  doman- 
dato di  me?  {forte 

Agapito.  Signor  no,  nessuno. 

Onesti.   Ditemi,   si  è  veduto  il  signor  Pantalone  de'  Bisognosi? 

Agapito.   Bisognosi,  di  che? 

Onesti.  Si  è  veduto  il  signor  Pantalone?  {forte 

Agapito.  Ah,  il  signor  Pantalone  de'  Bisognosi?  Ho  inteso.  Si- 
gnor no,   non  si  è  veduto. 

Onesti.  Porterà,  o  manderà  una  ricetta  mia  per  la  signora  Ro- 
saura  sua  figlia.  Voi  avete  a  fingere  di  dargli  un  medicamento, 
e  gli  avete  a  dare  una  boccia  d' acqua  del  vostro  pozzo. 

{forte  e  vicino 

Agapito.   Perchè  una  boccia  d' acqua,  e  non  altro  ? 

Onesti.  Perchè  il  male  di  quella  giovane  è  ideale;  crede  aver 
male,  e  non  è  vero.  Per  contentarla,  qualche  volta  le  accordo 
apparentemente  un  qualche  medicamento  che  non  le  possa  far 
male  ;  le  do  1'  acqua  pura,  per  non  imbarazzarle  lo  stomaco  con 
inutili  medicamenti.  {forte 

Agapito.  Ma  se  le  do  l' acqua,  che  cosa  metterò  in  conto  nel 
libro? 

On'ESTI.    Niente.  {come  sopra 

Agapito.  Niente? 

Onesti.  Volete  farvi  pagare  l' acqua  pura  del  vostro  pozzo  ? 

{come  sopra 

Agapito.^  Ma  se  la  do  per  medicamento  ! 

Onesti.  E  un  finto  rimedio,  per  secondare  l' immaginazione  della 
ragazza.  Quando  l' avrà  bevuta,  probabilmente  le  parrà  star 
meglio,  loderà  il  medicamento  ;   ed  io  allora  svelando  la  verità. 
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assicurandola  che  la  bevanda  non  era  che  acqua  di  pozzo, 
può  essere  che  mi  riesca  disingannarla,  e  distruggere  a  poco 
a  poco  i  suoi  pregiudizi   e  le  sue  malinconie.  {farle 

Agapito.  Andate  là,   che  siete  un  bravo  medico.  (con  ironia 

Onesti.  Fate  voi  il  vostro  mestiere,   e  lasciate  a  me  fare  il  mio. 

{forte 

Agapito.  Se  medicate  coir  acqua  fresca,  distruggete  il  mio  mestiere 
ed  il  vostro. 

Onesti.  Io  non  ordino  i  medicamenti  per  beneficar  lo  speziale,  (forte 

Agapito.   Sì,   voi   ordinate  l' acqua  fresca  per  incomodarlo. 

Onesti.  11  signor  Pantalone  è  uomo  ricco  e  proprio  ;  non  dubi- 
tate,  vi   riconoscerà.  {allontanandosi 

Agapito.   Che  cosa  conoscerà? 

Onesti.   Dico  che  vi  riconoscerà. 

Agapito.  Chi? 

Onesti.  Il  signor  Pantalone. 

Agapito.  A  chi? 

Onesti.  A  voi. 

Agapito.  Come  a  me? 

Onesti.  Riconoscerà  voi. 

Agapito.  Perchè? 

Onesti.   (Oh  sordo  maledetto  !)  {da  sé 

Agapito.  //  Gran  Can  de  Tartari  fortificherà  le  piazze  di  fron- 
tiera, {legge 

SCENA  V. 

Lelio  e  detti. 

Lelio.  Signor  dottore,  appunto  di  voi  andava  in  traccia. 

Onesti.  In  che  vi  posso  servire?  Che  cosa  avete  da  comandarmi? 

Lelio.  Vorrei  pregarvi  di  sapermi  dire,  come  sta  la  signora  Rosaura. 

Onesti.  Siete  voi  parente  della  signora  Rosaura? 

Lelio.  Parente  no,  sono  amico. 

Onesti.  Amico  di  suo  padre  o  di  lei? 

Lelio.   Veramente  più  di  lei  che  di  suo  padre.   Vi  dirò,   la   de- 
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sidero  per  moglie  e  l' ho  fatta  chiedere  al  signor  Pantalone. 
Egli,  col  pretesto  che  la  figlia  è  ammalata,  non  la  vuol  mari- 
tare, onde  per  questo  desidero  sapere  come  sta  di  salute. 

Onesti.  Vi  dirò,  signore,   ella  sta  bene  e  crede  di  star  male. 

Lelio.  Caro  signor  dottore,  ve  la  raccomando. 

Onesti.  Assicuratevi  eh'  io  farò  il  mio  dovere. 

Lelio.  Vorrei  pregarvi  d'  una  grazia. 

Onesti.   Dove  posso,   comandatemi. 

Lelio.  Quando  andate  a  visitarla,  favoritemi  salutarla  da  parte  mia. 

Onesti.  Mi  maraviglio  di  voi  ;  di  questa  sorta  d' uffizi  non  s' in- 
caricano i  pari  miei,  lo  faccio  il  medico,  e  pratico  nelle  case 
unicamente  per  esercitare  la  mia  professione.  Io  non  m' introduco 
negli  affari  domestici  ;  non  fo  il  consigliere,  non  fo  1'  economo, 
e  molto  meno  il  mezzano.  {parte 

SCENA  VI. 

Lelio  ed  Agapito. 

Lelio.  Capperi  !  questo  signor  dottore  porta  alta  la  sua  professione. 
Il  dottore  Merlino  non  avrebbe  avuto  tante  difficoltà.  Bisognerà 
assolutamente  che  io  mi  serva  di  qualche  mezzo  per  coltivar  la 
signora  Rosaura.  Una  figlia  unica  di  un  padre  ricco  merita  tutta 
l'attenzione  di  un  uomo  che  brama  fare  la  sua  fortuna,  {parie 

Agapito.  (S'oDanza)  Sia  ringraziato  il  cielo!  11  signor  dottore  del- 
l' acqua  pura  se  n'  è  andato  ;  se  tutti  facessero  così,  starei  fresco. 
Acqua  pura?  Almeno  avesse  ordinato  che  gli  mettessi  dentro 
quattro  semi  di  zucca,  che  avrei  messo  a  libro  :  Per  emulsio- 
nem  quattuor  seminum  frigidorum   maiorum,   paoli   tre. 

SCENA  VII. 

Pantalone  e  detto. 

Pantalone.  Sior  Agapito  riverito. 

Agapito.  Oh  signor  Pantalone  riveritissimo,  padron  mio  stimatis- 
simo,  servitor  suo  umilissimo. 
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Pantalone.  Come  steu?  Steu  ben? 
Agapito.   Sta  bene?  Me  ne  rallegro. 

Pantalone.  Digo  se  vu  stè  ben.  {forte 

Agapito.    Io  sto  bene,   se  sono  in  grazia  del  mio  veneratissimo  si- 
gnor Pantalone. 
Pantalone.  Grazie  alla  vostra  bontà. 
Agapito.  Ha  nulla  da  comandarmi? 
Pantalone.   Gh'  ho  qua  sta  ricettina,  se  volè  far  grazia. 
Agapito.  Favorisca,  lasci  vedere.   L' ha  fatta  il  dottor  Onesti  ? 
Pantalone.  Giusto  elo. 
Agapito.   (Il  signor  dottore  dell'  acqua  pura),  {da  sé)  Sentiamo  che 

cosa  dice  :   Recipe  aquam  pulci  recenter  extractam,  ponalur  in 

vose  vitreo,    deinde  offeratur  puellae,   ut  bibat  ad  satietatem. 

(Oh   bella   ricetta  !)    Signor    Pantalone,   ha   veramente   male   la 

signora  Rosaura? 
Pantalone.   Poverazza  !  Xe   tanto   tempo   che   la   gh'  ha   mal,   e 

nissun  ghe  trova  remedio  (  '  ).  {forte 

Agapito.   Non  faremo  nulla. 

Pantalone.  No?  mo  perchè?  {forte 

Agapito.  Con  queste  ricette  non  si  guariscono  le  malattie. 
Pantalone.  Tutti  me  dise  che  sto  dottor  Onesti  xe  un  omo  de 

garbo. 
Agapito.  Se  fosse  un   uomo  di  garbo,   lo  vedreste  frequentare  la 

mia  spezieria. 
Pantalone.   Caro  sior  Agapito,  vu  me  mette  in  agitazion. 
Agapito.  Come? 

Pantalone.   Me  mette  in  agitazion.  (più  forte 

Agapito,   lo  vi  parlo  da  amico.  Il  dottor  Onesti  va  per  le  lunghe, 

non  la  finisce  mai.  Vi  parlo  contro  il  mio  interesse,  ma  vi  parlo 

da  galantuomo. 
Pantalone.  Ve  son  obbliga,  bisognerà  muarlo.  {forte 

Agapito.  Volete  che  io  vi  dia  un  bravo  medico?  Un  uomo  grande? 

Un  uomo  celebre?  Galantuomo,   bravo  teorico,  bravo  pratico? 

(I)  Segue  nell'ed.   Paperini  :    e  Ag.   Chi  è  il  medico  ordinario  della  cura  ?    Pani.  El 
dottor  Onesti.  Ag.  L'  Onesti  ?  Pani.  5ì.  Ag.  Oh  I  non  faremo  nulla  ecc.  ». 
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Pantalone.  Magari;  ve  sarò  ben  obbliga. 

Agapito.  Con  chi  siete  obbligato  ?  Coir  Onesti  ? 

Pantalone.  A  vu  sarò  obbliga.   Chi  èlo  sto  bravo  miedegoO? 

Agapito.   Conoscete  voi  il  dottor  Buonatesta? 

Pantalone.  Non  lo  cognosso. 

Agapito.  Ho  piacere  che  lo  conosciate.  Quello  è  il  primo  uomo 
del  mondo. 

Pantalone.  Come  poderavio  far  a  poderlo  aver?  Uofl^ 

Agapito.   Poco  può  stare  a  capitar  qui. 

Pantalone.  Vienlo  qua?  {forte 

Agapito.  Oh,  qui  praticano  tutti  gli  uomini  grandi,  e  quelli  spe- 
cialmente che  si  dilettano  di  novità.  Voi  siete  amante  di  nuove? 
Leggete  i  foglietti? 

Pantalone.  Mi  no  me  ne  diletto. 

Agapito.   Dunque  se  vi  dilettate  di  nuove,  sentite  questa. 

Pantalone.  Mi  vorria  che  vegnisse  sto  miedego. 

Agapito.  Sì,  tanto  che  viene  il  medico.  L' Imperator  della  China 
sposerà  la  figlia  del  re  del  Mogol. 

Pantalone.  A  mi  no  me  ne  importa. 

Agapito.  La  Porta  ?  Come  e'  entra  la  Porta  ?  Il  Turco  non  ha 
che  fare  colla  China  e  col  Mogol;  sino  che  diceste  il  Gran 
Can  de'  Tartari,  direste  bene  ;  perchè  sentite  :  Si  prevede  che 
il  Grarì  Can  de'  Tartari,  posto  in  gelosia  di  un  tal  matri- 
monio, si  armerà  alle  frontiere  della  Tartaria.  Ah,  ah,  che  ne 
dite?  E  una  bella  nuova? 

Pantalone.  Vorria  che  vegnisse  sto  miedego. 

Agapito.  Oh  eccolo,  eh'  egli  viene  ;  osservate  che  gravità.  Ah, 
che  vi  pare  ?  AH*  aspetto  solo  non  si  ha  da  dire  che  è  un 
uomo  grande? 

Pantalone.  Certo  l' è  un  omo  de  bella  apparenza. 

Agapito.   Che  apparenza?  E  un  uomo  di  sostanza. 


(  1  )  Paper.,  qui  e  dopo  :  medico  ;  Pasquali  :  medego. 
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SCENA  Vili. 

//  dottore  BuON ATESTA  e  detti. 

BUONATESTA.    (Con  gravità  saluta,  senza  parlare. 

Agapito.   Servo  di  V.   S.  illustrissima. 

Buon  ATESTA.  Riverisco. 

Pantalone.  Strissima.  (a) 

BuonaTESTA.  Schiavo  suo. 

Agapito.  Signore,  è  qui  il  signor  Pantalone  de'  Bisognosi,  che  ha 

bisogno  di  lei  per  una  sua  figlia   ammalata. 
BuoNATESTA.   Ho  troppe  visite.   Non  so  se  potrò. 
Agapito.  E  un  mercante  assai  ricco,   de*  primi  della  città. 
Buon  ATESTA.  Servitor  suo.   Che  male  ha  la  sua  figliuola? 

(a  Pantalone 
Pantalone.  No  so  gnanca  mi.  Un  mal  grando,  che  nissun  Io  co- 

gnosse. 
Buonatesta.  Nessun  lo  conosce  ?  Oh  povera  medicina  !    Nessun 

lo  conosce? 
Pantalone.  De  tanti  miedeghi  nissun  gnancora  l'ha  cognossù. 
Buonatesta.  Lo  conoscerò  io.  Signor  Agapito  :  Uo't^)  i  medici  non 

conoscono  il  male  della  figlia  di  questo  signore  :  povera  medi- 
cina! Lo  conoscerò  io. 
Pantalone.  Spero  che  la  so  virtù  farà  quello  che  non  ha  fatto 

tanti  altri. 
Buonatesta.  Chi  la  medica? 
Pantalone.  Il  dottor  Onesti. 

Buonatesta.   Il  dottor  Onesti  ?  {chiama  Agapito)   Il  dottor  Onesti  ? 

{forte 
Agapito.  Sì,  il  dottor  dell'  acqua  fresca. 
Buonatesta.   Quai  sono  gli  effetti  di  questo  gran  male  che  non 

si  conosce? 
Pantalone.  E1  ghe  fa  mille  stravaganze.  Ora  la  ride,  ora  la  pianze, 

no  la  gh'  ha  appetito,  la  se  destruze  che  la  fa   compassion. 

{a)  E  un  abbreviazione  di  illustrissimo,   titolo   che   si  dà   a'  medici  in 
Venezia. 
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BUONATESTA.  (E  ipocondriaca  !)  {da  se)  Ehi.  {chiama  Agapito)  (E 
ipocondriaca  ?)  {air  orecchio 

Agapito.  (Sì,  e  il  dottor  Onesti  le  ha  ordinato  una  boccia  d'  ac- 
qua   pura).  {piano  a  Buonatesta 

Pantalone.  Caro  sior  illustrissimo  (i),   la  prego  (2),  la  vegna  a  vi- 
sitarla, e  la  veda  se  la  poi   arrivar  a  capir    cossa    che  xe  el 
so  mal. 

Buonatesta.  Se  posso  arrivare  a  capirlo?  Venite  qua,  e  stupite. 
Mi  avete  detto  :  ora  ride,  ora  piange,  non  mangia  e  si  di- 
strugge. A  me.  Qualche  volta  le  verranno  delle  mancanze  di 
respiro. 

Pantalone.  E  vero. 

Buonatesta.  Le  tremeranno  le  gambe. 

Pantalone.  Certo. 

Buonatesta.  ^Le  pana  di  cadere. 

Pantalone.  E  verissimo. 

Buonatesta.  La  notte  non  potrà  dormire. 

Pantalone.  No  la  serra  mai  occhio. 

Buonatesta.  Niente  la  divertirà. 

Pantalone.  Gnente  affatto. 

Buonatesta.   Le  verrà  voglia  d'  una  cosa,  e  poi  non  la  vorrà  più. 

Pantalone.  Vero,  vero  ;  sior  illustrissimo,  la  sa  tutto  senza  véderia. 

Buonatesta.  Ah?  lo  conosco  io  il  suo  male? 

Pant.aLONE.   La  lo  cognosse  senza  vederla. 

Buonatesta.  Sì,  senza  vederla,  sulle  vostre  relazioni.  Lasciate  poi 
che  la  veda,  e  vi   farò  stupire. 

Pantalone.  Oh  che  omo!  Oh  che  gran  virtuoso!  El  cielo  me 
l'ha  manda.  Sior  Agapito,  {s'accosta)  Oh  che  omo!  Ve  son 
tanto  obbliga. 

Agapito.  Ah,  vi  piace? 

Pantalone.  El  m'  ha  fatto  un  consulto  in  pie,  in  pie,  senza  ve- 
der r  ammalada.  {all'  orecchio 

Agapito.   (Gli   avete  dato  nulla?) 

(I)  Zatta  :  lustrissimo.       (2)  Pap.  :  la  prego  per  carila. 
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Pantalone.  (Cussi  presto?) 

Agapito.  (Agli  uomini  di   questa   sorta   si   pagano   le   parole   un 

tanto  r  una). 
Pantalone.  (Adessadesso).  Sior  illustrissimo,  comandela  de  favorir 

de  vegnir  con  mi  a  veder  sta  mia  putta? 
Buonatesta.  Ora  non  posso.  Ho  troppe  visite. 
Pantalone.   Ma  quando  poderala  vegnir? 
Buonatesta.   Lasciate  eh'  io  veda  il  mio  taccuino.  A  ore  sedici 

dal  conte  Anselmo.  A  sedici  e  mezza  dal  marchese  Ruggiero. 

A   sedici  e   tre  quarti   dalla   contessa    Olimpia.   A    diciassette 

dal  cavaliere   Roberto.  A   diciassette  e  un  quarto  dal  principe 

Casimiro.   Alle  diciotto  dal  conte... 
Pantalone.   Dal  sior  Prencipe  la  ghe  sta  tre  quarti  d'ora? 
Buonatesta.  Ha  piacere  di  divertirsi  ;  sagrifica  volentieri  tre  zec- 
chini per  parlar  meco  tre  quarti  d' ora. 
Pantalone.  (Un  zecchino  ogni  quarto  d'ora!  Ma  cossa  s' ha  da 

far  ?  Per  varir  sta  putta  bisogna  spender).  {da  sé 

Buonatesta.  Vedete?  Per  questa  mattina  non  potrò  venire. 
Pantalone.  Se  la  podesse  levar  do  quarti  d'ora  al  sior  Prencipe 

e  darmeli  a  mi,   supplirave   anca   mi   al   mio  debito . . .    senza 

pregiudizio  de  vussustrissima. 
Buonatesta.  Caro  signor  Pantalone,  siete  tanto  proprio  e  civile, 

che  non  posso  ricusare  di  compiacervi.  Alle  ore . .  Aspettate. 

{osserva  il  taccuino)  Alle  ore  diciassette  e  mezza  sarò  da  voi,   e 

ci  sarò  sino  alle  diciotto. 
Pantalone.  E  mi  farò   el   mio   dover.   Vago   intanto  a  consolar 

mia  fia  e  dirghe  che  la  staga  allegra,  che  ho  trova  un   mie- 

dego  che  cognosse  el  so  mal. 
Buonatesta.  Non  lo  conoscevano? 
Pantalone.  No  i  lo  conosseva. 
Buonatesta.  Povera  medicina  strapazzata! 
Pantalone.  Ma  la  prego,  per  grazia.  Za  eh'  ella  a  st'  ora  lo  co- 
gnosse sto  mal,  cossa  se   ghe  dise? 

(I)  Pap.  :  {Aseo  !   Un  zecchin  ecc.). 
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BUONATESTA.  Il  male  di  vostra  figlia  vocatur  flatulenta  affedio 
mirachialis. 

Pantalone.   Oh  bravo!   Cara  eia,   la  torna  a  dir. 

BuONATESTA.  Flatulenta  affedio  mirachialis. 

Pantalone.  Cossa  vuol  dir  mo  sto  mirachiale? 

BuONATESTA.   Mirach,   idest  ahdomen,   sdlicet  wesenterium. 

Pantalone.  (Oh  che  omo  !)  Sior  illustrissimo,  no  la  voggio  più  tediar. 
Vago  da  mia  fia,  e  a  disisette  ore  e  mezza  l' aspetto.  (Oh 
che  omo  de  garbo  !  Se  mia  fia  no  varisse  sta  volta,  no  la  va- 
risse  mai  più).  (^a  sé,  parte 

SCENA  IX. 
Agapito  e  il  dottor  Buonatesta. 

Agapito.  Signor  dottore,   avete  veduto  il  foglietto  della  China? 

Buonatesta.  Non  l' ho  veduto  ancora.  Avete  sentito  ?  Questo 
buon  vecchio  ama  molto  sua  figlia. 

Agapito.  Sì,  la  figlia  del  re  del  Mogol  sposerà  Timperator  della 
China. 

Buonatesta.  Badate  a  me.   Credete  voi  che  possa  spendere (')? 

Agapito.  (2)  Se  può  spendere  ?  Se  il  re  del  Mogol  può  spendere  P 
Sentite.  Si  preparano  per  il  bagaglio  reale  venti  elefanti,  tre- 
cento  camelli. . . 

Buonatesta.  Ora  non  è  tempo  di  novità.  Avete  de'  cordiali  ?  (forte 

Agapito.  Oh,  signor  sì. 

Buonatesta.  Perle  ne  avete? 

Agapito.  Che? 

Buonatesta.  Avete  perle?  (forte 

Agapito.  Perle?  per  che  farne? 

Buonatesta.   Da  macinare  ne'  cordiali.  (forte 

Agapito.  Signor  sì,  ho  delle  perle,  ordinatele  pure.  (Scorza  d'o- 
striche fa  lo  stesso).  (J"  sé 

Buonatesta.   Preparate  quattro  dramme  di  sai  di  tartaro. 

(1)  Pap.:  Credete  voi  che  il  padre  vorrà  spendere  per  la  figlia  molti  denari  ?     (2)  Pap. 
segue:  Se  spenderà  molti  denari?  Sentite. 
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Agapito.  Oh,  i  Tartari  si  difenderanno. 
BuONATESTA.   Signor  Agapito,   voi  patite  d' ipocofosi. 
Agapito.  Come? 

BuONATESTA.    D' ipocofosi.  {forte 

Agapito.  Che  cosa  vuol  dire? 

BuONATESTA.    Di    sordità.  (forte 
Agapito.   Io  sordo?  Non  è  vero. 

BuONATESTA.   Voi   avete  offeso  il  timpano.                  (forte,  e  parte 

Agapito.   E  voi  m'  avete  rotto  il  tamburo.                               (parte 

SCENA  X. 

Camera  di  Rosaura. 

RosAURA  e  Colombina. 

Colombina.  Via,  signora  padrona,  state  allegra,  non  abbadate  a 
tutto.  Più  che  si  pensa,  più  il  male  cresce.  Finalmente  non 
avete  febbre,   non  avete  verun  cattivo  accidente. 

RoSAUFiA.  Oimè,  Colombina,  dammi  la  mano,  che  mi  par  di  cadere. 

Colombina.   Tenete  ;   sedete  qui.  Che  cosa  vi  sentite  ? 

Rosaura.  Mi  gira  il  capo. 

Colombina.  Non  avete  mangiato  da  ieri  in  qua.  Vi  girerà  il  capo 
per  la  debolezza.   Eh  via,   mangiate  qualche  cosa. 

Rosaura.  Ma  se  non  posso. 

Colombina.  11  medico  ha  detto  che,  se  non  mangerete,  vi  am- 
malerete davvero. 

Rosaura.  Qual  medico  ha  detto  questo? 

Colombina.  Il  dottor  Onesti. 

Rosaura.   Il  dottor  Onesti?  (ridendo 

Colombina.    Capperi!   Il  dottor  Onesti  è  un  bravo  medico. 

Rosaura.  Perchè? 

Colombina.  Perchè  vi  rallegra  sententolo  nominare. 

Rosaura.  Oh,  sei  pure  sguaiata! 

Colombina.  Dite  quel  che  volete,  ma  io  assolutamente  voglio  cre- 
dere a  modo  mio. 
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RoSAURA.   Via,  che  cosa  hai  nel  capo  ?  Che  cosa  credi  ? 

Colombina.  Credo  che  tutto  il  vostro  male  sia  mal  d'  amore. 

RoSAURA.  Oh,  oh,  mal  d' amore  !  Mi  fai  ridere  senza  voglia. 

Colombina.  E  credo  che,  per  guarirvi,  più  delle  medicine  vi  gio- 
verebbe il  medico. 

Rosaura.  Oh,  che  ti  venga  la  rabbia  ;  che  diavolo  vai  dicendo  ? 
Oh,  oh,   questa  (I)  è  da  ridere.  (^ridendo 

Colombina.  Ma  se  la  cosa  è  così,  non  vi  state  a  tormentare  inu- 
tilmente ;   ditelo  a  vostro  padre. 

Rosaura.  Via,  via,  che  sei  pazza.  In  verità,  mi  fai  crepare  di 
ridere. 

Colombina.  Ora  mi  date  piacere.   Vi  vedo  pure  una  volta  ridere. 

Rosaura.  Ma  se  tu  di'  cose . . . 

Colombina.  Dite  a  me;  siete  innamorata? 

Rosaura.  No.  (ridendo 

Colombina.  Ed  io  dico  di  sì. 

Rosaura.  No,  ti  dico,  no. 

Colombina.  Avete  male? 

Rosaura.  Sì. 

Colombina.   Verrà  il  medichetto  e  vi  guarirà. 

Rosaura.   Ah,   ah,   ah,   pazza  maledetta  !   Ah,   ah,   ah.      {ridendo 

SCENA  XI. 
Beatrice  e  dette. 

Beatrice.   Chi  è  qui  ?  Si  può  venire  ?  {di  dentro 

Colombina.   La  signora  Beatrice. 

Rosaura.  Le  voglio  bene,  ma  ora  non  vorrei  nessuno. 
Colombina.  Bisogna  farla  passare.  Venga,  signora  Beatrice. 
Beatrice.   Buon  giorno,  signora  Rosaura,  come  state? 
RoSAUE^.   Ah!   male  asscii.  (malinconica 

Colombina.  (Ha  finito  di  ridere).  (da  sé 

Beatrice.  Ma  che  cosa  vi  sentite? 

(1)  Zatta:  che  questa. 
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RoSAURA.   Non  posso  respirare  ;  ho  una  malinconia  che  mi  uccide. 

Colombina.   (E  ora  rideva  come  una  pazza).  (da  sé 

Beatrice.  Avete  febbre? 

RoSAURA.   Oh,   credo  d' averne  sempre. 

Beatrice.  Eppure  non  avete  cattiva  cera. 

RoSAURA.   Accomodatevi  ;  datele  da  sedere. 

Colombina.  Subito,  vi  servo.  Cara  signora  Beatrice,  procurate  farla 
stare  allegra,  divertitela  da  questa  sua  malinconia. 

Beatrice.   Farò  il  possibile  per  divertirla. 

Colombina.  Signora  padrona,  volete  che  vada  a  farvi  un  poco  di 
zuppa  ? 

RoSAURA.  No,  no,  mi  solleva  lo  stomaco  solamente  a  sentirla  no- 
minare. 

Colombina.  L'ha  detto  il  dottor  Onesti. 

RoSAURA.    L'  ha    detto  ?  {alquanto  ridente 

Colombina.  Sì,  l'ha  detto.  La  volete? 
RoSAURA.   Via,   mi  sforzerò. 

Colombina.  (Oh,  assolutamente  il  dottor  Onesti  è  il  suo  male,  il 
suo  medico  e  la  sua  medicina).  {da  sé,  parte 

SCENA  Xll. 

RosAURA  e  Beatrice. 

Beatrice.   Questa  notte  avete  dormito? 

RoSAURA.   Non  ho  mai  chiuso  occhio.  (mesta 

Beatrice.   Ma  da  che  è  derivato  questo  vostro  male? 
RoSAURA.  Io  non  lo  so  ;  so  che  mi  sento  rifinita,  che  non  ho  forza 

da  stare  in  piedi,  e  mi  consumo  ogni  giorno  più.        (con  affanno 
Beatrice.  Avete  ostruzioni? 
RoSAURA.   Ho  dieci  mali,   uno  peggio  dell'  altro. 
Beatrice.   Prendete  medicamenti? 
RoSAURA.   Ho  presa,  posso  dire,  una  spezieria  intera,  e  niente  mi 

giova. 
Beatrice.  Eh,  Rosaura,  sapete  qual  sarebbe  il  medicamento  buono 

per  voi  ? 
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RoSAURA.   E  quale? 

Beatrice.  Un  bel  marito. 

RoSAURA.   Oh,   mi  fate  ridere  !  {ridendo 

Beatrice.   Ah,  ah,   il  marito  vi  fa  ridere. 

RoSAURA.  Non  rido  del  marito,  rido  di  voi  che  lo  dite  con  quella 
grazia. 

Beatrice.  Volete  eh'  io  vi  trovi  questo  medicamento  ? 

RoSAURA.  Oh,   siete  pur  curiosa  !  {ridendo 

Beatrice.  Ditemi  in  confidenza,  avete  nessuno  che  vi  vada  a  genio  ? 

RoSAURA.  Oh  via,   non  mi  dite  queste  cose. 

Beatrice.  Se  avete  soggezione  a  dirlo  a  vostro  padre,  confidatelo 
a  me,  e  vi  prometto  che  farò  le  cose  con  buona  grazia. 

RoSAURA.  Ah,  ah,  che  cara  signora  Beatrice!  Un  poco  della  vo- 
stra allegria  mi  farebbe  tanto  bene  !  {ridendo 

Beatrice.   Mi  consolate,   quando  vi  vedo  ridere. 

RoSAURA.  Voi  fareste  ridere  i  sassi. 

SCENA  XIII. 

Pantalone  e  dette. 

Pantalone.   Coss'  è,  fia  mia,  steu  meggio  ? 

RoSAURA.  Ahi  il  mio  cuore  !   Oh  dio  !   Che  dolor  di  cuore  ! 

{sospirando 
Pantalone.  Poverazza  !  Sempre  cussi,  siora  Beatrice,  sempre  cussi. 
Beatrice.  (Suo  padre  le  ha  fatto  venire  il  male  di  cuore),  {da  sé 
Pantalone.   Hastu  magna  gnente? 

RosauRA.   Niente  affatto . .  .   non  posso  mangiare.         (con  affanno 
Pantalone.  Cara  fìa,   magna  qualcossa,   se  ti  me  voi  ben,  magna 

per  amor  de  to  pare. 
RoSAURA.  Ma  se  non  posso. 

Beatrice.  Via,   mangiate,  ve  l'ha  ordinato  il  dottor  Onesti. 
RoSAURA.    Ah  !    mi    sforzerò.  {un  poco  ridendo 

Pantalone.   Ti  fa  bocca  da  rider,  cara?  Ti  ridi,  le  mie  raìse?  (a) 

(a)  Ra'ise  non  vuol  dir  che  radice,  ma  si  usa  questa  frase,  come  se  si 
dicesse  vita  mia,  radice,  sostegno  della  mia  vita. 
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Via,  per  amor  de  to  pare  magna  do  bocconcini  de  panadella. 
Colombina,  porta  qua  la  panada,  Rosaura  la  magnerà  per  amor 
de  so  pare. 

Beatrice.  Signor  Pantalone,  bisogna  pensare  alla  salute  della  si- 
gnora Rosaura. 

Pantalone.  Ho  speso  tanti  bezzi  per  eia,  e  son  pronto  a  spen- 
der tutto  quello  che  gh'  ho  a  sto  mondo,   perchè  la  varissa. 

Beatrice.   Eh,   vi  vuol  altro  che  medicamenti! 

Pantalone.  Cossa  ghe  voi? 

Beatrice.   Ehi,   sentite.   (Un  marito).  (piano  a  Pantalone 

Pantalone.  Eh  cara  siora,  compatime,  no  savè  cossa  che  ve  disè. 
Subito  che  una  putta  gh'  ha  mal,  ghe  voi  el  mario  ?  Poverazza  ! 
maridarla  co  sto  boccon  de  mal,  acciò  che  la  mora?  Se  la 
va  via  da  so  pare,  la  mor  subito.  N'  è  vero,  vita  mia,  ti  voi 
star  co  to  pare? 

Rosaura.   Ahi,   ahi,   mi  sento  morire  ! 

Pantalone.  Presto,  presto,  fia  mia,  tiò,  nasa  (b).  Vedeu,  se  no 
la  gh*  avesse  so  pare  ?  Un  mario  no  starave  miga  là  a  farghe 
la  guardia,  co  ghe  vien  mal.  Poverazza  !  la  gh'  ha  bisogno  del 
so  povero  pare. 

Beatrice.   (Oh  quanto  è  buono  questo  vecchio  !)  {da  sé 

SCENA  XIV. 
Colombina  colla  zuppa,  e  detti. 

Colombina.  Ecco  la  zuppa. 

Rosaura.  Non  la  voglio,   non  la  voglio. 

Pantalone.  Via,  per  to  pare. 

Beatrice.  L'  ha  detto  il  medico. 

Rosaura.  Mi(i)  sforzerò. 

Pantalone.   Vedeu?  Per  so  pare  la  se  sforzerà. 

(a)  Le  dà  qualche  cosa  da  odorare. 

(1)   Pap.:   Ah!  mi. 
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Colombina.  Mangiatela,   che  è  preziosa,  (l) 

ROSAURA.  Ma  se  non  posso. 

Colombina.   11  medico  dirà  che  non  volete  fare  a  suo  modo. 

RoSAURA.   La  mangerò.  {mangia 

Pantalone.  Vardè,  se  la  me  voi  ben,  vardè. 

Colombina.  II  dottor  Onesti  si  consolerà. 

RoSAURA.   (Ride. 

Pantalone.  Cara  quella  bocchetta  che  ride.  Senti,  fia  mia,  vedo 

che  sto  dottor  Onesti  no  te  varisse,  ho  pensa  de  muar   mie- 

dego,  e  ho  trova  un  vertuoso  (2) . . . 
RoSAURA.  Oimè!  mi  vien  male,   non  posso  più. 

(getta  via  la  zuppa,  e  balza  dalla  sedia 

Pantalone.  Fia  mia,  cossa  fastu? 

RoSAURA.  Andate  via  di  qua,  non  voglio  nessuno. 

Pantalone.  Fermete,  per  amor  de  to  pare. 

RoSAURA.   Lasciatemi  stare. 

Pantalone.  Se  ti  voi  ben  a  to  pare. 

RoSAURA.  Non  so  di  padre,  non  so  di  madre,  non  so  s*  io  viva, 

non  so  s' io  mora.  Son  fuor  di  me,   tremo  tutta. 
Pantalone.  Son  qua  mi,  son  qua  mi.  Nasa. 

(le  sporge  una  boccetta  al  naso 
RoSAURA.  Andate  via,   andate  via.   Colombina,    aiutami  ;    signora 

Beatrice,   per  carità.  (5'  appoggia  alle  due  suddette 

Pantalone.  No  ti  voi  to  pare? 

RoSAURA.   No. 

Colombina.  Non  ha  bisogno  di  voi,  ha  bisogno  del  dottor  Onesti. 

RoSAURA.    Il   diavolo    che    ti  porti,   (dà  una  spinta  a  Colombina,  e  parte 

Pantalone.  Poverazza!  el  mal  ghe  va  alla  testa.  Presto,  voi  chia- 
mar i  miedeghi,  voi  far  consulto.  Vegnirà  el  dottor  Onesti,  ve- 
gnirà  el  dottor  Buonatesta,  chiamerò  qualcun  altro,  voi  far  con- 
sulto. Povera  la  mia  putta  !  No  gh'  ho  altro  al  mondo  che 
questa. 

(1)  Segue  nell' ed.  Pap.:  «  Ros.  Oimè!  mi  fa  nausea!  Pant.  Via,  Uh  sto  sculieretto. 
Ros.  Non  posso.  Pant.  Per  amor  de  to  pare.  Ros.  Ma  se  non  posso  ecc.  ».  (2)  Pap.: 
un  boccon  de  virtuoso. 
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Colombina.  Signor  padrone,  volete  guarirla? 

Pantalone.  Oh  magari! 

Colombina.  Maritatela. 

Pantalone.  Sì  ben  :  maritatela.  Par  che  el  matrimonio  sia  la  me- 
desina  de  tutti  i  mali.  Povera  frasconazza  (a),  domande  a  tante 
che  s' ha  maridà,  e  me  savarè  dir  che  bon  medicamento  per 
una  donna  xe  el  matrimonio.  {parie 

Colombina.  Se  il  matrimonio  fosse  una  medicina  cattiva,  tante 
vedove  non  tornerebbero  a  medicarsi  (').  (parte 

Beatrice.  Io  ho  sempre  sentito  dire,  che  quei  medicamenti  che 
hanno  dell'  amaro,  fanno  bene  allo  stomaco.  {parte 


Fine  dell'Atto  Primo. 


{a)  Sciocca. 

(  1  )  Zatta  :  marilarsi. 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Bottega  di  speziale. 

Agapito  solo,   leggendo  ì  fogUetli  e  ponendosi  a  sedere. 

Sono  seguite  le  nozze  fra  la  Principessa  figlia  del  re  del  Mogol, 
col  Principe  ereditario  della  China.  Capperi  !  hanno  fatto  presto 
a  far  questo  matrimonio,  lo  scommetto  che  in  Italia  sono  il 
primo  a  saperlo.  L'imperator  della  China  ha  spedito  un' am- 
basciata al  Gran  Can  de'  Tartari,  assicurandolo  della  sua 
buona  amicizia,  ma  si  prevede  che  il  Tartaro  non  lo  accetterà. 
Come  !  non  1'  accetterà  ?  Perchè  ?  Con  qual  ragione  ?  Signor  sì 
che  l'accetterà,  signor  sì.  //  re  del  Mogol  avanzerà  alla  Per- 
sia le  sue  proposizioni.  Oh  bravo  !  Il  re  del  Mogol  sarà  il  me- 
diatore. Si   aggiusteranno,   si  aggiusteranno,  {segue  a  legger  piano 
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SCENA   II. 

//  dottore  MERLINO,  TaRQUINIO  e  detto. 

Merlino.  Caro  signor  Tarquinio,  l' avete  fatta  bella.  Per  fare  a 
modo  vostro,  ho  fatto  cavar  sangue  a  quel  poveruomo,  e  dopo 
la  cavata  di  sangue  ha  peggiorato. 

Tarquinio.  Vi  vuol  pazienza;  sono  accidenti  che  accadono.  Anch'io 
r  altro  giorno,  per  eseguire  un  vostro  ordine,  cavai  sangue  a  quel 
mercante,  tuttoché  non  ne  avesse  bisogno. 

Merlino.  E  se  quel  povero  garzone  di  stalla  morisse  per  cagion 
vostra  ? 

Tarquinio.   Nessuno  dirà  che  sia  morto  per  questo. 

Merlino.  Pur  troppo,  quando  un  ammalato  muore,  si  dice  eh' è 
stato  il  medico  che  1'  ha  cacciato  sotterra  ;  e  se  guarisce,  eh' è 
risanato  non  per  cagione  del  medico,  ma  per  la  gioventù,  per 
la  buona  complessione,  per  qualche  stella,  per  qualche  favo- 
revole pianeta  che  1  ha  soccorso. 

Tarquinio.  Ma  con  tutto  questo,  tutti  quelli  che  si  ammalano,  chia- 
mano il  medico. 

Merlino.  E  vero.  Ma  in  oggi  il  medico  non  è  più  nella  estima- 
zione di  prima.   Non  si  obbedisce  e  non  se  gli  crede. 

Tarquinio.  Si  paga?  Se  si  paga,   basta. 

Agapito.  Come!  Il  Can  de'  Tartari  {s'alza)  vuole  che  il  principe 
della  China  ripudi  la  sposa  ?  Ah  cane,  veramente  cane  !  Povera 
principessa!  Ripudiarla?  Perchè  sposi  una  tua  figlia?  una  tua 
bastarda  ?  No.  Giuro  al  cielo,  non  la  ripudierà  ;  non  la  ripu- 
dierà.  {passeggia 

Merlino.  Signor  Agapito . . . 

Agapito.  Non  la  ripudierà... 

Tarquinio.  Che  cosa  avete,  signor  Agapito? 

Agapito.   Non  la  ripudierà. 

Merlino.  Che  cosa  vi  è  di  nuovo? 

Agapito.  Sposar  la  figlia  del  Cane! 

Merlino.  La  figlia  di  un  cane? 

Agapito.  Signor  sì,  del  Cane,  signor  si. 
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Merlino.   Ma  chi  è  questa  figlia  del  cane? 

Agapito.  Avete  letto  i  foglietti? 

Merlino.   Io  non  leggo  foglietti. 

Agapito.  Sì?  li  avete  letti? 

Merlino.  No,  no,  vi  dico.  {forte 

Agapito.  Via,  via,  non  gridate,  non  son  sordo.  Se  non  li  avete 

letti,   non  parlate  ;  non  sapete  niente.    E  voi  li  avete  letti  ? 

(a   Tarquinia 
TarQUINIO.   Signor  no.  {forte 

Agapito.  Povera  gente  !  Non  sapete  niente.  Maledetto  Cane  !  Disfar 

un  matrimonio?  Orsù,   sinora   sono  stato  neutrale,   ma  in  oggi 

mi  dichiaro.  Son  China,   son    China,    son    Mogol,    son    China. 

Sì,   contro  il  Cane.  Ho  tanta  rabbia  contro  il  Cane  de'  Tartari, 

che  non  voglio  più  veder  cani. 

SCENA  III. 

Pantalone  e  detti. 

Pantalone.  Sior  Agapito.  (forte 

Agapito.  Padron  mio. 

Pantalone.  S'ha  visto  el  dottor  Buonatesta?  (forte 

Agapito.  Signor  no  ;  r  aspetto  ancor  io. 
Pantalone.  Mia  fia  sta  pezo  che  mai. 
Agapito.  Come? 

Pantalone.  Mia  fia  sta  pezo.  (forte 

Agapito.   Volete  farla  guarire? 
Pantalone.  El  ciel  volesse. 
Agapito.  Come,   se  volesse? 

Pantalone.   (Oh  poveretto  mi  !)  Magari  (a) .  (forte 

Agapito.  Datele  la  china. 
Pantalone.  La  china? 

Agapito.  In  oggi  la  china  è  il  medicamento  dominante.  La  china 
si  adopera  per  tutti  i  mali. 

(a)  Lo  stesso  che:  volesse  il  cielo. 
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Pantalone.   La  china  farala  ben  a  mia  fia?  (forte 

Agapito.   Farà  benissimo. 

Pantalone.  Podemo  provar. 

Agapito.  Grand'  obbligazione  abbiamo  alla  China  !  Viva  la  China  ! 
E  il  Can  de'  Tartari  vorrebbe  che  il  principe  della  China  ri- 
pudiasse la  sposa?  Non  la  ripudierà,   non  la  ripudierà. 

Paiwalone.  Cossa  gh' intra  el  Can  de'  Tartari  colla  china?    {forte 

Agapito.  Avete  letto  i  foglietti? 

Pantalone.  Sior  no. 

Agapito.  Se  non  avete  letto  i  foglietti,   non  parlate. 

Pantalone.  Orsù,  se  vien  el  dottor  Bonatesta,  mandèlo  da  mi, 
che  voggio  far  consulto  per  mia  fia. 

Merlino.  (Il  signor  Pantalone  dice  di  voler  far  consulto.  Potrebbe 
chiamar  anche  me).  (a  Tarquinia 

TaRQUINIO.  (Se  bisognasse  sangue,   son  qua  io). 

Pantalone.   Aveu  inteso  del  consulto  ?  {foTte  ad  Agapito 

Agapito.  Che  consulto? 

Pantalone.   Voggio  far  consulto  per  mia  fia.  {forte 

Agapito.  Datele  la  china. 

Pantalone.   Vói  sentir  el  consulto  dei  miedeghi. 

Agapito.  Verrà  il  dottor  Buonatesta. 

Pantalone.  Sì,  col  vien,   mandèlo  subito.   Avanti  le  disisette,  se 

el  poi. 
Agapito.   Vi  sarà  il  dottor  dell'  acqua  fresca  ? 
Pantalone.  Chi? 
Agapito.  Il  dottor  Onesti. 
Pantalone.  Sior  sì,    el   ghe   sarà.   Ma    vorria  che  ghe   fusse  un 

altro  miedego. 
Agapito.  Come? 

Pantalone.    Vorria  che  i  fusse  tre.  {forte 

Agapito.  Verrò  io,  verrò  io. 
Pantalone.  Vu  no  sé  miedego. 
Agapito.   Che?  Non  son  medico? 
Pantalone.  Sé  spizier. 
Agapito.   Me  n'  intendo  più  dei  medici.  Io  ho  più  pratica  di  loro. 
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Ho  dei  segreti  particolari.  Medico  alla  moderna  ;  verrò  io,  ver- 
rò io,  e  porterò  meco  la  china,  e  vedrete  che  il  dottor  Buona- 
testa  r  approverà.  {parte 

SCENA  IV. 
//  dottor  Merlino,  Tarquinio  e  Pantalone. 

Merlino.  Sentite?  Questo  speziale  vuol  far  da  medico,  e  leva 
le  visite  e  le  cure  ai  professori.  (a  Tarquinia 

Tarquinio.  (Sì,  fa  anche  da  chirurgo.  Porta  con  sé  gli  unguenti, 
e  medica  le  ferite  e  le  piaghe).  (a  Merlino 

Merlino.  (Questa  cosa  va  male.  Ognuno  ha  da  esercitare  la  sua 
professione.  Anche  voi,  che  siete  chirurgo,  vi  dilettate  di  tastare 
il  polso  ed  ordinare  i  medicamenti  per  le  febbri),     (come  sopra 

Tarquinio.  (E  voi  pure  avete  insegnato  tante  volte  a  fare  il  decotto 
di    salsapariglia).  (come  sopra 

Merlino.  Signor  Pantalone,  servitor  umilissimo. 

Pantalone.  Patron  mio  riverito. 

Merlino.   Come  sta  la  sua  signora  figlia? 

Pantalone.   Mal  assae,  patron.   Ma  chi  èia  ella? 

Merlino.  Non  mi  conosce? 

Pantalone.  Mi  no,  in  verità. 

Merlino.  E  pure,  per  grazia  del  cielo,  son  noto  assai  in  questo 
paese,  ne  vi  è  cavaliere,  e  pochi  sono  i  mercanti,  che  da  me 
non  sieno  serviti. 

Pantalone.   In  verità,  mi  no  la  cognosso. 

Merlino.  Non  conosce  il  dottor  Merlino  Malfatti,  che  ha  fatto  (0 
tante  cure  e  tanti  prodigi  in  questa  città? 

Pantalone.  Certo,  me  par  assae  de  no  averla  mai  vista  e  mai 
sentia  a  nominar,  perchè  in  casa  mia  credo  che  ghe  sia  sta 
tutti  i  miedeghi,  tutti  i  cerusichi  e  tutti  i  spizieri  de  sto  paese. 

Merlino.  Vi  dirò,  signor  Pantalone,  non  sono  io  di  quelli  che  fac- 
ciano maneggi  per  ottenere  delle  cure,  e  che  entrino,  come  si 
suol  dire,  per  forza  nelle  case,  lo  non  fo  negozi  con  gli  speziali 

(I)  Pap.:  il  dottor  Merlino  Malfatti  ?   Quel  medico  che  ha  fatto  ecc. 
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per  essere  introdotto.   Fo  onestamente  la  professione  mia,  vado 

ove  sono  chiamato,  e  per  grazia  del  cielo  posso  vantarmi  che 

dove  ho  avuto  sinora  1'  occasione  d' andare,  sono  riuscito  nelle 

mie  cure,   con  tutta  la  gloria  e  soddisfazione  di  quelli  che  mi 

hanno  chiamato. 
Pantalone.  (Cancaro  !   El   xe  un  omo  grando  !)  (da  sé 

Merlino.  Se  il  signor  Pantalone  brama  di  me  informazione,  può 

dimandar  qui  al  signor  Tarquinio. 
Pantalone.  Chi  èlo  sto  sior? 
Tarquinio.   Non   conosce   Tarquinio   Cristieri?   Il   primo  chirurgo 

di  questa  città  ? 
Merlino.   Oh,  il  signor  Tarquinio  è  un  uomo  esperimentato. 
Tarquinio.   11  signor  dottor  Merlino  è  un  uomo  celebre. 
Merlino.  Per  cavar  sangue  non  vi  è  l' eguale. 
Tarquinio.  Per  mali  incurabili  è  un  prodigio. 
Pantalone.  Ma  gh'  ho  ben  a  caro  aver  cognossù  do  persone  de 

tanto  merito  e  de  tanta  vertù.  Mi  gho  una  fia  che  xe  sempre 

ammalada. 
Merlino.  Se  V.  S.  comanda,  la  visiterò. 
Tarquinio.   Se  ha  bisogno  del  chirurgo,   son  qua  io. 
Pantalone.    Vorria  far    un    poco    de   consulto  ;    se    la    voi    restar 

servida,  la  me  farà  favor.  (a  Merlino 

Merlino.  Volentieri,  la  servirò. 
Tarquinio.  Verrò  ancor  io,   per  servirla. 
Pantalone.   Ma  no  so,  se  del  chirurgo  ghe  sia  bisogno. 
Merlino.   Può  venire,  e  potrà  dire  (0  la  sua  opinione. 
Pantalone.    Benissimo,    eh'  el   vegna   pur.    (Manco  mal,  el  cielo 

provvede  (2)).  {da  sé,  parte 

Merlino.  Ricordatevi  di  approvare  tutto  quello  che  dirò  io. 

(a    Tarquinio,  e  parte 
Tarquinio.  Se  non  ordina  sangue,   non  approvo  niente.        (parte 


(I)  Pap.:  e  potrà  dire  sul  fatto.      (2)  Pap.:  el  cielo  me    provvede  ;    co  sta  sorte  de 
ameni,  mia  fia  varisse  senz'  altro. 
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SCENA  V. 

Camera    di    Rosaura. 
RoSAURA  sola. 

Oimè!  Quel  pezzo  di  vitello  arrosto  col  paneC)  mi  ha  toccato  il 
cuore.  Veduto  il  mio  caro  medico  dalla  finestra,  subito  (2)  mi  ha 
fatto  venire  appetito  (3).  Ora  ho  sete,  e  non  so  come  fare.  Oh,  vien 
gente.  Presto,  presto,  nascondiamo  il  resto  del  pane  ;  non  voglio 
che  mi  vedano  mangiare. 

SCENA  VI. 

Beatrice,  Colombina  e  detta. 

Beatrice.  Cara  Rosaura,  non  volete  mangiare? 
Rosaura.   Non  posso,  non  ho  appetito. 

Colombina.  Ma  senza  mangiare  e  senza  bere  non  si  può  vivere. 
Rosaura.   Via,   per  farvi  servizio  beverò. 
Colombina.  Volete  acqua? 
Rosaura.  Non  mi  piace. 
Beatrice.  Volete  vino? 
Rosaura.  Mi  fa  male. 
Colombina.  Volete  il  tè? 
Rosaura.  Ne  sono  stufa. 
Beatrice.  Volete  il  caffè? 
RoSAUFlA.  Non  mi  conferisce. 
Colombina.  Volete  brodo? 
Rosaura.   Mi  fa  nausea. 
Beatrice.  Volete  del  vino  di  Cipro? 

Rosaura.   Oh  si,   sì,   vin  di  Cipro.  (ridendo 

Colombina.  Ora  lo  vado  a  prendere.  {parie,  e  poi  torna 

Beatrice.  Ditemi,  quando  viene  il  dottor  Onesti,  volete  che  io  gli 
parli  segretamente? 

(1)  Pap.  :  con  questo  pane.       (2)  Pap.  :  Ho  veduto  ecc.  e  subito.      (3)  Zaita  :  mi  è 
venuto  appetito. 

hh 
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RoSAURA.   Signora  no,  che  non  voglio  che  gli  parliate  segretamente. 

Beatrice.   Intendo  per  voi. 

RoSAURA.   Per   me?  {ridendo 

Beatrice.  Sì,  per  voi.  Vi  contentate? 

RoSAURA.  Acciò  mi  guarisca  presto?  {ridendo 

Beatrice.  Acciò  vi  guarisca  presto.  Vi  contentate? 

RoSAURA.    Fate  voi. 

Beatrice.   (Eh  ragazza,   1'  ho  conosciuto  il  tuo  male).  {da  sé 

Colombina.   Ecco  il  vin  di  Cipro.  {porta  un  bicchiere  col  vino 

Beatrice.  Via,  bevetelo. 

RoSAURA.  Ho  paura. 

Beatrice.  Eh  via! 

RoSAURA.   Mi  farà  male. 

Beatrice.  Via,   alla  salute  del  medichino. 

RoSAURA.   Si,    alla   sua   salute.  {prende  il  bicchiere 

SCENA  VII. 
Pantalone  e  dette. 

Pantalone.  Coss'  è  ?  Cossa  ghe  deu  ?  Cossa  bévela  ? 

Beatrice.  Per  ristorarsi  beve  il  vino  di  Cipro. 

Pantalone.  Per  restorarse  ?  Coss'  è,  siora,  me  la  volè  mazzar  mia 
fia?  {a  Beatrice)  E  ti,  frasconazza,  ti  ghe  porti  el  vin  de  Cipro? 
(a  Colombina)  Qua  Sto  gotto.  Povera  putta!  I  te  voleva  far 
morir.  {leva  il  bicchiere  di  mano  a  Rosaura 

Colombina.  E  stato  battuto. 

Pantalone.   Ande  a  veder  chi  xe.  Tutta  sta  roba  a  una  povera 

ammalada  !  {Colombina  parte,  e  poi  torna 

Rosaura.  (Questa  volta  mi  colpisce  nella  gola).  {da  sé 

Colombina.  Ecco  il  signor  dottor  Onesti. 

Rosaura.  (Oimè  !   respiro).  {da  sé 

Pantalone.   Coss'  è,    fìa   mia,  ti  te   mui  {a)  de  color   a  sentir  el 

miedego  ?  Hastu  paura  ?  No  te  dubitar,  che  faremo  consulto. 

{a)   Ti  cangi. 
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SCENA  Vili. 
//  dottor  Onesti  e  detti. 

Onesti.  Servo  di  lor  signori. 

Pantalone.  Sior  dottor,  andemo  de  mal  in  pezo. 

Onesti.  Signora,  che  cosa  avete  ? 

RoSAURA.  Non  so . . .  mi  sento  . . .  Oimè  ! . . .  ho  una  sete  crudele. 

Onesti.   Se  ha  sete,   datele  da  bere. 

Pantalone.   No  se  sa  cossa  darghe  ;   tutto  ghe  fa  mal. 

Beatrice.   (Signor  dottore,   fra  voi  e  me  vi  dirò  il  suo  male). 

(piano  all'  Onesti 

Onesti.  (Già  me  l'immagino,  vorrà  marito),  (da  sé)  Colombina,  fatevi 
dare  quella  boccia  d'  acqua  cordiale,  che  ha  portato  ora  il  gar- 
zone dello  speziale  :  prendete  un   bicchiere,  e  venite  qui. 

Colombina.    Subito.  (parte,  poi  ritorna 

Pantalone.   La  varda  che  no  femo  pezo.  (al  dottore 

Onesti.  Fidatevi  di  me. 

Pantalone.   Ho  paura  che  no  la  la  torrà. 

Onesti.  Signora  Rosaura,   la  prenderete  ? 

RoSAURA.   La  prenderò. 

Onesti.   Mi  credete  ? 

Rosaura.  Vi  credo. 

On'ESTI.  Quando  l'ammalato  crede  al  medico,  guarisce  più  facilmente. 

Colombina.    Eccomi.  (con  una  boccia  d'acqua  ed  un  bicchiere 

Onesti.    Date   qui.  (getta  l'acqua  nel  bicchiere 

Pantalone.  Via,  cara,  per  amor  de  to  pare. 

Onesti.   Caro  signor  Pantalone,   lasciate  fare  a  me. 

Beatrice.  Lasciate  fare  a  lui,  che  ha  più  grazia  di  voi.  (a  Pantalone 

Pantalone.   Se  no  ghe  la  dago  mi,   no  la  la  vorrà. 

Onesti.  Signora  Rosaura,  se  ve  la  darò  io,  la   beverete  ? 

Rosaura.  Signor  sì. 

Pantalone.  Vustu  che  te  la  daga  mi  ? 

Rosaura.  Signor  no. 

Pantalone.   Via,   la  ghe  la  daga  eia.  Za  no  la  ghe  farà  niente. 

Onesti.   (Cara  signora  Rosaura,  è  peccato  che  una  giovine  come 
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voi,  si  lasci  opprimere  dalla  malinconia.  Via,  bevete  quest'acqua 
cordiale).  (piano 

ROSAURA.  {Beve,  guardando  con  attenzione  il  medico,  e  poi  sospira. 

Onesti.   (Siete  sul  fior  della  gioventù  ;  pensate  a  maritarvi),  {piano 

RoSAURA.    {Beve  e  ride. 

Onesti.  (Quando  si  saprà  che  siete  sana,  sarete  subito  desiderata 
in   isposa).  {piano 

RoSAURA.   Oimè,   queir  acqua  mi  ha  data  la  vita. 

Pantalone.  Distu  dasseno  ? 

RoSAURA.  Sì  certamente  ;   sto  meglio  assai. 

Onesti.   Vedete,  se  quest'  acqua  è  prodigiosa  ? 

Pantalone.  Son  fora  de  mi  dalla  contentezza. 

Beatrice.  (Oh,  più  dell'acqua  hanno  operato  le  parole  del  me- 
dico). (1)  {da  sé 

Pantalone.   Cara  eia,   cossa  xe  queir  acqua  ? 

Onesti.  È  un  mio  segreto  particolare.  (A  suo  tempo  saprà  essere 
acqua  di  pozzo).  {da  sé 

Pantalone.   Te  sentistu  più   gnente  ?  (a  Rosaura 

RoSAURA.   Oh,   il  signor  dottore  mi  ha    dato  la  vita. 

Onesti.  (Signor  Pantalone,  volete  eh'  io  vi  dia  un  consiglio  da 
galantuomo,  per  far  che  vostra  figlia  stia  sempre  bene  ?)  (piano 

Pantalone.   (Via  mo,  cara  eia,  la  diga). 

Onesti.  (Datele  marito). 

Pantalone.  (Disela  dasseno  ?) 

Onesti.   (Fate  a  mio  modo,  e  vi  troverete  contento). 

Pantalone.  (Me  1'  ha  dito  dei  altri  e  no  gh'  ho  bada  ;  co  lo 
disc  el  miedego,  sarà  cussi.  Bisognerà  mandarla),  {da  sé)  Fia  mia, 
stastu  ben  ? 

Rosaura.   Farmi  di  star  bene. 

Pantalone.  Dimme,  cara  ti  ;  se  vegnisse  occasion  de  maridarte, 
tioresistu  mario  volentiera? 

ROSAUFIA.    (Ride  e  si  vergogna. 

Pantalone.  Te  toma  mal  ? 

(I)  Segue  nell'ed.   Pap.:    t  Colomb.  Le  preme  che  si  sappia   eh' è  guarita,   per  trovar 
marito  » . 
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RoSAUFlA.   Oh,   signor  no. 

Pantalone.   Dimme,   tioresistu  mario  ? 

ROSAURA.   Perchè  no? 

Pantalone.   Ben  ;  se  ti  sarà  sana,  te  mariderò. 

RoSAURA.   Adesso  parmi  di  essere  risanata. 

Pantalone.  Co  1'  è  cussi,  sappi,  fia  mia,  che  un  certo  sior  Lelio 

Ardenti  t'  ha  fatto  domandar  ;    gh'  ho   dito   de   no,    perchè   ti 

gieri  poco  sana  ;  ma  adesso  che  ti  sta  ben,    ghe  dirò   de   sì, 

e  te  mariderò. 
RoSAURA.   Oimè  !   Mi  vien  male,  non  posso  più. 
Pantalone.  Sior  dottor,  presto,  ghe  torna  mal.  Vedeu  ?  Gnanca 

el  marie  la  farà  guarir. 
Onesti.   (Costei  è  innamorata  di  qualcheduno).  (da  sé)  Volete  un 

altro  bicchiere  d'  acqua  cordiale  ? 
RoSAURA.    No,   non  ne  voglio. 
Pantalone.  Vustu  che  te  la  daga  mi  ? 
RoSAURA.  Signor  no. 
Onestl   La  volete  da  me  ? 

RoSAURA.   Ah,    non   giova.  (sospirando  e  guardandolo 

Onestl   Via,  signora  Rosaura,   fatevi   animo. 
RoSAURA.   Non  posso. 
Pantalone.  Ma  cossa  gh*  astu  ? 
Rosaura.  Non  lo  so. 
Onestl   Via,   che  cosa  vi  sentite  ? 

Rosaura.    Non   lo   so.  (piangenao 

Pantalone.   Ti  pianzi  ?  Ti  me  par  matta. 
Rosaura.   Se  son  pazza,   lasciatemi  stare  da  pazza.  Non  mi  ab- 

badate,   non  mi  tormentate.  (')  (parie 

Pantalone.  Povera  putta  !   Ande  là,   creature,  agiutela. 
Colombina.   (Oh,  il  medico  non  la  guarirà  mai,  sino  che  suo  padre 

sarà  presente  alla  cura).  (parte,  e  poi  ritorna 

Beatrice.  (Signor  dottore,  fra  voi  e  me  parleremo),  (piano  al  dottore) 

Amore  fa  proprio  impazzire  le  povere  donne.  (parte 

(1)  Segue  nell'ed.  Pap.:  Voglio  ridete,  voglio  piangere,    voglio  far  quel  eh'  io  voglio. 
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Pantalone.  Mi  resto  incanta.   L'  è  un  mal  che   no  se  capisse. 

Onesti.  Eppure  io  lo  capisco  perfettamente. 

Colombina.  Signor  padrone,  vi  sono  delle  persone  che  vi  domandano. 

Pantalone.  Chi  èli  ? 

Colombina.  Mi  paiono  medici. 

Pantalone.  Sì,  sì,  va  là,  dighe  che  vegno. 

Colombina.  Questa  casa  è  divenuta  uno  spedale.  (parte 

SCENA  IX. 
//  dottor  Onesti  e  Pantalone. 

Pantalone.  Sior  dottor  caro,  sta  putta  no  xe  varia.  Par  che  un 
medicamento  ghe  fazza  ben,  ma  la  torna  pezo  che  mai.  Se  la 
se  contenta,   voi  che  femo  un  pochetto  de  consulto. 

Onesti.  Signor  Pantalone,  voi  gettate  via  il  vostro  denaro  ;  il  male 
di  vostra  figlia  non  ha  bisogno  di  consulti. 

Pantalone.  Oh,  me  maraveggio,  patron,  se  tratta  del  mio  sangue  ; 
vaga  la  casa  e  i  coppi  (a),  ma  voi  sentir  l' opmion  de  altri 
miedeghi  ;  a  eia  no  fazzo  torto  ;  la  xe  el  miedego  della  cura, 
e  no  intendo  de  licenziarla. 

Onesti.  Caro  amico,  i  consulti  sono  spesse  volte  la  rovina  degli 
ammalati.  La  moltitudine  dei  medici  produce  della  confusione. 
O  sono  tutti  d' accordo,  ed  è  superfluo  il  moltiplicarli,  o  sono 
discordi,   e  l'ammalato  si  fa  morire  più  presto. 

Pantalone.  Ma  cara  eia,  perchè  me  vorla  impedir  che  me  toga 
sta  soddisfazion  ? 

Onesti.  O  vi  fidate  di  me,  o  non  vi  fidate.  Se  vi  fidate,  lasciatemi 
operare;  se  non  vi  fidate,  prendete  un  altro  medico,  e  conten- 
tatevi di  uno  solo. 

Pantalone.  Mi  de  eia  me  fido.  Ma  gnancora  la  m' ha  savesto 
dir  che  mal  che  gh'  abbia  mia  fia  ? 

Onesti.  Sapete  che  male  ha  vostra  figlia  ? 

Pantalone.  Via,  che  mal  gh'ala? 

(a)  Vada  tutto,  si  spenda  tutto. 
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Onesti.   Niente  affatto.  Sta  meglio  di  voi  e  di  me. 
Pantalone.  Come  gnente  ?  La  ghe  dise  gnente  a  quei  mali  che 

ghe  chiappa  (a)  ? 
Onesti.   Vi  parlo  da  galantuomo,  da  uomo  onesto  ;  non  ha  niente: 

non  gettate  denari  in  medici  e  in   medicine,   perchè  vi  replico, 

non  ha  niente. 
Pantalone.   Ma  pur  anca  eia  la  gh'ha  ordenà  1'  acqua  cordial, 

e  la  gh'  ha  fatto  ben. 
OnesTL  Sapete  che  cordiale  è  ?  Acqua  di  pozzo  pura. 
Pantalone.   Eh  \'ia,   fandonie.  Se  la  l'ha  fatta  revegnir. 
Onestl  e  opinione  ;   non  ha  niente. 
Pantalone.  Orsù,  se  la  me  dà  licenza,  voi  sentir  1'  opinion  dei 

altri.  Se  i  dirà  che  no  sia  gnente,  no  sarà  gnente.  Ma  voi  sentir. 
Onestl  Troverete  di  quelli  che  diranno  che  ha  un  gran  male,  e 

non  sarà  vero. 
Pantalone.  Questi  che  ho  trova,  i  xe  do  galantomeni. 
Onestl  Chi  sono  ? 

Pantalone.   E1  dottor  Bonatesta  e  el  dottor  Merlin  Malfatti. 
Onestl  (Buono  !   Un  impostore  e  un  ignorante).  {da  sé 

Pantalone.  No  i  xe  do  virtuosi  de  garbo  ? 
Onesti.  Io  non  dico  male  di  nessuno. 
Pantalone.  Xeli  so  amici  ? 
Onesti,  lo  sono  amico  di  tutti. 
Pantalone.   Hala  difficoltà  de  unirse  con  lori  ? 
Onesti.   Io  parlo  con  chicchessia. 
Pantalone.   Donca  la  vegna  via,  e  andemo  a  far  sto  consulto,  (parte 

SCENA  X. 

//  dottor  Onesti  solo. 

Pover*  uomo  !  Mi  fa  pietà.  Getta  via  il  suo  denaro,  e  certamente 
la  sua  figliuola  non  ha  verun  male.  Ella  è  innamorata,  e  se  mi 
riuscisse  scoprire  chi  sia  il  suo  amante,  avrei  trovata  la  medicina 

(a)  A  quei  mali  che  l'assalgono  ? 
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sicura  per  guarirla.  Spero  che  saprò  tutto  dalla  signora  Beatrice. 
A  me  suol  dare  delle  occhiate  languide  e  appassionate,  ma  le 
considero  come  di  una  supposta  inferma,  che  al  medico  si  rac- 
comanda. Non  credo  mai  eh'  ella  sia  innamorata  di  me.  Se 
ciò  potessi  suppormi,  lascerei  subito  di  visitarla  ;  perchè  non 
s' avesse  a  dire  che,  col  pretesto  della  mia  professione,  avessi 
io  sedotta  la  figlia  d'  un  galantuomo.  Son  un  uomo  d'  onore, 
che  antepone  il  proprio  decoro  a  qualunque  interesse  di  questo 
mondo.  (')  (parte 

SCENA  XI. 

Camera  con  varie  sedie. 

Pantalone  dando  mano  a  RoSAURA,   //  tre  medici 
e  TaRQUINIO  chirurgo. 

Pantalone.  Via,  fia  mia,  séntete  qua,  e  abbi  un  poco  de  pazenzia  ; 

sentirne  cossa  sa  dir  sti  tre  (2)  medici  ;  se  tratta  della  to  salute. 
RoSAURA.  Sì,  sì,   ascoltiamo  tre  medici  ;  acciò,  se  mi  fanno  morire, 

non  si  sappia  a  chi  dar  la  colpa. 
Pantalone.  No  i  xe  qua  per  farte  morir,   ma  per  farte  varir. 
RoSAURA.   (Caro  il  mio  medichetto  !  quello  mi  farebbe  guarire  !) 

(da  sé 
Pantalone.   Le  resta  servide,   le  se  comoda.  (tutu  siedono 

Onesti.  Signor  Tarquinio,  qui  non  abbiamo  caso  di  chirurgia. 
Tarquinio.   Può  darsi  che  vi  sia  bisogno  di  sangue. 
Onestl  Se  vi  sarà  bisogno  di  sangue,  sarete  chiamato. 
Tarquinio.   Come  !  Non  posso  star  a  sedere  fra  lor  signori  ?  Sono 

addottorato  ancor  io. 
Pantalone.    Signori,   quella  xe  la  mia  povera  putta  ammalada.  Le 

supplico  de  intender  la  qualità  del  so  mal,  e  dir  la  so  savia  opinion. 
Onesti.  Signori  colleghi  e  padroni  miei  veneratissimi,  a  me,  come 

medico  attuale  della  signora,  toccherebbe  a  far  l' istoria  del  male, 

(I)  Pap.  aggiunge:  Son  tale,   qua!  credo  sieno,   e  cerlamenle  saranno,  lutli  quelli  del- 
l'onorala mia  professione.      (2)  Zatta  :  cossa  sa  dir  tre. 
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se  quello  che  la  molesta  fosse  mal  fisico,  e  non  piuttosto  ideale. 
Tre  sono  gli  effetti  perniciosi  prodotti  dalla  sua  immaginazione  : 
vigilia,  inappetenza,  oppression  di  cuore.  Ella  non  può  dormire, 
perchè  avendo  impegnata  la  fantasia  a  pensare,  escono  conti- 
nuamente dalla  gianduia  pineale  una  quantità  di  spiriti,  dai 
quali  si  mantengono  dilatati  i  ventricoli  del  cervello  ;  onde  tutte 
le  filature  de'  nervi,  che  da  essi  derivano,  sono  tesi  e  agitati, 
e  la  macchina  pronta  a  ubbidire  alle  operazioni  degli  spiriti,  si 
mantien  vigilante.  Ella  non  ha  appetito,  perchè  1'  agitazione  degli 
spiriti  diffondendosi  per  tutta  la  diramazione  dei  nervi,  agita 
violentemente  \afibraO),  e  ne  produce  un'imperfetta  chilificazione, 
onde  rimanendo  aggravato  il  ventricolo  da  materie  indigeste  e 
viscose,  ne  proviene  l' inappetenza.  Ella  patisce  delle  oppressioni 
di  cuore,  ma  queste  non  sono  certamente  prodotte  né  dall'ab- 
bondanza del  sangue,  né  da'  coaguli,  né  da  vene  anguste  e 
molto  meno  da  vene  dilatate,  poiché  il  polso  regolare  ci  assi- 
cura non  esservi  alterazioni  nei  fluidi,  né  disordine  alcuno  nei 
solidi  ;  onde  convien  dire,  che  la  stessa  forte  immaginazione 
accrescendo  il  vigore  a  quelli  spiriti  che  formano  la  virtù  elastica 
delle  arterie  e  de!  cuore,  faccia  sentir  con  violenza  le  pressioni 
che  si  formano  alle  parti  vitali,  e  impediscano  per  alcun  poco 
il  respiro.  Ciò  mi  conferma  a  credere  la  facilità  con  cui  ella 
passa  dal  riso  al  pianto,  effetti  appunto  prodotti  dai  moti  di- 
versi delle  viscere  superiori,  cioè  dalla  restrizione  e  dalla  di- 
latazione de'  polmoni.  Conchiudo  pertanto,  giudicando  io  il 
male  di  questa  signora  essere  meramente  ideale  e  non  fisico, 
dipendente  unicamente  dalla  immaginazione,  non  esservi  nell'arte 
medica  rimedio  opportuno  a  rischiararle  la  fantasia  ;  ma  ciò 
doversi  fare  colla  cognizione  del  motivo  della  sua  fissazione, 
secondando  le  di  lei  brame,  se  sono  oneste,  o  correggendole, 
se  tali  non  sono.  Rimettendomi  al  savio  parere  della  loro  espe- 
rimentata virtù. 
ROSAURA.   (Caro  il  mio  dottorino,  ha  conosciuto  il  mio  male),  (da  sé 

(I)  Pap.    aggiunge:   Iriluraloria. 
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Pantalone.  (Sto  sior  dottor  Onesti  vuol  che  mia  fia  sia  matta),  {da  sé 

BUONATESTA.  Signor  Malfatti,   dica  ella  la  sua  opinione. 

Merlino.  Per  me,  mi  rimetto  in  tutto  e  per  tutto  al  savio  parere 
del  dottor  Onesti. 

BuONATESTA.  Se  vi  rimettete  voi,  non  mi  rimetto  io. 

Tarquinio.  Badi  bene,  signor  dottore,  che  1'  oppression  di  cuore 
proverrà  da  sangue  grosso,  abbondante,  coagulato. 

BuoNATESTA.  Favorisca  il  polso.  Ah  !  (fa  cenni  che  va  male)  Signor 
dottor  Merlino,   sentite  questo  polso. 

Merlino.    {Lo  tasta)  Ah  !  {dimena  il  capo 

BuONATESTA.  Vi  par  che  questo  sia  polso  giusto  ? 

{toccando  il  polso  a  Rosaura 

Merlino.   Non  mi  pare.  {toccando  l'altro 

Buon  ATESTA.   Vi  par  che  sia  polso  eguale  ? 

Merlino.  Oh,  signor  no. 

Buon  ATESTA.   Di  polso  stiamo  male. 

Merlino.   Malissimo. 

Onestl  (Diamine  !  Che  abbia  in  un  momento  cambiati  i  polsi  ?) 
Favorisca,  signora  Rosaura,  che  lo  senta  ancor  io.  {lo  tasta)  (Va 
bene,  che  non  può  andar  meglio),  {da  sé)  Signor  dottor  Merlino, 
senta  meglio  questo  polso.  Va  benissimo. 

Merlino.  E  vero.   Ora  va  benissimo. 

Onesti.   Può  essere  più  uguale  ? 

Merlino.  Ugualissimo. 

Onesti.  Senta,   signor  dottor   Buonatesta. 

Buonatesta.  L'  ho  sentito,  e  va  male.  Orsù,  permettano,  signori 
miei,  che  colle  metodiche  osservazioni  possa  io  formare  Yagno- 
stico  ed  il  prognostico  di  questo  male.  Dice  Ippocrate  :  Si  suf- 
ficerii  (1)  medicus  ad  cognoscendum,  sufficiei  etiam  ad  curandum. 

Pantalone.  Oh  bravo! 

Buonatesta.  Signora  mia,   che  nome  avete  ? 

Rosaura.   Il  mio  nome  non  ha  che  fare  col  mio   male. 

Buonatesta.  Interim  medicis  nominum  inquisitio  omnino  necessaria. 

(I)  Così  tulle  le  edd. 
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Onesti.  Perdoni,  signor  dottore.  Intelligitur  de  nominibus  rerum, 
non  personarum. 

Merlino.   Sì,   rerum,   non  personarum. 

BuONATESTA.  Siamo  qui  non  per  questionare,  ma  per  medicare. 

Onesti.   (E  per  dire  degli   spropositi).  {da  sé 

BuONATESTA.   Quanti  anni  avete  ?  (a  Rosaura 

RoSAURA.   (Vuol  sapere  anche  gli  anni),  {da  se)  Ne  ho  venti. 

Pantalone.  No,  fia  mia,  ti  falli,  i  xe  vintiquattroC). 

BuONATESTA.   Siete  allegra  o  malinconica  ? 

Rosaura.   Secondo  le  occasioni. 

Pantalone.  Ora  la  pianze,  ora  la  ride. 

BuONATESTA.  Risus  est  species  conouhionis,  ve/  spasmi  convulsivi. 
Proviene  il  riso  involontario  e  smoderato  a  pracordium  inflam- 
matione.  Bisogna  rimediarvi  ;  tutti  quei  mali  che  possono  di- 
notare impegno  di  coagulo,  sono  nella  categoria  dei  mortali. 
Bisogna  rimediarvi. 

Merlino.  Conviene  rimediarvi. 

Tarquinio.  Se  vi  è  impegno  di  coagulo,  vi  vuol  sangue. 

Merlino.  Certissimo.   Vi  vuol  sangue. 

Onesti.  Piano  con  questo  sangue.  La  signora  Rosaura  non  ha 
ingoiata  1'  erba  sardonica,  onde  possa  dirsi  che  il  riso  in  essa 
sia  prodotto  da  convulsione.  (2) 

Tarquinio.  Ora  ride,  ora  piange. 

BuONATESTA.  Le  lacrime  dette  dai  Greci  dacr^a,  sono  effetti  pate- 
matici,  provenienti  dall'agitazione  degli  spiriti  animali  e  dal  sangue. 

Tarquinio.  Sangue,   sangue. 

Merlino.  SI,  sangue. 

Onesti.  Le  lacrime  non  sono  che  un  umore  escrementizio,  sieroso 
e  linfatico,  ex  oculorum  glandulis  prorumpens,  per  occasione 
di  qualche  tristezza  o  di  qualche  dolore  ;  onde  consolata  che 
sia  la  persona,  cessan  le  lacrime,  giusta  il  trito  assioma  :  remota 
causa,   removetur  effectus. 

(1)  Pap.:  vinlidò.  (2)  Segue  nelFed.  Pap.  :  «  ella  ride  per  gioialilà,  per  piacere, 
per  allegria.  Meri.  Se  ride  per  allegria,  non  fa  duopo  di  sangue.  Tarq.  Come  ride  per 
allegria,  se  ora  ride,  ora  piange  ?  Meri.  Quando  sia  così.  Voi  dite  bene.  Buon.  Le  lacrime 
delle  ecc.  » 
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Merlino.   E  vero  :   removetur  effedus. 

Pantalone.  (Sto  sior  dottor  Merlin  accorda  tutto).  (da  sé 

BuONATESTA.  Avete  appetito  ?  (a  Rosaura 

ROSAURA.   Signor  no. 

BuONATESTA.   Conosco    dalle   vibrazioni  del   vostro   polso    esservi 

un'  abbondanza   di   sangue,    che   altera    la   digestione.  Bisogna 

rimediarvi. 
Merlino.  Senza  dubbio. 
Onesti.  Mi  perdonino  ;    se   si  pretende  arguire  1'  abbondanza  del 

sangue  dal  polso,  io  dico  e  sostengo  che  il  polso  della  signora 

Rosaura  è  naturale,  giusto  e  sano,   senza  un  minimo  accidente 

che  lo  possi  denotare  alterato. 
BuONATESTA.  Questa  è  questione  di  fatto,    lo  dico    esservi   della 

effervescenza,   (lasla  il  polso)  Signor   Malfatti,   sentite. 
Merlino.   Certo,   vi   è  dell'  effervescenza.  (tastando 

Onesti.   Io  dico  che  questo  polso  non  può  essere  più  naturale,  e 

non  so  come  il  signor  dottor  Malfatti  possa  sostenere  il  contrario. 

Favorisca  dirmi  per  mia  istruzione,  quali  sono  gli  accidenti  che 

denotano  il  polso  effervescente  ? 
Merlino.   Eh,  che  il  polso  è  naturale,   naturalissimo.         (tastando 
Rosaura.  (S'alza)  Signori  miei,  sono  annoiata  di  farmi  toccare  il 

polso.   L'  avete  sentito  tanto  che  basta  ;  io  non  ne  voglio  più. 

Discorrete,   consultate,   ordinate  quanto  volete,   non    \i    abbado 

e  non  vi  credo. 
Onesti.   (Come  ?  non  abbadate  a  nessuno  ?)  (piano  a  Rosaura 

Rosaura.  (Sì,   abbado  a  voi,   e  se  voi  foste  in  caso  di  abbadare 

a  me,  forse  forse  staremmo  bene  tutti  due),  (piano  all'Onesti,  e  parte 

SCENA  XII. 

/  tre  medici,   TarQUINIO  e  PANTALONE. 

Pantalone.   Tolè,   la  s'  ha  stufa,   la  xe  andada  via. 
Onesti.   (Che  diavolo  ha  ella  detto  ?  Credo  di  non   averla  bene 
capita).  (da  sé 

BuONATESTA.  Orsù,  non  potendoci  noi  accordare  nella  qualità  del 
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polso,  non  possiamo  accordarci  nella  qualità  della  cura.  Io  dico 
che  il  male  di  vostra  figlia  è  gravissimo.  Ricordatevi  dell'  afo- 
rismo  d'  Ippocrate  :  Principiis  obsta,  sero  medicina  paratur. 
(cava  r  orologio)  Signor  Pantalone,  sono  passati  i  due  quarti  d'ora, 
il  Conte  mi   aspetta,   e  non  posso  più  trattenermi. 

Pantalone.   Ma  cossa  hale  concluso  ? 

Onesti.  Si  è  concluso  quello  che  vi  ho  predetto  che  si  doveva 
concludere. 

BUONATESTA.   Signor  Pantalone,   vi  riverisco. 

Pantalone.  Servitor  suo. 

BuONATESTA.    {Guarda  t  orologio  e  guarda  Pantalone. 
Onesti.   (Via,   date  la  paga  al  signor  dottor  Buonatesta,   e  date- 
gliela generosa).  (a  Pantalone 
Pantalone.   (Co  sto  sugo  1'  ho  da  pagar  ?)  (air  Onesti 
Onesti.  (Vostro  danno).                                                     (a  Pantalone 
Buonatesta.   Signor  Pantalone,  comanda  altro  da  me? 
Pantalone.    La   favorissa.                                                    (gli  dà  denari 
Buonatesta.   Obbligatissimo.                                        (prende  il  denaro 
Pantalone.   Ma  insomma  cossa  sarà  de  mia  fia  ? 
Buonatesta.   Ora  non  posso  trattenermi,   tornerò  e  parleremo.  La 
signora  Rosaura  guarirà,  ma  vi  vuol  per  lei  una  cura  lunga,  (parte 

SCENA  Xlll. 

//  dottore  ONESTI,   (7  dottore  MERLINO,  Tarquinio 
e  Pantalone. 

Merlino.  Signor  Pantalone,   vi  son  servitore. 
Pantalone.   Patron  mio  reverito. 

Merlino.  Se  non  comanda  altro,   vado  per  i  fatti  miei. 
Onesti.   (Via,   pagate  anche  lui).  (a  Pantalone 

Pantalone.  (Per  aver  dito  quello  che  diseva  i  altri  ?) 
Onesti.  (L'  avete  chiamato,   convien  pagarlo). 
Pantalone.   La  perdona,  la   riceva   sto   piccolo   regaietto   per   la 
cioccolata. 
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Merlino.  Obbligatissimo.  (A  me  meno  degli  altri  ?)  {da  sé 

Pantalone.   Cossa  me  disela  de  mia  fia  ? 

Merlino.   Faccia  a  modo  del  signor  dottor   Onesti,  e  non   potrà 

errare. 
Tarquinio.  Ma  il  sangue  è  necessario. 

Merlino.  Certamente  il  sangue  vi  vorrà  senz'  altro.  {parie 

Pantalone.  (Oh  che  caro  dottor  panchiana  !  (a)  Sior  sì,  sior  no, 

de  qua,  de  là,  co  fa  le  banderiole  (i)  ).  {da  sé 

Tarquinio.  Signor  Pantalone,  gli  son   servo. 
Pantalone.  Anca  mi  a  eia. 
Tarquinio.  Mi  comanda  ? 
Pantalone.  La  so  cara  grazia. 

Onesti.   (Ehi,   vuol   la   paga   egli   pure).  {piano  a  Pantalone 

Pantalone.  (Anca  elo  ?  per  cossa  ?) 

Onesti.  (Non  avete  sentito  quante  volte  ha  detto  sangue,  sangue; 

bisogna  pagarlo). 
Pantalone.   Co  ghe  vorrà  sangue,  me  prevalere  de  eia. 
Tarquinio.  Signore,  io  ho  detto  la  mia  opinione. 
Pantalone.  E  mi  la  mia.  (') 
Onesti.  E  convien  pagarlo. 
Pantalone.   Co  T  è  cussi,  besogna  pagarlo.  Questo  xe  un  filippo  : 

xela  contenta  ? 
Tarquinio.  Contentissimo.  Anzi  per  farvi  vedere  che  vi  sono  grato, 

voglio  darvi  un  altro  ricordo. 
Pantalone.  La  me  farà  grazia. 
Tarquinio.  Se  la   signora   Rosaura   non   volesse  il  sangue,    se  le 

potrebbero  applicar  le  ventose.  {parte 


(a)  Ciarlona.         {b)  Come  le  girandole. 

(I)  Segue  neir  ed.  Pap.  ;  «  Tarq.  Ma  io  ho  perso  mezz'ora  con  lei  senza  frullo. 
Pant.  E  mi  ho  perso  mezz'ora  con  lor  siori  senza  profitto.  Tarq.  Per  me  ha  sentito;  bo 
detto  sangue.  Pant.  E  mi  la  sente  :  <iigo  pagherò.  Tarq.  E  per  il  consulto  ?  Pani.  E  per 
il  consulto...    Od.  E  per  il  consulto  convien  pagarlo.    Pani.    Co  l'è  cuss),   bisogna  ecc.  » 
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SCENA  XIV. 

//  dottore  ONESTI  e  PANTALONE. 

Pantalone.  Grazie  de  sto  bel  recordo.  In  verità  son  contento  ! 
Oh,  adesso  son  qua  da  eia.  La  lassa  che  anca  co  eia  fazza 
el  mio  debito,  e  ghe  paga  sto  consulto. 

Onestl   Mi  meraviglio  :  di  questo  consulto  non  voglio  nulla. 

Pantalone.  Mo  perchè? 

Onesti.  Perchè  non  voglio  profittare  della  vostra  troppa  credulità. 

Pantalone.  La  m'  ha  pur  dito  eia  che  daga  la  paga  ai  altri 
miedeghi. 

Onesti.  A  quelli  si  conveniva  una  tal  paga,  perchè  vivono  d'im- 
postura, non  a  me  che  mi  compiaccio  unicamente  degli  onesti 
profitti.  Vi  ripeto  ciò  che  vi  ho  detto  a  principio  :  Vostra  figlia 
ha  un'  infermità,  a  cui  non  giovano  né  i  rimedi,  né  i  medici. 
Ella  non  vuol  consulti,  ma  vuol  marito.  Io  ho  rilevato  il  suo 
male  ;  tocca  a  voi  a  scoprire  qual  abbia  a  essere  la  sua  medicina. 

{parie 

SCENA  XV. 

Pantalone  solo. 

Pussibile  che  mia  fia  senta  tanti  incomodi  per  voggia  de  mario  ? 
Ma  se  quando  ho  parla  de  maridarla  la  s' ha  sconvolto,  e  l'è 
squasi  andada  in  accidente  ?  Oh,  sto  sior  dottor  Onesti  xe  troppo 
zovene  ;  noi  gh'  ha  altro  in  testa  che  frascherie  (a)  ;  noi  fava 
altro  che  contradir  a  quel  gran  omo  del  dottor  Bonatesta,  e  sì 
credo  che  ghe  ne  sappia  più  elo  col  dorme,  che  sto  sior  dottor 
quando  el  veggia.  No  se  sente  che  1'  è  un  omo  grando  ?  El 
parla  squasi  sempre  latin.  {part< 


(a)  Che  barzellette. 


e 
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SCENA  XVI. 

Strada  con  la  casa  di  Pantalone. 

Lelio  solo. 

Muoio  di  voglia  di  sapere  che  cosa  abbiano  concluso  i  medici  nel 
consulto  sopra  il  male  della  signora  Rosaura.  Il  dottor  Merlino 
Malfatti  mi  ha  assicurato  che  a  quest'  ora  il  consulto  doveva 
farsi.  Qualcheduno  uscirà  da  questa  casa,  e  ne  potrò  domandare. 
Oh,   ecco  il  dottor  Buonatesta. 

SCENA  XVII. 

//  dottor  Buonatesta  e  detto. 

Lelio.   Signor   dottore,    favorisca   in   grazia,    come   sta    la   signora 

Rosaura  ?        {al  dottor  Buonatesta,  che  esce  dalla  casa  di  Pantalone 

Buonatesta.   Male  assai,  male  assai.  (parte 

Lelio.  Oh  povera  giovane  !   mi  rincresce   per   lei,   e  mi   rincresce 

per  me. 

SCENA  XVIIl. 

Tarquinio  dalla  casa  dì  Parttalone,  e  detto. 

Lelio.  Signor  Tarquinio,  come  sta  la  signora  Rosaura  ? 

Tarquinio.  Non  vi  è  gran  male  !  Con  una  cavata  di  sangue  gua- 
risce perfettamente.  {parte 

Lelio.  Oh  via,  sia  ringraziato  il  cielo  !  Non  v'  è  quel  male  che 
diceva  il  dottor  Buonatesta. 

SCENA  XIX. 

//  dottor  Merlino  dalla  casa  di  PantaloTìe,   e  detto. 

Lelio.   Oh,  signor  dottor  Malfatti,   favorisca  :  come  sta  la  signora 

Rosaura  ? 
Merlino.   Poverina  !  ha  un  gran  male. 
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Lelio.   Ma  sarà  un  male  sanabile  ? 

Merlino.   Ho  paura  di   no. 

Lelio.   Ha  una  male  incurabile  ? 

Merlino.   Ho  paura  di  sì.  {parte 

Lelio.   Dunque  il  chirurgo  non  sa  quello  che  si  dica  ;   due  medici 

dicono  che  il  male  è  grave,  ed  ei  pretende  guarirlo  con  una 

cavata  di  sangue  ?  Ecco  il  dottor  Onesti. 

SCENA  XX. 
//  dottor  Onesti  dalla  casa  di  Pantalone,   e  detto. 

Lelio.  Signor  dottore,  perdoni  la  mia  curiosità.  Sta  male  assai  la 
povera  signora  Rosaura  ? 

Onesti.  Anzi  sta  benissimo. 

Lelio.  Come  !  se  gli  altri  medici  hanno  detto  che  sta  assai  male  ? 

Onesti.  Ed  io  vi  dico  che  sta  perfettamente  bene.  {parte 

Lelio.  Oh,  andate  a  credere  a  questi  medici.  Uno  dice  male  assai. 
L*  altro  male  incurabile.  11  chirurgo  :  guarirà  con  una  cavata 
di  sangue.  Quest'  altro  medico  sostiene  che  sta  benissimo.  Posso 
dunque  concludere,  che  nessuno  di  tutti  quattro  sa  quel  che  si 
dica.  Disse  bene  Ippocrate  ne'  suoi  aforismi  :  Ars  longa,  vita 
brevis.  Ma  io  quest*  aforismo  lo  interpreto  a  modo  mio:  Ars 
longa,  rispetto  a  quei  medici  che  non  1'  imparano  meii.  Vita 
brevis,  rispetto  a  noi  altri  poveri  disgraziati,  che  per  credere 
ai  medici  ci  abbreviamo  la  vita. 


Fine  dell'Atto  Secondo. 


Il 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Pantalone. 

Beatrice  da  una  parie,  il  dottor  Onesti  dall'altra. 

Beatrice.  Oh  signor  dottore,  quanto  volentieri  vi  vedo  !  Appunto 
desiderava  estremamente  di  parlarvi  da  solo  a  sola.  11  signor 
Pantalone  non  è  in  casa,   onde  il  tempo  è  opportuno. 

Onesti.  Sono  qui  ritornato,  per  la  pietà  eh'  io  sento  della  signora 
Rosaura  e  del  signor  Pantalone  :  quei  medici  hanno  loro  im- 
barazzata la  testa  :  hanno  fatto  creder  quel  che  non  è  ;  e  1'  ap- 
prensione può  far  ammalar  davvero  la  figlia,  e  far  disperare  il 
povero  padre  :   son  venuto  per  disingannarli. 

Beatrice.  Prima  di  parlare  con  loro,  è  necessario  che  parliate  meco  ; 
apposta  mi  son  qui  trattenuta  ;  non  ho  cuore  di  ritornarmene 
a  casa,   se  a  voi  non  comunico  questo  arcano. 


468  JTTO    TERZO 

Onesti.  Eccomi  ad  ascoltarlo  :   qui  nessuno  ci   sente. 

Beatrice.  Sappiate,  signor  dottore,   che  Rosaura  è  innamorata. 

Onesti.  Me  ne  sono  avveduto  ancor  io. 

Beatrice.   Ma  sapete  di  chi  sia  innamorata? 

Onesti.  Quest'  è  quello  eh'  io  non  so. 

Beatrice.   Ella  è  innamorata  di  voi. 

Onesti.  Di  me? 

Beatrice.  Sì,  di  voi. 

Onesti.  Con  qual  fondamento  potete  dirlo? 

Beatrice.  Credetemi,   che  me  ne  sono  assicurata. 

Onesti.  Ve  lo  ha  ella  confidato? 

Beatrice.  No,  ma  1'  ho  rilevato  da  varie  circostanze,  le  quali  tutte 
mi  hanno  manifestato  quello  che  la  buona  ragazza  non  ha  co- 
raggio^ di  palesare. 

Onesti.  E  lodabile  il  suo  contegno,  assoggettandosi  ad  una  specie 
di  malattia  per  non  palesare  la  sua  passione. 

Beatrice.  Io  credo  eh'  ella  coltivi  espressamente  il  suo  male,  pel 
desiderio  di  avere  le  vostre  visite. 

Onesti.  E  le  mie  visite  saranno  quelle  che  daranno  fomento  alla 
sua  passione. 

Beatrice.   Dunque  che  risolvete  di  fare? 

Onesti.  Risolvo  di  non  visitarla   mai   più. 

Beatrice.  Odiate  forse  la  signora  Rosaura? 

Onesti.   Io  non  sono  in  caso  ne  di  odiarla,   ne  di  amarla. 

Beatrice.  Sprezzerete  un'  eredità  doviziosa,  come  quella  del  si- 
gnor Pantalone? 

Onesti.  Certamente  ella  non  è  cosa  da  disprezzarsi,  ma  io  sono 
stato  da  lui  chiamato  per  curargli  la  figlia,  e  non  per  esibirgli 
un  genero. 

Beatrice.   Potete  far  l' uno  e  l' altro  nel  medesimo  tempo. 

Onesti.  No,  signora  Beatrice,  non  posso  farlo.  La  mia  onestà  non 
lo  vuole. 

Beatrice.  Siete  voi  nemico  del  matrimonio? 

Onesti.  No  certamente;  anzi  per  gl'interessi  della  mia  casa,  essendo 
io  solo,  mi  converrà  prender  moglie. 
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Beatrice.  E  questo  non  vi  pare  un  partito  buono  per  voi? 

Onesti.  Sarebbe  ottimo,   se  fossimo  in  altre  circostanze. 

Beatrice.    Come  sarebbe  a  dire? 

Onesti.  Se  io  fossi  stato  in  grado  di  far  chiedere  la  figlia  al  si- 
gnor Pantalone,  e  di  potermi  lusingare  eh'  egli  non  me  la  do- 
vesse negare. 

Beatrice.   Per  qual  ragione  temete  eh'  egli  ve  la   neghi  ? 

Onesti.  Perchè  non  sono  ricco  quanto  lui,  perchè  ha  qualche  im- 
pegno con  certo  signor  Lelio,  e  poi  perchè,  essendomi  io  in- 
trodotto come  medico,  crederà  eh'  io  abbia  con  cattivo  artifizio 
innamorata  la  figlia,  (')  si  chiamerà  da  me  offeso,  e  non  me  la 
vorrà  assolutamente  concedere. 

Beatrice.   Signor  dottore,   siete  troppo  scrupoloso. 

Onesti.  Conosco  il  mio  dovere,  e  non  mi  lascio  acciecare  dal- 
l' interesse. 

Beatrice.   Voi  volete  veder  morire  la  povera  Rosaura. 

Onesti.  Eh,  che  per  amor  non  si  muore.  Ella  sarà  agitata  in- 
tanto (2)  che  si  lusingherà  di  poter  essere  da  me  corrisposta.  S' io 
lascio  di  visitarla  (3),  se  mi  ritiro  da  questa  casa,  in  capo  a  otto 
giorni  non  si  ricorda  più  di  me,  guarisce  dell'  amorosa  sua  ma- 
lattia, e  si  dispone  ad  accettar  per  marito  il  primo  che  da  suo 
padre  le  viene  offerto. 

Beatrice.   Dunque  volete  licenziarvi  ? 

Onesti.   Sì  assolutamente. 

Beatrice.   Almeno  visitatela  un'  altra  volta. 

Onesti.  Oh,  questo  poi  no  ;  fintanto  eh'  io  non  lo  credeva,  dava 
innocentemente  degl'  incrementi  al  suo  male  ;  ora  sarei  colpe- 
vole se,  in  vece  di  curarla,  cercassi  precipitarla.  Signora  Beatrice, 
vi  ringrazio  ;  riverite  il  signor  Pantalone,  assicurandolo  che  sua 
figlia  non  ha  alcun  male  ;  procurerò  illuminarlo,  acciò  non  creda 
ne  agi'  ignoranti,  né  agi'  impostori.  Io  non  rinunzio  pazzamente 
ad  una  fortuna  (4);  ma  garantisco  1' onor  mio  a  fronte  di  un  bene 

(I)  Pap.  aggiunge:  mi  odierà  con  ragione.  (2)  2^lta  :  sinlanlo.  (3)  Pap.  aggiunge: 
se  non  mi  lascio  piti  vedere  da  tei.  (4)  Segue  nell'  ed,  Pap.:  che  il  cielo  volesse  offerirmi, 
ma  garantisco  ecc. 
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incerto.  Se  vedrò  col  tempo  che  mi  si  apra  la  strada  a  poter 
aspirare  alle  nozze  della  signora  Rosaura,  farò  conto  e  della 
sua  bellezza  e  della  sua  ricchezza,  i  quali  sono  beni,  se  si  ac- 
quistano direttamente,  sono  mali,  se  si  procacciano  ingiustamente. 

{parte 

SCENA  II. 

Beatrice  sola. 

Ora  sì  che  la  povera  Rosaura  sta  fresca  !  Credeva  di  far  bene, 
e  ho  fatto  male.  Povera  ragazza  !  Quando  sa  che  il  dottor 
Onesti  r  abbandona,  ha  da  dar  nei  deliri,  ha  da  fare  delle 
pazzie. 

SCENA  III. 
Pantalone  e  detta. 

Pantalone.  Siora  Beatrice,  cossa  fa  mia  fìa? 

Beatrice.   AI  solito.   Avete  incontrato  il  dottor  Onesti? 

Pantalone.  Siora  no  ;  son  vegnù  su  per  la  scaletta,  no  l' ho  in- 
contra.  Cossa  diselo  de  mia  fìa  ? 

Beatrice.  Credo  non  voglia  più   venire  a  visitarla. 

Pantalone.  Ch'  el  lassa  star.  No  ghe  penso  né  de  lu,  ne  d'  altri 
miedeghi.  No  voio  altri  miedeghi. 

Beatrice.   Farete  bene.   La  signora   Rosaura  non  ha  male. 

Pantalone.  No  la  gh'  ha  mal  ?  Pur  troppo  la  gh'  ha  mal  ;  ma 
i  miedeghi  fin  adesso  no  i  1'  ha  savesto  cognosser.  Finalmente, 
grazie  al  cielo,  spero  d'  aver  trova  chi  darà  la  salute  alla  mia 
povera  fìa. 

Beatrice.  E  chi  mai? 

Pantalone.  Do  persone  me  xe  sta  suggerìo.  Mio  compare  m'ha 
dito  che  ghe  xe  una  donna,  muier  d' un  zavatter  (a),  che  sa 
far  certo  unguento,  che  onzendo  le  donne  sotto  le  siòle  del 
pie,  le  guarisse  seguro. 

(a)  Moglie  di  un  ciabattino. 
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Beatrice.  Oh,  voi  credete  a  queste  donnicciuole  ignoranti  !  Co- 
storo meriterebbero  essere  bastonate  ;  s' introducono  per  le  case, 
danno  ad  intendere  aver  dei  segreti,  e  rovinano  chi  loro  crede. 

Pantalone.  Se  poi  provar. 

Beatrice.  Io  non  vi  consiglio  fidarvi. 

Pantalone.  Me  xe  sta  pò  insegna  un  spargirico,  che  ghha  dei 
segreti  spaventosi. 

Beatrice.  Coss'  è  questo  spargirico  ? 

Pantalone.  Un  omo  che  fa  dei  medicamenti  che  no  se  trova 
alle  spezierie  ;  un  omo  che  ha  vario  più  zente,  che  no  gh'  ho 
cavei  in  testa.  Son  sta  a  casa  soa.  Oh  se  vedessi  !  El  gh'  ha  dei 
libri   pieni   de  attestati  de  zente  che  l' ha  guarìo. 

Beatrice.  Sarà  qualche  ciarlatano. 

Pantalone.  Oh  oh,  giusto,  un  zaratan  !  Noi  monta  miga  in  banco. 
Chi  lo  vuol,  bisogna  o  andar  a  casa  soa,  o  mandarlo  a  levar. 
Sentì  che  boccon  de  omo  che  l' è  :  lu  no  vuol  gnente,  se  la 
cura  no  xe  fenìa.  El  fa  elo  i  medicamenti,  e  ghe  basta  tre  o 
quattro  zecchmi,   per  comprar  la  roba  che  ghe  va   drento. 

Beatrice.  E  con  quei  tre  o  quattro  zecchini  è  pagato  e  strapa- 
gato,   e  se  la  cura  va  male,   non  perde  niente. 

PaNT.ALONE.   Mo  za,  vualtre  donne  pensè  sempre  al  mal. 

Beatrice.  Io  parlo  per  vostro  bene,  e  per  quello  di  vostra  figlia. 

Pantalone.  Ve  ringrazio  del  ben  che  volè  a  mia  fia  ;  ma  in  casa 
mia  comando  mi,   e  so  quel  che  fazzo. 

SCENA  IV. 
Colombina  e  detti. 

Colombina.  Signora  Beatrice,  la  mia  padrona  vi  prega  di  venire 

da  lei. 
Pantalone.   Cossa  vorla  ?  Cossa  xe  sta  ?  Gh'  ha  chiappa  mal  ?  Son 

qua  mi,  vegno  mi. 
Colombina.   Ora  non  ha  bisogno  di  voi,  vuole  la  signora  Beatrice. 
Pantalone.  Son  so  pare,   posso  andar. 
Colombina.  Suo  padre  non  può  andar  sempre,   signor  no. 
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Pantalone.  Mo  cossa  ghe  xe? 

Colombina.   Via  ;  ha  bisogno  della  signora  Beatrice,  e  non  di  voi. 

Pantalone.  Cara  siora,  ande  là  ;  vardè  cossa  la  vuol. 

Beatrice.  Poverina  !  Vado  subito. 

Colombina.   (Ha  saputo  che  avete  parlato  col  medichino,   ed   è 

curiosa  di  sapere  che  cosa  gli  avete  detto). 

{piano  a  Beatrice,  e  parte 
Beatrice.   (Povera  ragazza  !  Se  sa  la   cosa   com'  è,   muore   dalla 

passione).  {da  sé 

SCENA  V. 
Pantalone,  poi  Agapito. 

Pantalone.  Vorria  provar  1'  unguento  de  sta  donna  ;  el  costa  poco, 
e  se  poderia  dar  che  con  poco  la  varisse  ;  ghe  n'  ho  butta  via 
tanti,  no  voi  vardar  spesa:  chiamerò  sto  spargirico;  so  ch'el 
gh'  ha  un  balsamo,  che  varisse  trenta  o  quaranta  mali  ;  possibile 
che  noi  varissa  anca  quello  de  mia  fia  ? 

Agapito.  Signor  Pantalone,   con  sua   licenza. 

Pantalone.  Oh  sior  Agapito,  la  reverisso. 

Agapito.  Che  dice? 

Pantalone.    La  reverisso.  {forte 

Agapito.   Oh,  obbligato.  Sta  bene  la  signora  Rosaura? 

Pantalone.  La  sta  malissimo. 

Agapito.  Sì?  Me  ne  rallegro. 

Pantalone.   Ve  ne  rallegrè?  {forte 

Agapito.  Sì  signore,  ho  gusto  che  stia  bene. 

Pantalone.  Ve  digo  che  la  sta  malissimo,  malissimo.  {forte 

Agapito.   Ah,   ho  inteso  ;   me  ne  spiace. 

Pantalone.   (Co  sto  sordo  se  fa  fadighe  da  bestie).  {da  sé 

Agapito.   Come  è  andato  il  consulto? 

Pantalone.  No  i  ha  concluso  gnente  affatto. 

Agapito.  Sì?  L'anno  fatto? 

Pantalone.  I  l'ha  fatto.  {forte 

Agapito.  Che  cosa  hanno  concluso? 
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Pantalone.   Gnente,  gnente.  (farle  assai 

Agapito.  Non  dite  tanto  forte,   che  mi  offendete  l'orecchio. 
Pantalone.  Mo  se  sé  sordo.  {forte 

Agapito.   Io  sordo  ?  Mi  maraviglio  di  voi  :  sento  ronzar  le  mosche. 

Voi  mi  offendete. 
Pantalone.  Compatime,   no  dirò  più. 
Agapito.   Io  sordo  ?  Mi  fate  un  bel  credito  ! 
Pantalone.  Caro  vu,  ho  falla,  no  dirò  più. 
Agapito.  Vendo  1'  oglio  0)  per  la  sordità,  e  volete  eh'  io  sia  sordo? 
Pantalone.   Cossa  vuol  dir,  che  qualche  volta  no  ghe  sentì? 
Agapito.  Con  quest' oglio  ho  fatto  prodigi. 
Pantalone.   Xe  vero  che  qualche  volta  no  ghe  sentì? 
Agapito.   E  se  voi  l'adoprerete,  non  patirete  di  sordità. 
Pantalone.  Adesso  ghe  sentìu? 
Agapito.  Che? 

Pantalone.  Ghe  sentìu  ?  (un  poco  più  forte 

Agapito.  Come? 

Pantalone.   Ghe   sentìu  ?  (assai  forte 

Agapito.  Sì,  ci  sento,  ci  sento. 

Pantalone.  (Siestu   maledetto,  1'  è  sordo,  e  noi  vuol  esser),    {da  se 
Agapito.  Sicché  dunque  i  medici  non  hanno  concluso  niente? 
Pantalone.  Gnente.  {forte 

Agapito.  Ma  piano,  che  ci  sento.  Che  cosa  pensate  fare  di  vostra 

figlia  ? 
Pantalone.  No  so  gnanca  mi. 
Agapito.  Che? 

Pantalone.  No  so  gnanca  mi.  {forte 

Agapito.   Ho  inteso  ;  volete  fare  a  mio  modo  ? 
Pantalone.  Perchè  no? 
Agapito.  No?  Avete  detto  di  no? 

Pantalone.   Ho  dito  perchè  no?  {forte 

Agapito.  Sì,  v'  ho  capito.  Perchè  no,  vuol  dire  di  sì.  V  ho  capito. 

Se  volete  fare  a  modo  mio,   datele  due  o  tre  prese  di  china. 

(1)  Pap.  :   l' acqua. 
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Pantalone.   La  china  a  mia  fia  no  ghe  passa. 

Agapito.  Come  passa? 

Pantalone.    La  china  no  ghe  passa.  (forte 

Agapito.   Bene  ;   l' aiuteremo  con  un  purgante. 

Pantalone.  Con  un  poco  de  cremor  de  tartaro.  (forte 

Agapito.  No,  col  cremor  di  tartaro  no.  La  china  col  cremor  di 
tartaro  non  va  bene,  non  si  unisce  bene.  China  e  cremor  di 
tartaro  sono  due  medicamenti  contrari.  Avete  capito?  Son  due 
medicamenti  contrari,  che  combattono  fra  di  loro.  Intendete? 
Due  medicamenti  nemici,  appunto  come  sono  nemici  l'impe- 
rator  della  China  e  il  Can  de'  Tartari.   Avete  capito? 

Pantalone.   Aspetto  un  spargirico. 

Agapito.  Come?  Un  panegirico? 

Pantalone.  Un  spargirico.  (forte  assai 

Agapito.  Un  spargirico?  Ho  inteso.  Maledetti  questi  spargirici  ! 
Rovinano  le  spezierie.  Tutti  impostori,  tutti  ciarlatani.  Non  vi 
fidate,   non  credete  loro.   Ciarlatani,   ciarlatani. 

Pantalone.  L'  è  un  omo  grando.  (forte 

Agapito.  Come  si  chiama? 

Pantalone.  Asdrubale. 

Agapito.  Chi?  Annibale? 

Pantalone.  Asdrubale. 

Agapito.  Lo  conosco,  lo  conosco  ;  è  venuto  da  me  a  comprar 
la  genziana,  e  poi  la  dà  per  un  suo  segreto  particolare  per  la 
febbre.  Con  dieci  soldi  busca  trenta  scudi.  Avete  inteso  ?    (forte 

Pantalone.  Ho  capìo. 

Agapito,  lo  con  sette  paoli  gli  ho  fatto  una  boccia  di  spirito  aro- 
matico,  ed  egli  guadagnerà  dei  zecchini.  Avete  capito?    (forte 

Pantalone.  Sior  si,  ho  capìo.  (forte 

Agapito.  Ma  non  gridate  sì  forte. 

Pantalone.  Criè  anca  vu.  •  (forte 

Agapito.  Lo  fo  per  farmi  sentire. 

Pantalone.  Cossa  concludemo  de  mia  fia? 

Agapito.  Come? 

Pantalone.   (Oh  poveretto  mi!)  Per  mia  fia  cossa  ghe  voi? 
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Agapito.  Mogol? 

Pantalone.  Ghe  voi  china? 

Agapito.  Mogol  e  China? 

Pantalone.  Son  desperà. 

Agapito.  Vi  dirò  :  il  principe  del  Mogol  ha  dato  la  sua  figlia 
per  moglie  al  principe  della  China.  Avete  capito?  E  il  ma- 
trimonio è  fatto,  e  non  si  può  più  disfare.  Avete  inteso?  Oh, 
vi  è  il  gran  Can  dei  Tartari . . . 


SCENA  VI. 

Colombina  e  detti. 

Colombina.  Signor  padrone,  alla  povera   signora   Rosaura  è   ve- 
nuto un  accidente.  {parte 
Pantalone.  Oh  poveretto  mi  !   Presto. 
Agapito.  Che  cosa  è  stato? 
Pantalone.   Mia  fia  xe  in  accidente. 
Agapito.  Non  sapete  niente? 
Pantalone.  Aveu  gnente? 
Agapito.  Via,  non  sarà(l)  niente. 
Pantalone.  Aveu  qualche  spirito? 
Agapito.  Se  ho  spirito? 

Pantalone.  No  me  intende?  Uorte 

Agapito.  Sì,  v'intendo. 

Pantalone.   Mia  fia  xe  in  accidente.  (forte 

Agapito.  Accidente? 

Pantalone.  Mia  fia  gh'ha  mal.  {forte 

Agapito.  China,  china. 

Pantalone.   Presto,   presto.  {parte 

Agapito.  China,  china.  {parte 


(I)   Pap.  :   non  è. 
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SCENA  VII. 

Camera    di    Rosaura. 
ROSAURA  svenuta,    BEATRICE   e   COLOMBINA. 

Beatrice.  Povera  Rosaura  !   Non  vi  è  rimedio  che  voglia  tornare 

in  se. 
Colombina.  Cara  signora  Beatrice,   perdonatemi,  avete  fatto  male 

a  dirle  che  il  dottor  Onesti  1'  abbandona. 
Beatrice.  Ma  che?  Aveva  da  lusingarla? 
Colombina.  Si  poteva  lusingare  e  tirar  innanzi. 
Beatrice.  Son  donna,  ma  non  ho  il  vizio  di  dir  bugie. 
Colombina.   Avete  quell'altro  di  non  poter  tacere. 

SCENA  Vili. 

Pantalone,  Agapito  e  delle. 

Pantalone.  Coss'  è  ?  Come  xela  ? 

Beatrice.  Eccola  qui;  ancora  svenuta. 

Pantalone.  Oh  poveretto  mi  !  Sior  Agapito,  sior  Agapito.  Uorie 

Agapito.  Ih,  ih  !   Siete  spiritato  ?  Son  qui. 

Pantalone.   Mia  fia  xe  in  accidente.  {forte 

Agapito.  Ho  inteso. 

Pantalone.   No  la  puoi  revegnir.  {forte 

Agapito.  Ho  inteso. 

Pantalone.   Aiutela,   me  raccomando  a  vu.  {forte 

Agapito.  Se  potesse  prender  la  china . . . 

Pantalone.  No  vedeu?  No  la  poi. 

Agapito.   Lasciate  ch'io  senta  il  polso. 

Pantalone.  Caro  vu,   me  raccomando.  {forte 

Agapito.   Presto,   presto,  non  ha  polso. 

Pantalone.  Come?  {forte 

Agapito.  Siete  sordo?  Non  ha  polso. 

Pantalone.  Cossa  vuol  dir?  {forte 

Agapito.  Il  sangue  non  circola. 
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Pantalone.  Presto  el  chirurgo,  femoghe  cavar  sangue. 
Agapito.  Che? 

Pantalone.  Sangue,   sangue.  (forte 

Agapito.  Oibò  !   Lasciate  fare  me.  (vuol  partire 

Pantalone.  Dove  andeu? 

Agapito.   Vado  alla  spezieria  e  torno. 

Pantalone.   Cossa  andeu   a  tor?  (forte 

Agapito.  Le  voglio  mettere  i  vessicanti. 

Pantalone.  Cossa  diavolo  diseu  ?  (forte 

Agapito.  So  quel  che  dico.  So  quel  che  fo.  Vado  e  vengo.  Se 

non  le  metto  i  vessicanti,  è  spedita. 
Pantalone.  Presto  donca,  presto.  (forte 

Agapito.  Subito,   subito.  (')  (parte 

SCENA  IX. 
Pantalone,  Rosaura,  Beatrice  e  Colombina. 

Beatrice  (2).   Animo,  animo  ;   principia  a  rinvenire. 

Colombina.  Via,  via,  non  è  nulla. 

Pantalone.  Pia  mia,  fia  mia. 

Rosaura.  Oimè  !  Dove  sono  ? 

Pantalone.  Care  le  mie  raìse?  Cossa  te  sentistu,   vita  mia? 

Rosaura.  Ahi,  il  mio  povero  cuore  ! 

Pantalone.  Via,  sollevete  un  pochetto.  Levete  suso,  chiappa  un 
poco  de  aria.   Agiutela,   creature,  agiutela. 

Rosaura.  (s'  alza)  Oimè  !  Non  posso  star  in  piedi. 

Pantalone.  Tiremola  più  avanti,  che  r  aria  da  quel  balcon  no 
ghe  razza  mal.  (tira  acanti  una  sedia,  e  Rosaura,  sostenuta  da  Bea- 
trice e  Colombina,  va  a  sedere. 

Rosaura.   Il  medico  ;   dov'  è  il  medico  ? 

Pantalone.  Vustu  el  miedego?  Adesso  subito  lo  anderò  a  cercar. 


(1)  Pap.  continua;  Due  vessicanti  alle  braccia,  due  alle  coscie,  uno  alla  coppa,  e 
se  bisogna,  un  cauterio,  una  fontanella.  (2)  Neil' ed.  Pap.  precede:  «  Pant.  El  me  la  voi 
scarnificar  », 
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RoSAURA.   Voglio  il  dottor  Onesti.  (0 

Pantalone.  Sì,  lo  cercherò,  ma  se  no  lo  trovo,  manderò  qualcun 
altro.  Senza  miedego  no  voi  che  la  staga.  Se  vien  i  miedeghi, 
lasse  che  i  scriva  ;  se  vien  sior  Agapito,  diseghe  che  el  se 
ferma.  Se  el  la  trova  in  accidente,  che  el  ghe  metta  i  vessiganti; 
se  vien  el  chirurgo,  che  el  ghe  cava  sangue;  se  vien  el  spar- 
girico,  che  el  ghe  daga  qualcossa  per  bocca,  (va  e  torna)  Oe, 
se  vien  la  zavattera(a),   che  la  ghe  onza  le  siòle  dei  pie.  (parte 

SCENA  X. 

RosAURA,  Beatrice  e  Colombina. 

Beatrice.  Povero  vecchio  !  il  dolore  lo  fa  impazzare. 
Colombina.    Con   tanti   medici,    con   tanti   imbrogli   vuol   rovinare 

questa  povera  giovane. 
Rosaura.  Signora  Beatrice,  il  dottor  Onesti  non  verrà  più  a  visitarmi? 
Beatrice.  Così  ha  egli  detto. 

Rosaura.   Oimè  !  {in  atto  di  svenire 

Colombina.  Eh,  che  verrà.   Ha  detto  a  me  che  verrà. 

Rosaura.   Ha  detto  che  verrà  ?  {respirando 

Colombina.  Sì,  in  verità;  l'ha  detto. 

Rosaura.  Quando? 

Colombina.  Poco  fa,   che  l'ho  incontrato  per  la  strada. 

Rosaura.   Dopo  che  ha  parlato  colla  signora  Beatrice? 

Colombina.  Sì,  dopo,  dopo. 

Rosaura.  Sentite,  signora  Beatrice?  11  dottor  Onesti  verrà. 

Colombina.    (Dite   di   sì).  {piano  a  Beatrice 

Beatrice.  Sì,  sì,  verrà. 

(a)  La  ciabattina. 

(I)  Segue  neli'ed.  Pap.  :  ■  Pant.  Se  lo  troverò,  lo  farò  vegnir  elo,  se  no,  manderò 
un  altro.  Ghe  ne  manderò  do,  tre,  quattro.  Tutti  i  medici  della  città.  Ros.  Vadano  tutti 
al  diavolo.  Voglio  il  dottor  Onesti.  Pant.  Lo  troverò,  el  vegnirà  ;  ma  intanto  no  stemo 
senza.  Gbe  voi  remedio  al  mal.  Ros.  Non  voglio  altri  che  il  dottor  Onesti.  Pant.  Sì,  Jia 
mia,  lo  vago  a  cercar.  Ros.  Fate  presto.  Pant.  Subito.  Creature,  ve  la  raccomando.  Beatr. 
Cercale   il  dottor  Onesti.    Pant.  Si,  lo  cercherò  ecc.   .> 


LA  FINTA  AMMALATA  479 

RoSAURA.  Par  che  lo  diciate  per  forza  :  verrà  o  non  verrà  ? 
Colombina.  Se  vi  dico  che  verrà. 

RoSAURA.    E   voi    che    dite  ?  (a  Beatrice 

Beatrice.  Dico  anch'  io  che  verrà. 
RoSAURA.  Oimè!   respiro. 

SCENA  XI. 
Lelio  e  dette. 

Lelio.  Signore  mie,  con  loro  permissione.  Il  signor  Pantalone  mi 
ha  detto  eh'  io  venga,  e  perciò  preso  mi  sono  la  libertà  di  venire. 

RoSAURA.  Che  cosa  vuole?  Che  cosa  comanda? 

Lelio.  Signora,  la  stima  che  ho  di  voi,  non  merita  che  mi  trat- 
tiate con  tanta  asprezza. 

Beatrice.  Compatitela,   è  oppressa  dal  male. 

Lelio.  Appunto  per  questo  son  qui  venuto.  Incontrai  il  signor  Pan- 
talone, e  vicino  a  questa  casa  mi  narrò  piangendo  lo  stato 
miserabile  di  sua  figlia.  Gli  dissi  avere  con  me  le  gocce  mirabili 
d' Inghilterra,  le  quali  sogliono  operare  prodigi.  Mi  raccomandò 
di  venire  a  offerirle  alla  signora  Rosaura,  ed  io  non  ho  tardato  di 
farlo.  Eccole,  signora  ;  se  voi  le  prenderete,  credetemi,  vi  troverete 
contenta. 

Rosaura.   Obbligatissima,   non  le  voglio. 

Lelio.  Eh  signora  Rosaura,  so  io  che  rimedio  ci  vorrebbe  pel 
vostro  male. 

Rosaura.   Voi  non  sapete  niente. 

Lelio.  Vi  vorrebbe  uno  sposo. 

Rosaura.  Mi  maraviglio  di  voi.  Con  le  fanciulle  civili  non  si  parla 
così.  Mio  padre  ha  fatto  uno  sproposito  a  permettervi  che  mi 
venghiate  a  inquietare  col  pretesto  delle  gocce  d' Inghilterra.  Ma 
io  correggerò  l'error  suo,  con  non  rispondervi,  con  non  abbadarvi, 
con  darvi  quella  retta  che  meritate. 

Lelio.   (La  signora  ammalata  ha  parlato  con  dello  spirito),  {da  sé 

Beatrice.  (Capperi  !   quando  occorre,   sa  dir  bene  la  sua  ragione). 

{da  sé 
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Colombina.  (E  una  malattia,  che  non  le  impedisce  d' adoperar 
la  lingua).  {da  sé 

Lelio.  Basta,  in  qualunque  maniera  voi  mi  trattiate,  soffrirò  tutto, 
attribuendolo  al  male  che  v'  infastidisce.  Io  devo  attendere  il 
signor  Pantalone,  per  rendergli  conto  di  non  aver  mancato  al 
debito  di  servirlo. 

RoSAURA.   Eh,  non  importa.  Farò  io  con  mio  padre  le  vostre  scuse. 

Lelio.   Perdonatemi  ;   so  il  mio  dovere. 

RoSAURA.   Oh  Dio  !   Mi  sento  venir  male. 

Lelio.   Volete  le  gocce  d' Inghilterra  ? 

RoSAURA.  Signor  no.   Lasciatemi  in  libertà. 

Lelio.  (Costei  sa  aver  male  quando  vuole;  non  le  credo  e  non 
voglio  partire).  {da  sé 

Colombina.  Ma  caro  signore,  quando  una  donna  dice  ad  un  uomo 
che  vuole  restar  m  libertà,  la  civiltà  vorrebbe  che  se  ne  andasse. 

Lelio.   La  civiltà  non  ho  da  impararla  da  voi. 

Beatrice.  Ecco  il  medico. 

RoSAURA.   Il   dottor   Onesti?  (s' alza  con  allegria 

Beatrice.   No,   è  il  dottor  Buonatesta. 

RoSAURA.  Vada  al  diavolo.  {siede 


SCENA  XII. 

//  dottore   BuONATESTA  e  detti. 

Buonatesta.  Buon  giorno  a  loro  signore.  Che  cosa  c'è?  Disgrazie? 

Il  signor  Pantalone  per  fortuna  mi  ha   ritrovato.   Eccomi   qui. 

Vi  aiuterò  io,   vi  soccorrerò  io  ;  non  morirete  no,  non  morirete. 

Ditemi,  che  cosa  vi  sentite  ?  Avete  febbre  ?  Ah  ?  Avete  febbre  ? 
RoSAURA.  (Non  gli  voglio  rispondere,  non  voglio  parlare),  {da  sé 
Buonatesta.   Non  rispondete?   Avete   perduta   la   parola?   Che? 

Mi  vedete?  Mi  conoscete?  Non  risponde;  ha  gli  occhi  incantati. 

Signora  Beatrice,   questa  ragazza  è  quasi  morta,  ha  perduta  la 

parola,  non  vede,   non  sente.   Io  l' aveva  detto  che  il  male  era 

grande.  Ho  conosciuto  dal  polso  che  doveva  peggiorare  ;  e  quel 
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caro  dottor  Onesti  diceva  che  il  polso  era  giusto,  che  non  era 

alterato.   Che  bravo  medico  !   Non  sa  niente. 
Beatrice.   Eppure  poco  fa    parlava,    e    non    era  in    questo    stato. 

Che  dice  il  signor  eccellentissimo? 
BuONATESTA.   Oh  gran  caso  !  Gli  accidenti  vengono  da   un   mo- 
mento all'altro;  sentiamo  il  polso.  Oh  che  polso!  Dov'è  il  polso? 

Non  si  trova,  non  si  sente.  Balza,  s'incanta.  Presto  a  me.  Carta, 

penna  e  calamaio. 
Colombina.  (Che  le  sia  venuto  male  davvero  ?)  {a  Beatrice 

Beatrice.   (Ho  paura  di   sì.  11  dottore  al  polso  lo  deve  conoscere). 

(a  Colombina 
Buonatesta.  Presto.   Carta,  calamaio;  a  me. 
Lelio.  Signor  dottore,   le  gocce  d' Inghilterra  sarebbero  buone  ? 
Buonatesta.    Oh   pensate  !    tutte   ciadatanerie.    Tutto  quello  che 

non  viene  ordmato  dal  medico,   è  veleno. 
Corallina.   Ecco  la  carta  e  il  calamaio. 
Buonatesta.   Presto,  presto.  Recipe  margaritarum  preparalarum 

dracmas    duas.    Coraliorum   et    perlarum    ana    dracmas    Ires. 

Succinorum  praparatorum  dracmam  unam.  Saccari  albi  uncias 

tres.    Solve    in    aqua   melissa   quantum   sufficit,    et   fiat    patio 

cordialis. 
ROSAURA.   (Scrivi,  scrivi  ;  già  non  prendo  niente).  {da  sé 

SCENA  XIII. 
//  dottor  Merlino  Malfatti  e  detti. 

Merlino.  Che  cosa  vi  è  di  nuovo?  E  venuto  il  signor  Pantalone 
alla  spezieria  a  ritrovarmi,  e  son  venuto  immediate.  Che  è  ac- 
caduto ? 

Buonatesta.  Dottor  Malfatti,  non  ve  r  ho  detto  io  che  la  povera 
signora  Rosaura  doveva  precipitare?  Ah,  non  ve  l'ho  detto? 

Merlino.  Ed  io  che  cosa  ho  detto  ?  Si  ricorda,  signor  Lelio,  quando 
gli  ho  detto  che  il  male  di  questa  signora  era  quasi  incura- 
bile ? 

// 
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Lelio.  Certamente;  me  1'  avete  detto,  e  il  signor  dottor  Onesti  diceva 

che  stava  bene. 
Buon  ATESTA.   Che  cosa  sa  il  dottor  Onesti?  La  signora  Rosaura 

ha  perso  la  parola. 
Merlino.   Ha  perso  la  parola?  Signora  Rosaura,  come  va?  Che 

cosa  si  sente?  E  vero;  ha  perduto  la  favella. 
BUONATESTA.  Tastatele  il  polso. 
Merlino.  Adesso  !   Oh  che  polso  ! 
BuONATESTA.   Non  è  incantato? 
Merlino.  Certamente. 
Buon  ATESTA.   Non  balza? 
Merlino.  E  come! 
BuoNATESTA.   Non  è  sintomatico} 
Merlino.   Lo  volevo  dire  ancor  io  ;   è  sintomatico. 
Buonatesta.  Venite  qui.   Le  ho  ordinato  un  cordiale.  Osservate; 

so  che  r  approverete. 
Merlino.   Margarìtamm,   coralìoTum,    perlarum,   succinorum.    Va 

benissimo,   non  può  andar  meglio. 
Buonatesta.   Presto,  signore,  mandate  alla  spezieria.      {alle  donne 
Colombina.  Ora  non  vi  è  nessuno. 
Buonatesta.  Signor  Lelio,  vada  ella. 
Lelio.  Tanto  io  credo  al  vostro  cordiale,  quanto  voi  credete  alle 

mie  gocce  d' Inghilterra. 

SCENA  XiV. 

TaRQUINIO  e  detti. 

TaRQUINIO.   Eccomi,  eccomi. 

Beatrice.  Che  cosa  comanda? 

TaRQUINIO.   Il  signor  Pantalone  mi  ha   mandato  a  vedere,   se   la 

signora  Rosaura  ha  bisogno  di  me. 
Beatrice.  Poverina,  è  in  accidente,  ha  perso  la  parola. 
TaRQUINIO.  Sangue,  sangue.  Signora  Rosaura,  come  sta  ?  Non  parla  ? 

Non  risponde?  Presto,  presto;  accendete  questo  cerino. (0  Presto. 

(I)  Pap.   aggiunge:  Ecco  la  lancetta. 
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BuANATESTA.  Non  si  cava  sangue  senza  l'ordinazione  del  medico. 
Tarquinio.  e  in  un  caso  simile  lor  signori  non  ordinan  sangue? 
BuONATESTA.  Voi  fate  il  vostro  mestiere,  e  noi  facciamo  il  nostro. 

Unusquisque  in  provincia  sua. 
Merlino.  Signor  sì,  in  provincia  sua. 
Lelio.  E  intanto  l' ammalata  non  si  medica. 

SCENA  XV. 
Pantalone,  //  dottor  Onesti  e  detti. 

Pantalone.  Mo  via,  caro  sior  dottor  Onesti,  cossa  hala  recevesto 

da  casa  mia?  Che  difficoltà  gh'ala  de  vegnir  a  visitar  mia  fia? 

Son  galantomo,  e  recognosso  le  persone  che  merita. 
Onestl   Che  bisogno  avete  di  me,  se  vostra  figlia  è  assistita  da 

tanti  virtuosi  signori  ? 
BuONATESTA.  (Ehi,   il  dottor  Onesti  vede  il  caso  disperato   e   si 

vuol  cavare).  (a  Merlino 

Merlino.   (Sì,  si  vuol  cavare).  (a  Buonatesta 

Onesti.  (La  pietà  m' ha  indotto  a  ritornare.  Povera  giovine  !  La 

vogliono  assassinare).  (da  sé 

Pantalone.  Coss'  è  ?  Coss'  hala  mia  fia  ?  Cussi  incantada  la  xe  ? 
Buonatesta.  Ha  perduta  la  parola. 
Pantalone.  Come? 
Merlino.  Non  parla  più. 

Pantalone.   Oh  poveretto  mi  !   No  la  parla  più  ?  Mo  per  cossa? 
Buonatesta.  Il  polso  balza. 
Merlino.  Il  polso  è  sintomatico. 
Tarquinio.  Sangue,  sangue. 

Onesti.   Ha  perduta  la  parola?  (a  Beatrice 

Beatrice.  Osservatela. 

Onesti.  Non  paria  più?  {a  Merlino 

Merlino.  E  sintomatica. 
Onesti.   Io  resto  attonito  !  Signora  Rosaura. 
Rosaura.  Che  mi  comanda,  signor  dottore? 
Onesti.  Come  state? 
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ROSAUFIA.    Così,    COSÌ. 

Pantalone.  Oe,  la  parla. 

Onesti.   Che  dite  eh'  ella  non  parla  ?  {ai  dm  medici 

BuONATESTA.  Cessato   il   parossismo,    si   è  fatta  dalla  natura  una 

benigna  crisi  :  quae  in  casu  nostro  vocatur  subita  morbi  in  melius 

mutatio. 
Merlino.   Sì  signore.   Crisis  in   melius  mutatio. 
Pantalone.  Sia  ringrazia  el  cielo,  respiro.  Se  m'  aveva  serra  el  cuor. 
Lelio.   (Io  credo  che  avesse  perduta  la  parola,  perchè  non  voleva 

parlare.   Oh,  queste  donne  la  sanno  lunga).  {da  sé 

Beatrice.   (La  crisi  che  ha  mutato  il   male   di  Rosaura,  è  stata 

la  venuta  del  dottor  Onesti).  (a  Colombina 

Colombina.  (Quei  due  medici  non  sanno  che  cosa  si  peschino). 
Beatrice.   (Poveri  ammalati  !) 
BuONATESTA.  Cambiata    l' indole   del   morbo,    converrà  passare  a 

un'altra  provincia  di  rimedi. 
Merlino.  Sicuramente,  converrà  uniformarsi  al  morbo. 
Tarquinio.  Il  sangue  è  necessario,  propter  reparationem. 
Pantalone.   Mo  via,  cari  siori,  per  amor  del  cielo  femo  qualcossa. 

Medichemo,  reparemo,  resolvemo. 
BuONATESTA.   Carta  e  calamaio. 
Merlino.  Carta,  penna  e  calamaio.  (>) 

SCENA  XVI. 

Agapito  e  detti. 

Pantalone.  Sior  Agapito,  cossa  gh*  aveu  per  mia  fla  ?         {Jorte 
Agapito.   La  pasta  per  i  vessicanti. 
Pantalone.   E  eia,   sior  dottor  Onesti,   no  la  fa  gnente? 
Onesti.  Uno  ordina,  (2)  quello  sangue,  questo  vescicatori  :  che  cosa 

dice  la  signora  Rosaura?  Prima  di  dire  la  mia  opinione,    ho 

piacere  di  sentir  la  sua. 


(I)  Segue  nell'ed.   Pap.  :    «  Tarq.  Eccomi  qui  colla   lancetta.    LA.   Io  ho  le   gocciole 
d' Inghilterra  ».      (2)  Pap.   aggiunge:  uno  ricetta. 
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Beatrice.  Signora  Rosaura,  mi  date  licenza  che  parli  io  per  voi  ? 

RoSAURA.  Sì,  parlate  voi  ;  io  non  ho  coraggio  di  farlo. 

Beatrice.  Quand'  è  così,  signori  dottori,  signori  eccellentissimi,  strac- 
ciate le  vostre  ricette.  Rosaura  non  ha  altro  male  che  quello 
che  ha  detto  il  dottor  Onesti.  Un'  amorosa  passione  1'  opprime, 
la  tormenta,  1'  affligge.  Via,  signora  Rosaura,  fatevi  animo,  e  con- 
fermate a  vostro  padre  una  tal  verità. 

Rosaura.  Oh  Dio  !  sono  forzata  a  dirlo  ;  mi  conviene  superare 
il  rossore,  per  liberarmi  non  solo  dal  male  che  mi  tormenta, 
ma  dai  medici  che  mi  vanno  perseguitando.  Amo,  sì,  amo  il 
dottor  Onesti.  Vederlo,  amarlo  e  non  ardir  di  spiegarmi,  formava 
tutto  il  mio  male.  Che  dite  voi  altri  di  polso,  di  crisi,  di 
parossismi  ?  Uno  inventa,  l' altro  seconda.  Voi  che  pretendete 
di  fare  col  vostro  sangue?  Signor  padre,  ho  scoperto  il  mio 
male,  ecco  il  mio  rimedio  ;  avete  promesso  di  non  negarmelo. 
Se  mi  amate,  se  la  mia  salute  vi  preme,  attendetemi  la  promessa. 

Lelio.  (Ho  inteso  ;  getto  via  le  gocciole  d' Inghilterra).  {da  sé 

Agapito.   Che  cosa  ha  detto?  (a  Tarquinio 

TaRQUINIO.  Son  confuso. 

ACAPITO.   Che? 

Tarquinio.   Eh,   non  mi   seccate. 

Pantalone.  Cossa  séntio?  Sior  dottor  Onesti,  mia  fia  xe  innamorada 
de  elo? 

Onestl  Se  questo  è  vero,  persuadetevi  che  io  non  ne  ho  colpa 
veruna. 

Pantalone.  No  poi  esser,  l' avere  lusingada. 

Onesti.  Signora  Rosaura,   parlate  voi  per  la  mia  riputazione. 

Rosaura.  Giuro  che  mai  gliel'  ho  detto,  ne  mai  gh  ho  dato  in- 
dizi,  dai  quali  immaginarselo  egli  potesse. 

Beatrice.  Io  me  ne  sono  accorta.  Oggi  l'ho  confidato  al  dottor 
Onesti,  ed  egli  per  fare  un'  azione  da  suo  pari,  non  voleva 
venire  mai  più. 

Onesti.  Ecco  la  ragione,  per  cui  mi  son  fatto  pregare  a  venir 
ora  a  vederla. 

Pantalone.   (L'  è  un  omo  savio  e  prudente).  (da  sé 
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Agapito.  Che  cosa  dicono  ?  (a  Merlino 

Merlino.   (Son  incantato!)  {da  sé 

Agapito.  Come? 

Merlino.   Non  mi  rompete  il  capo. 

Pantalone.  Le  ringrazio  infinitamente  delle  so  visite.  Le  ha  sentìo 
el  mal  de  mia  fia  ;  onde  no  gh'  è  più  bisogno  de  lori,  (ai  medici 

BuonatESTA.  Se  vostra  figlia  è  pazza,  pazzi  non  siamo  noi.  Il 
polso  non  falla  ;  il  polso  era  intermittente,  balzante  e  sinto- 
matico. Ciò  ditonava  ristagno,  coagulo,  fissazione,  la  qual  fis- 
sazione poteva  essere  prodotta  o  da  una  lipothimia,  o  da  una 
sincope,  idest  solatio  nature.  Ma  sarà  stata  prodotta  dall'  or- 
gasmo del  cuore,  dall'  arresto  del  moto  ai  precordi,  per  l' im- 
pazienza del  preconizzato  connubio  ;  onde  si  verifica  l' aforismo 
d' Ippocrate  :  Experimentum  fallax,  et  judicium  vero  difficile  ; 
ed  è  verissimo  che  i  mali  delle  donne  scepe  saepius  vocantur 
opprobrium   medicorum.  (parte 

Merlino.   Opprobrium  medicorum.  (parte 

SCENA  XVII. 

Rosaura,  Beatrice,  Pantalone,  Lelio,  Colombina, 
dottor  Onesti,  Agapito  e  Tarquinio. 

Agapito.    Che  cosa  hanno  detto?  (a  Lelio 

Lelio.   Siete  sordo?  (forte 

Agapito.  Sordo  un  corno. 

Lelio.  Se  non  siete  sordo,   avrete  inteso. 

Agapito.  Che? 

Lelio.  Schiavo  vostro.  (va  dall'altra  parte 

ACAPITO.  Padron  mio.  (Che  diavolo  sarà  !  Io  non  intendo  niente). 

(da  se 

Pantalone.  Sior  dottor  Onesti,  za  che  vedo  che  mia  fia  ghe 
voi  ben,  che  l'era  ammalada  per  causa  soa,  e  che  solaunente 
le  so  nozze  la  poi  varir,  son  qua  con  tutto  el  cuor  a  offerirghela, 
se  el  la  voi. 
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Onesti.  Sarei  troppo  ingrato  e  incivile,  se  ricusassi  la  generosa 
offerta  che  voi  mi  fate.  Prima  però  d'  accettarla,  pregovi  assi- 
curarmi che  non  vi  resti  verun  sospetto  eh'  io  1'  abbia  nel  visitarla 
sedotta. 

Pantalone.  Me  maraveggio.  So  el  vostro  carattere,  e  pò  mia  fia 
e  siora  Beatrice  m' ha  dito  tanto  che  basta. 

Onesti.  Quand'  è  così,  accetto  da  voi  il  prezioso  dono  che  mi 
esibite;  e  volgendomi  alla  signora  Rosaura,  la  supplico  a  non 
isdegnar  la  mia  mano. 

Rosaura.  Voi  mi  offerite  la  vita  neir  esibirmi  la  vostra  mano  ; 
r  accetterò  con  giubbilo,   e  termmato  avrò  di  penare. 

Colombina.  E  terminato  avrete  di  tormentarci  e  di  far  impazzire 
quanti  noi  siamo. 

Agapito.   Ehi,   che  cosa  dicono?  (a  Tarquinia 

Tarquinio.  Signori,   dunque  me  ne  posso  andar  via. 

Pantalone.  La  vaga  pur  a  bon  viazo. 

Tarquinio.  Se  la  signora  Rosaura  sta  bene,  se  la  signora  Rosaura 
si  marita,   non  ha  bisogno  d' altra  cavata  di  sangue.         (parte 

Lelio.  Signor  Pantalone,  ho  inteso  tutto.  La  signora  Rosaura  è 
guarita,  ma  non  è  per  me.  Prima  me  1'  avete  negata  per  causa 
della  malattia,  ora  non  me  la  potete  dare  per  causa  del  me- 
dicamento.  Riverisco  lor  signori.  (parte 

SCENA  XVIII. 

//  dottor  Onesti,  Rosaura,  Beatrice,  Pantalone, 
Colombina  e  Agapito. 

Pantalone.   Patron  mio  reverito. 

Agapito.  Signor  Pantalone,  come  sta  la  signora  Rosaura?  Che 
hanno  detto  i  medici  ?  Ha  più  bisogno  de'  vescicanti  ? 

Pantalone.  Séntela,  sior  dottor  Onesti?  Qua  el  sior  Agapito,  pien 
de  bontà  e  pien  de  zelo,  vedendo  che  mia  fia  giera  in  ac- 
cidente, r  aveva  porta  la  pasta  de'  vessiganti  per  farla  revegnir. 

Onesti.   A  una  donna  svenuta  mettere  i  vescicatori? 
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Agapito.  Se  io  li  so  mettere?  Sì  signore. 

Onesti.  Orsù,  non  è  più  da  tollerarsi  un  uomo  tale  in  questa 
città,  con  pericolo  della  salute  e  della  vita  de'  poveri  sventu- 
rati che  incappassero  nelle  vostre  (')  mani.  Dovrete  chiudere  la 
bottega,   e  non  farete  più  lo  speziale.  Uorle 

Agapito.   Non  farò  più  lo  speziale? 

Onesti.   No,  il  collegio  non  vi  può  più  tollerare. 

Pantalone.   Anderè  via  de  sto  paese.  {forte 

Onesti.   Chiuderete  la  spezieria.  {forte 

Agapito.  Ho  piacere  ;  i  medici  non  verranno  a  disturbarmi,  quando 
leggo   i   foglietti.  {parte 

SCENA  ULTIMA. 

RosAURA,  Beatrice,  //  dottor  Onesti,  Pantalone 
e  Colombina. 

Pantalone.  Adesso  me  n'  accorzo  (2)  che  1'  è  matto. 

Onesti.  E  voi  vi  siete  per  tanto  tempo  fidato  di  lui. 

Pantalone.  Pia  mia,  gh'  astu  più  mal  ? 

RoSAURA.  Non  sono  ancora  risanata  del  tutto. 

Pantalone.  Via,   via,   el  sior  dottor  finirà  la  cura. 

Beatrice.  Cara  signora  Rosaura,  ora  che  vi  vedo  lieta  e  con- 
tenta,  torno  a  casa  mia,   consolandomi  delle  vostre  felicità. 

RoSAURA.  Sono  molto  tenuta  all'  amore  che  voi  avete  per  me. 

Colombina.  Ho  imparato  anch'  io  a  prender  marito  a  forza  di 
svenimenti. 

Onesti.  Sì,  queste  cose  da  voi  altre  donne  s' imparano  facilmente. 
Vorrei  piuttosto  che  tutti  voi  dagli  accidenti  di  questo  giorno 
imparaste  che  molti  mali  provengono  dall'  opinione,  che  vi  sono 
degl'  impostori  e  degl'  ignoranti  ;  ma  che  senza  paragone  è  mag- 
giore il  numero  de'  medici  dotti,  sinceri  ed  onesti. 

Fine  della   Commedia. 

(I)   Zatla:   sue.       (2)  Zaita  :  incoTzo. 
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Tra  le  sedici  una  delle  più  gaie  e  più  vive.  Poteva  anzi  essere  dalla  prima 
battuta  all'  ultima  una  farsa  esilcuantissima,  se  Rosaura  movesse  alla  mira  con 
più  garbo  e  grazia,  e  la  rigida  onestà  non  impacciasse  tanto  il  suo  dottore. 
Svolgimento  eccessivamente  ampio  è  dato  alla  breve  e  semplice  favola,  che  in 
tre  lunghi  atti  e  in  tanto  variar  di  scene  si  diluisce  troppo.  Rosaura  —  lo 
vede  tosto  ognuno  —  vuol  esser  curata  dall'  Onesti  per  la  vita,  e  all'  ultima 
scena  il  bravo  medico,  messi  a  dormire  gli  scrupoli,  finirà  con  lo  sposare  1'  av- 
venente ammalata.  Se  n' accorgono  gli  spettatori,  «  on  prévoit  le  dénoument  dès 
le  premier  acte  ■>,  avverte  lo  stesso  Goldoni  (Mém.  p.  II,  e.  X),  ma  nulla 
scopre  il  buon  Pantalone,  accecato  dall'amore  per  la  figliola.  Lo  stesso  dottore, 
cosi  attento  nell'  arte  sua,  si  scorda  di  leggere  negli  occhi  della  ragazza.  Mag- 
gior perspicacia  invece,  anche  fuori  della  sua  professione,  qualche  po'  di  lotta 
tra  la  simpatia,  resa  visibile,  e  il  delicato  ufficio  suo  avrebbero  conferito  alla 
figura  più  rilievo  e  reso  più  naturale  la  chiusa. 

Più  conciso  del  Goldoni  era  stato  il  Molière,  allorché  riprendendo  ai 
comici  -italiani  e  al  teatro  spagnuolo  il  noto  motivo  della  fanciulla  che,  per 
sottr£usi  a  nozze  incresciose  e  sposare  chi  ama,  si  finge  malata,  o  pazza,  o 
spiritata  (Toldo,  Molière  en  Italie.  Journal  of  comparative  literature.  Voi  I, 
n.  3,  luglio-sett.  1903,  pp.  254  segg.),  compose  e  fece  recitare  in  cinque  giorni 
il  suo  Amour  médecin  ♦  simple  crayon  ....  petit  impromptu  »  (Au  lecteur). 
E,  anche  per  confessione  dell'  autore,  dall'  cu-guta  commediola  del  Molière 
(non  certo  dall'  Ammalata  del  Cecchi  (Klein,  Gesch.  d.  Hai.  Dramas,  XII, 
p.  446],  stampata  appena  nel  1855)  che  parte  il  Goldoni,  facendo  subire  alla 
favola  i  mutamenti  avvertiti  nella  Premessa  (L' a.  a  chi  legge).  Ma  la  tela 
neir  Amour  médecin  e  una  cosina  quasi  evanescente  di  fronte  alla  satira  dei 
medici,  de'  quali,  si  sa,  Molière  non  seppe  dir  male  che  basti.  Certo  le 
ragioni  non  son  tutte  ne'  pettegolezzi  tra  Madame  Bejart  e  una  comare  sua 
coinquilina,  come,  sulla  scorta  del  Grimarest  i'Uie  de  M.  Paris,  i  705,  p.  74), 
ripete  il  Goldoni.  Assai  più  nella  consuetudine  lunga  eh'  ebbe  de'  medici  il 
poeta  francese,  tanto  cagionevole  di  salute.  Per  il  Goldoni,  fortunatamente, 
questa  ragione  non  e'  era.  Nessuna  stizza  personale  1'  anima  contro  i  seguaci 
d' Ippocrate,  e  la  berlina  cui  li  espone  è  più  frutto  di  riflessi  letterari  che 
studio  immediato  del  vero.  Sempre  oggettivo  però  e  uso  a  vedere  dappertutto 
il  buono  e  il  cattivo  —  a'  medici  ignoranti  e  ciarlatani  oppone  un  confratello, 
esempio  di  perizia  ed  onestà.  «  Eliminati  i  rappresentcìnti  indegni,  la  medicina 
ha  diritto  pieno  a  tutto  il  nostro  rispetto  ",  ecco  la  morale  che,  chi  se  ne 
diletta,  riesce  a  trarre  dalla  sua  commedia.  Ma  l'omaggio  avrebbe  ben  altro 
valore,  se  veniva  p.  e.  dal  Molière,  sempre  malazzato  !  «  Tanto  peggio  per 
la  medicina  —  osserva  argutamente  il  Musatti  (G.  e  la  medicina.  Mar- 
zocco, 25  febbr.  1907)  —  che  fra  i  due,  deve  rassegnarsi  ad  avere  elogi 
soltanto  dal  sano  ».  Sente  però  qualcuno  nella  lunga  dissertazione  dello  stesso 
dottor  Onesti  (a.  II,  se.  XI)  spirare  aure  di  satira  (Baumann,  Ueber  das  Ahhàngig- 
keitscerhàltnis  A.  Notas  v.  Mol.  und  G.  Roman.  Forsch.  XXV,  pag.  516). 
Per  quel  po'  di  suppellettile  medica  che  il  Goldoni  sfoggia  in  questa  commedia 
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e  per  le  v£irie  figure  di  dottori  che  presenta,  poco  gli  sarà  giovato  il  ricordo 
di  quando  non  ancora  quindicenne  accompagnava  a  Chioggia  il  babbo  nelle 
sue  visite,  precoce  e  vano  noviziato.  Men  probabile  ancora  che  nel  dottor 
Onesti  abbia  ritratto  il  proprio  padre  (A.  Lazzari.  //  padre  di  G.  Rk.  d' It. 
febbr.  1907,  p.  264;  Rastignac  [V.  Morello],  Goldoni.  La  Tribuna.  25  feb- 
braio 1 907).  Se  per  la  scienza,  povero  Onesti  !  Ma  pure  scarso  di  medica 
dottrina,  come  Giulio  Goldoni  doveva  essere,  avrebbe  meritato  davvero  quel 
nome  significativo  se,  per  ciò  che  assicura  celiando  il  figliolo  {Mem.  P.  I, 
e.  11.),  fosse  stato  in  grado  di  curare  soltanto  le  malattie  che  conosceva. 
Affatto  inverosimile  la  tradizione  (e  da  accenneu-vi  solo  per  compiutezza  biblio- 
grafica) che  il  G.  abbia  trovato  il  soggetto  di  questa  commedia  a  Rimini  e  là 
la  componesse  (Tonini,  La  coltura  letteraria  e  scientifica  in  Rimini  ecc.  1884, 
voi.  Il,  p.  228). 

Non  ricordi  personali  d' una  età  troppo  lontana  ;  forse  neppure  esatto 
che  Teodora  Medebac  e  que'  suoi  vapori,  che  giungevano  e  si  dileguavano 
a  volontà,  dessero  al  poeta  l'idea  del  lavoro,  come  gli  sembrava,  dimenticando 
interamente  Y  Amour  médecin,  più  di  trentanni  dopo  {Mem.  1.  cit.).  La  fonte 
letteraria,  per  la  favola  generale  e  per  qualche  episodio,  resta  Molière  (Maddalena, 
Fonti  goldoniane.  La  finta  amm.  Ateneo  ven.  nov.  die.  1893  ;  Lùder,  C  G. 
in  seinem  "Oerhàltnis  zu  Mol.  Berlin,  1883,  pp.  38-41).  Ma  la  sua  fortuna 
questa  F.  a.  la  deve  assai  meno  al  Molière  che  al  rigoglioso  genio  comico 
del  Nostro.  Chi  ben  più  del  collegio  medico,  vano  di  sapere,  d' ignoranza, 
d' impostura,  rende  infinitamente  allegra  questa  commedia  è  Agapito  il  povero 
«  speziale  balordo  »,  che  secondo  avverte  la  Premessa,  avea  dato  alla  com- 
media il  suo  primo  titolo.  Il  Goldoni,  spregiudicato  in  fatto  d'  unità  di  luogo, 
inteso  anzi  in  questo  solo  alla  fedele  riproduzione  del  reale,  ci  presenta  lo 
speziale  nella  caratteristica  sua  bottega,  in  mezzo  ai  dottori  ivi  raccolti,  come 
vuole  r  antico  uso  italico  oggi  ancor  vivo,  in  cerca  di  clienti  e  di  novità. 
Macchietta  volgaruccia  e  convenzionale,  piuttosto  che  vera  figura  comica,  è 
parso  questo  speziale  a  V.  Osimo  (C  G.  Discorso  ecc.  Palermo,  1907,  pp. 
14,  15).  L'ammira  invece  il  Bertoni  {Modena  a  Gold.  p.  414).  Poiché  il  G.,  a  no- 
stro avviso,  s'  era  prefisso  in  questo  lavoro  di  far  ridere  e  nient'  altro  (  «  Ce  fut . . . 
le  comique  et  la  gaieté  qui  firent  le  bonheur  de  la  F.  M.  » .  Mem.  1.  cit.  ; 
non  curiamo  i  predicozzi  dell'y^.  a  chi  legge  !),  il  suo  brio  comico  non  poteva 
davvero  creare  figura  più  esilaremte.  Sorte,  non  so  se  deplorevole  o  fortunata, 
questa  degli  speziali  destinati,  con  una  sola  eccezione  forse  {Giulietta  e  Romeo), 
a  far  ridere  sulla  scena.  Certo  essi  ne  vanno  debitori  soltanto  ai  discepoli 
d'  Esculapio  che  nel  dileggio,  onde  il  teatro  classico  volle  gratificarli,  li  trascina- 
rono seco,  correi  necessari.  Ognuno  rammenta  gli  speziali  del  Molière.  Aggiun- 
giamovi un  Pan/a/one  5pe/ia/e  o  L' apo//iicai>e  ignorant  {Théàtre  italien,  voi. 
1,  p.  XXXll)  e  certo  Monsieur  Aquacotta  (in  una  libera  imitazione  del 
Malade  imag.  composta  da  Bonvicin  Giovemelli  [Toldo,  artic.  cit.  p.  2501)  che 
nel  suo  dialetto  veneziano  confessa  al  pubblico  il  miglior  modo  di  gabbeu'e  i 
clienti  e  guadagnare  all'  anno  «  mille  per  un  ».  I  medici  troppo  parchi  di  ri- 
cette non  gli  vanno  punto  a  fagiolo  «  perchè  col  scriver  poche  ricette  e  lasar 
far  alla  natura,  i  ammalai  guarise  ttoppo  presto  » .  Anche  le  arti  figurative  non 
dimenticano  le  caratteristiche  botteghe  degli  speziali.  Chi  non  ha  ammirato  al- 
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r  Accademia  di  Venezia  Lo  speziale  del  Longhi,  uno  de'  suoi  più  deliziosi  qua- 
dretti ?  (Rava,  P.  L.  Bergamo,  1 909,  p.  1 2 1  ;  vedi  ancora  un'  incisione  di 
Penzel  riprodotta  a  pag.  755  della  Lettura  del  1909  m  un  artic.  di  A.  Fmzi  : 
Esculapio  e  'Dulcamara).  Il  G.  stesso  fece  rivivere  la  figura  nel  comicissimo 
Timoteo  del  'Oentaglio  e  prima  in  un  dramma  per  musica  {Lo  speziale), 
ancora  vegeto  m  Germania  nella  musica  di  Haydn. 

Oltre  che  ignorante,  curioso  e  avido,  questo  disgraziato  Agapito  è  anche 
sordo.  Balbuzie  e  sordita  son  le  uniche  imperfezioni  fìsiche  che  sul  teatro  destino 
da  secoli  ilarità  non  temperata  mai  da  un'  ombra  di  compassione.  Se  poi  chi 
è  sordo  non  voglia  convenirne,  l'effetto  comico  è  di  tanto  più  intenso.  Più 
nuova  della  sordità  è  nel  nostro  speziale  la  mania  delle  notizie  politiche,  della 
quale  è  affetto.  Nella  parte  vivissima  eh'  egli  prende  alle  sorti  delle  dinastie 
più  esotiche  e  più  lontane,  scorge  il  Masi  un  po'  di  satira  di  quell'  aetas  incu- 
riosa di  politica  che  volgeva  allora  per  Venezia  {Q.  e  i  suoi  tempi.  Illustr. 
hai.  3  febbr.  1884),  come  se  il  disinteressarsi  dagli  avvenimenti  d' Europa  ba- 
stasse a  tener  lontano  dalla  Repubblica  qualsiasi  pencolo.  Anche  senza  questo, 
Agapito  ha  tanta  forza  comica  in  sé  da  reggere  sulle  sue  spalle  tutto  il  lavoro. 
Sarà  giusto  che  delle  prime  accoglienze  liete  decise,  forse,  l' arte  squisita  di 
Teodora  Medebac  (Mem.  I.  cit.),  ma  chi  ebbe  a  succederle  nella  parte  di  Ro- 
saura  non  trovò  più  né  il  suo  brio,  né  la  sua  grazia,  o  la  sorgente  di  sano  riso  e 
schietto  eh'  è  nel  personaggio  d'  Agapito  soverchiò  a  grado  a  grado  ogni  altro 
elemento  comico  del  lavoro.  In  tutti  i  modi  la  F.  a.  piacque  assai.  Se  il  noto 
Complimento  di  Rosaura,  tanto  citato  in  queste  Note,  alla  domanda  «  El 
Spezier  com'  eia  andada  ?  »  risponde  «  Che  commedia  sJorlunaJa  !  '  Y  s  priva- 
tiva sarà  una  svista  dell'  amanuense  [corregge  senz'altro  il  Malamani  in  forlunada] 
o  il  poeta,  discorrendo  a  chi  sapeva  il  vero,  scherzava.  Riprese  fortunate  della 
F.  a.  si  possono  seguire  in  giornali  e  in  monografie  di  stona  teatrale  fin  oltre 
la  metà  del  secolo  scorso.  Del  1839  entra  nel  repertorio  della  Reale  Sarda 
(Costetti,  p.  120)  e  a  Modena  si  recita  ancora  il  22  nov.  del  1857  (Tardini. 
La  drammatica  nel  Tea.  Comunale  di  Modena.  Mod.  1 898,  p.  1 04).  Più  tardi 
Agapito  e  la  sua  bottega  stentano  sempre  più  a  tenere  a  galla  1'  episodio  centrale 
un  po'  stantio.  Non  la  trascurano  però  i  filodrammatici  (Prinzivalli.  Accademia 
filodrammatica  romana.  Terni.  1880,  p.  215  [ree.  del  1880])  né  le  Scuole  di 
recitazione  (quella  di  Firenze  l' esegui  come  prima  prova  di  studio  dell  anno 
scolastico  1 884-85).  In  giorni  a  noi  più  vicini  Ermete  Novelli  (  1 885  ?)  e  Fer- 
ruccio Benini  (die.  1903,  Trieste)  ridestano  a  breve  vita  l'antica  commedia  che 
per  un  poco  ride  ancora,  vecchietta  arzilla,  in  mezzo  ai  cernecchi  argentei  che 
fanno  corona  alle  fresche  gote. 

Questa  commedia  venne  anche  imitata,  ma  con  le  modificazioni  richieste 
dai  tempi  mutati,  che  alla  satira  dei  medici  più  non  consentivano  le  forme 
buffonesche,  ne  alla  favola  della  finta  ammalata  la  veste  tradizionale.  Segui 
asseti  liberamente  le  orme  goldonieme  1'  Albergati  nelle  Convulsioni,  la  mi- 
gliore e  la  più  importante  delle  sue  commedie  (Masi,  La  cito,  i  ternpi,  pli 
amici  di  F.  A.  Boi.  1888,  pp.  368-372),  e  qualche  ricordo  della  F.  a.  s'avverte 
nel  teatro  di  Gian  Gherardo  De'  Rossi  e  in  quello  del  Nota.  Il  dottor  Verazio 
nelle  Sorelle  rivali  del  primo  e  De  Fulvidio  nell'  Ammalato  per  imaginazione 
dell'altro  (cfr.  gli  studi  cit.   del  Toldo  |p.  26 1|  e  del  Baumann  |p.  518|)  sono 
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congiunti  stretti  di  quel  dottor  Onesti,  che  con  assai  più  morale  che  vis  comica 
tolse  ai  medici  ciarlatani  il  monopolio  del  palcoscenico.  Nella  commedia  del  Nota 
al  medico  coscienzioso  fanno  non  degna  corona  due  avidi  e  ignoranti.  Un  fie- 
vole spunto  goldoniano  è  neil'  insipienza  medica  che  ingarbuglia  sempre  peggio 
quella  farraginosa  commedia  eh'  e  il  Vitalizio  di  Giovanni  Paradisi  (G.  Cava- 
torti,  Una  hit.  ined.  di  A.  Nota  sul  «  Vitalizio^  di  G.  P.  Capri,  1906). 
La  F.  a.,  secondo  il  Di  Giacomo  {Cronaca  del  Tea.  S.  Carlino,  Trani, 
1895,  p.  540),  fu  accolta  anche  nel  teatro  dialettale  napoletano  con  la  ridu- 
zione No  zio  ciuccio  e  no  nepote  scemo  di  E.  Scarpetta,  recitata  il  13  ot- 
tobre del  1880,  (lo  Scarpetta  la  comprende  invece  tra  le  commedie  «  pen- 
sate e  scritte  da  lui  »  [Da  S.  Carlino  ai  Fiorentini,  Napoli,  1900,  p.  455]) 
e  neppure  isdegnò  di  scendere  fra  le  teste  di  legno  fondendosi  con  1'  Amour 
médecin  (Toldo.  Nella  baracca  dei  burattini.  Giorn.  star.  d.  lett.  ital.  1908, 
voi.  51,  p.  13)  nel  repertorio  dei  Fratelli  Lupi  di  Tonno.  Acconciato  prima  dal 
G.  stesso  il  suo  speziale  per  1'  arte  dei  suoni,  accoppiando  alla  passione  per 
i  foglietti  un  amore  serotino  e  sfortunato  per  una  sua  vispa  pupilla,  altri  libretti, 
ricavati  dalla  F.  a.,  furono  musicati  da  più  compositori  (nel  1 783  da  P.  An- 
fossi  ;  nel  1793  da  V.  Trento  [Musatti,  Drammi  mus.  di  C.  G.  e  d'altri.  Bas- 
sano,  1 900,  p.  1  1  ]  ;  nel  1 905  da  D.  Napoletano  su  libretto  di  Menotti  Buja 
[7~i>50,  21  ag.  1905]).  E  a  proposito  dello  Speziale  è  curioso  ricordare  una 
recita  della  F.  a.,  seguita  il  16  marzo  del  1778  nello  stesso  teatrino  del  Castello 
di  Esterhaz  (Ungheria),  dove  dieci  anni  prima  s'  era  data  la  bella  opera  del 
Haydn.  (Pohl  Josef  Haxidn.  Berlin,  1874,  voi.  I,  parte  li,  p.  368.  Al  titolo 
segue  in  parentesi  :  Lustspiel  von  Molière  ?)  Sempre  a  prova  della  vitalità 
della  commedia  non  va  trascurato  che  una  sua  scena  forni  il  soggetto  a  un 
quadro  di  Giacomo  Favretto,  oggi  nel  Castello  Tedeschi,  sede  del  Municipio 
di  Isola  Rizza.  {U  Adige,  Verona,  9  sett.   1900). 

Fuori  d' Italia  la  F.  a.  venne  tradotta  (o  ridotta)  ben  nove  volte,  in  sei 
lingue  (spagnola,  portoghese,  greca,  ungherese,  croata  e  tedesca  |3  voltel). 
Affinità  di  titoli  volle  che  all'  estero  il  lavoro  del  G.  venisse  confuso  di  fre- 
quente col  Malade  imaginaìre.  (Merz,  C.  Q.  in  seiner  Stellung  z.  franz. 
Lustsp.  Leipzig,  1903,  p.  24  ;  Archiv.  f.  Litteraturgesch.  XV.  [1887],  p.  84; 
Goethe  Jahrbuch,  1 890,  p.  1 85).  Così  in  Croazia  appena  studi  recenti  asso- 
darono che  la  commedia  Misli-bolesnik  non  e  che  la  F.  a.,  giunta  nella  Slavia 
al  solito  per  un  canale  tedesco  (Gudel.  Stare  kajkavske  drame.  Zagreb,  1900, 
p.  32  ;  Archiv.  f.  slav.  Phil.  XXVI,  pp.  286,  635). 

Straordinario  oltre  ogni  credere,  e  tale  da  fermare  la  nostra  attenzione  più 
del  consueto,  è  il  favore  incontrato  da  questa  commedia  in  Germania,  dove 
durante  il  periodo  del  700  che  vide  —  usiamo  una  locuzione  cara  al  Gozzi  — 
r  andazzo  goldoniano,  fu  tra  le  più  recitate  ed  ebbe  forse  colà  maggior  voga 
che  tra  noi.  Ancora  nel  1 83 1 ,  dopo  un  lungo  riposo,  il  Burgtheater  di  Vienna 
pensava  a  una  ripresa  in  un  rifacimento  di  F.  L.  Schmidt,  ma  la  commedia 
non  passò  la  censura  (Costenoble.  Aus  dem  Burgtheater  1818-1837.  Wien, 
voi.  Il,  p.  42).  Il  primo,  anzi  1'  unico  autore  di  tanta  fortuna  fu  là,  ancor  più 
che  in  Italia,  lo  speziale  Agapito,  figura  divenuta  cosi  celebre  nei  teatri  tedeschi 
che  del  1800  (?)  un  lavoro  teatrale  d'occasione,  rassegna  delle  commedie 
allora  più  fortunate  presso  quelle  platee  {Theatralische  Schatten.   Ein  Schat- 
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tenspiel  im  Reiche  der  Schatlen,  ne  parla  il  noto  preziosissimo  Theater- 
Kalender  di  H.  A.  O.  Reichard.  1800,  p.  9),  non  la  dimentica.  Gareggia- 
rono neir  interpretazione  di  questa  parte  il  famoso  Hanswurst  Gottfried  Pre- 
hauser  (1699-1769)  e  i  grandi  attori  Konrad  Eckhof  (1720-1778).  F.  L. 
Schròder  (1744-1816)  e  A.  W.  Iffland  (1759-1814).  Prehauser  recitava  la  F. 
a.  in  un  rifacimento  di  I.  G.  Laudes  {Die  verslellte  Kranf^e,  oder  der  rechtschaf- 
fene  Arzt.  Wien,  1 765  ;  ristampato  nel  1 770),  il  quale  per  averci  aggiunto 
parecchio  di  suo  si  credette  autorizzato  a  sopprimere  sul  frontespizio  il  nome  del 
Goldoni.  Nella  premessa  ingenuamente  si  scusa  di  non  aver  osservato  1'  unità 
di  luogo,  che  1'  avrebbe  obbligato  a  mettere  la  spezieria  in  camera  di  Sofia 
(Rosaura)  o  viceversa.  La  poltrona  della   finta  ammalata  in  feu'macia  ? 

In  occasione  d*  una  recita  della  F.  a.  a  Lubecca  il  3  ottobre  del  1 770, 
Eckhof,  nella  parte  di  Agapito,  è  detto  inimitabile  (Das  Parterre.  Erfurt, 
1771,  p.  233).  Grandi  elogi  toccano  pure  a  Carlotta  Brandes  (Rosaura),  attrice 
ricca  d' ingegno,  assai  ammirata  anche  dal  Lessing,  per  aver  reso  la  parte  con 
garbo  finissimo.  Una  Medebac  del  Nord  !  Dello  Schròder,  forse  il  massimo 
attore  della  scena  tedesca  (cfr.  Nota  al  Servitore  di  due  padroni,  voi.  I,  p.  624 
di  quest'  Ediz.)  si  racconta  che  nel  personaggio  di  Agapito  (l' interpretò  la 
prima  volta  il  22  gennaio  1 770  ad  Amburgo)  s"  immedesimasse  cosi  che  nes- 
suna parte  tragica  potè  tanto  su  di  lui.  Credeva  egli  stesso  che  vi  si  esauriva 
tutta  la  sua  natura  (F.  L.  W.  Meyer,  F.  L.  Schròder,  ecc.  Hamburg,  1823, 
voi.  I,  p.  207).  Sapeva  lo  Schròder  dar  rilievo  efficace  a  ogni  singola  nota 
comica  del  personaggio.  Di  più  recitava  la  parte  con  temperamento  eccitabile, 
collerico,  cui  la  sordità,  fonte  d'  equivoci  e  di  sospetti,  poteva  dar  facile  ali- 
mento, iffland  al  contrario,  per  consiglio  d'  un  suo  compagno  d'  arte  e  forse 
anche  per  non  ripetere  il  tipo  creato  dal  genialissimo  Schòder,  era  un  sordo 
tranquillo,  quasi  apatico.  La  prima  volta  (?)  che  recitò  la  F.  a.  il  pubblico 
sconcertato  dalla  nuova  interpretazione  rimase  sulle  prime  freddo,  ma  presto 
il  contrasto  fra  l' imperterrita  calma  dello  speziale  e  le  ansie  paterne  del  vecchio 
Bisognosi,  che  attento  solo  alla  pretesa  malata  non  vede  piii  lume,  sorti  un 
effetto  comico  tanto  vivo,  che  gli  spettatori  finirono  con  l'applaudire  frenetici. 
Schròder  presente  alla  recita  da  un  palco,  felice  dapprima  del  fiasco  del  rivale, 
che  riteneva  sicuro,  appena  vede  gli  spettatori  smascellarsi  dalle  risa  e  sente 
gli  applausi  andar  alle  stelle,  lascia  il  palchetto  battendo  con  violenza  l'uscio 
(Briefe  von  A.  W.  Iffland  und  F.  L.  Schròder  an  den  Schauspieler  Werdy. 
Frankfurt  a|M,  1881,  p.  31).  Del  successo  rimasto  sempre  fedele  ali  Iffland 
in  questa  parte  abbiamo  —  in  una  lettera  della  madre  di  Goethe  (Francoforte, 
1 3  nov.  1 784)  alla  Granduchessa  Anna  Amalia  —  documento  simpatico, 
questo  passo  :  «  Tra  le  altre  cose  Iffland  ci  diede  Agapito,  lo  speziale  sordo 
della  Finta  ammalata,  e  il  giubilo  e  il  riso  furono  tali  che  l' ilarità  s' at- 
taccò ai  comici,  sicché  duraron  fatica  a  restar  in  carreggiata  e  a  non  sfigurare  » . 
(Heinemann,  Goethes  Mutter,  Leipzig,  1893,  pp.  180,  370).  Il  3  maggio 
del  1798  Iffland  recitò  anche  al  teatro  di  Weimar,  direttore  il  Goethe,  lo  5pe- 
ziale  sordo  o  semplicemente  lo  Speziale,  titolo  col  quale  la  commedia  in 
Germania  era  ormai  popolare.  (Burkardt.  Das  Repertoire  des  Weimarischen 
Theaters  unter  Goethes  Leitung.  1891,  pp.  28,132).  L'aveva  visto  cola,  spet- 
tatrice gaudente,   la   moglie  di    Schiller,   e   il   manto    scrivendone    a   Goethe 
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osservava  :  «  E  propno  in  questi  buffi  originali  che  Iffland  ha  sempre  desfato 
il  mio  entusiasmo,  perché  qui  la  natura  sua  può  assai  ;  tutto  sembra  ispirazione 
del  momento  e  genialità  »  (Schiller's  Briefe.  Stuttgart,  voi.  V,  p.  377,  lett. 
del  4  maggio   1798). 

Meno  unanime  il  coro  de'  critici  nelle  lodi  date  alia  commedia.  Il  Thea- 
tral-KalenJer  di  Vienna  (1772,  p.  54),  annotava  in  data  29  aprile  1771  : 
«  La  F.  a.,  lavoro  del  Goldoni  e  dei  suoi  peggiori,  buono  qualche  volta 
come  ripiego  » .  Coglie  più  nel  vero  1"  anonimo  relatore  d'  una  recita  fatta  a 
Lipsia  r  8  maggio  del  1 770  dicendola  una  fcu-sa  piuttosto  triviale,  ma  tutta  da 
ridere  {Uber  die  Leipziger  Buhne.  Dresden,  1770,  p.  135).  Meglio  cosi  che 
il  pericoloso  encomio  di  C.  H.  Schmid  che  dall'  alto  della  sua  cattedra  di 
legge  e  di  poesia  all'  Università  di  Giessen  sentenziava  essere  questa  una  delle 
poche  commedie  del  Goldoni  merilamenle  lodate  da  tutti.  {Das  Parterre, 
cit.  p.  233).  Nel  quale  giudizio,  ma  senza  pericolose  e  ingiuste  restrizioni, 
consente  H.  L.  Wagner.  Degno  riscontro  all'  Ammalato  imaginario  gli  pare 
addirittura  questa  F.  a.  ;  nel  complesso  e  m  singoli  particolari  superiore  persino 
al  capolavoro  del  Molière.  Ma  in  tutte  e  due  tanto  caricati  i  caratteri  che  gli 
spettatori  bisognosi  di  emendarsi  non  potevano  ritrovare  se  stessi  nelle  varie 
figure  poste  in  scena  a  questo  scopo  (!).  {Briefe  die  Seylersche  Ges.  u.  ihre 
Vorslellungen,  in  Frankfurt  a.  M.  betreffend.  Frankf.  1776,  pp.  20Ó  segg.). 

Che  cosa  aggiungere  ai  grandi  elogi  che  dei  Gambara  si  fa  nella  dedi- 
catoria ?  Annibale,  n.  il  26  genn.  1712  da  Carlo  Antonio  e  da  Elisa  Grimani, 
fu  provveditore  a  Padova.  Notevole  che  il  Nostro  negli  anni  in  cui  molto  si 
dimentica  o  si  perdona,  abbia  voluto  togliere  dalla  lettera  di  dedica  il  passo  rela- 
tivo alle  sue  beghe  col  Medebac  e  col  Bettinelli  (cfr.  le  linee  omesse,  riportate 
dall'  Ediz.  Paperini  a  pie  di  pagina).  Più  notevole  ancora  che  1'  amputazione 
sia  stata  eseguita  temto  alla  carlona,  da  lasciare  in  sospeso  un  periodo  («  Usci 
nel  tempo  ecc.)  e  renderlo  inintelligibile  senza  il  soccorso  della  prima  stjimpa. 

L'  accenno  all'  Ariosto  e  i  versi  citati  provano  —  afferma  il  Merz  (studio 
cit.,  p.  9),  il  quale  sulla  cultura  del  G.  sembra  propugnare  una  tesi  opposta  a 
quella  di  M.  Ortiz  —  che  il  G.  doveva  avere  buona  consuetudine  con 
r  autore  dell'  Orlando,  per  essere  i  versi  riportati  tra  i  meno  noti  del  poema. 
Ma  l'avesse  conosciuto  anche  poco,  è  ovvio  ammettere  che  dovendo  scrivere 
dei  Gambara,  avrà  chiesto  e  frugato  perchè  l' elogio  riuscisse  compiuto.  Tra  le 
prime  notizie  offerte  alla  sua  attenzione  non  saranno  stati  i  versi  dedicati 
dall'  Ariosto  a  Veronica,  alto  e  giusto  vanto  della  famiglia  ?  R    M 

Questa  commedia  usci  la  prima  volta  dentro  l'anno  1753,  nel  t.  IV  dell' ed.  Paperini 
di  Firenze  e  fu  ristampata  a  Bologna  (Pisarri,  Corciolani),  a  Pesaro  (Gavelli,  IV,  "54),  a 
Torino  (Fantino-Olzati,  V,  56);  e  più  tardi  a  Venezia  (Pasquali,  VI,  '64;  Savioli,  1,  '71  ; 
Zatta,  ci.  2,  XII,  '92).  a  Torino  ancora  (Guibert-Oigeas,  VI,  '73),  a  Livorno  (Masi,  V,  '88), 
a  Lucca  (Bonsignori,  VI,  '88)  e  altrove  nel  Settecento.  -  La  presente  edizione  seguì  princi- 
palmente il  testo  più  curato  del  Pasquali,  ma  reca  a  pie  di  pagina  le  varianti  delle  altre  edi- 
zioni. Le  note  segnate  con  lettera  alfabetica  appartengono  al  commediografo,  quelle  con  cifra 
al  compilatore.  Valgono  intorno  alla   grafia  le  avvertenze  più  volte  ripetute. 


Fine  del  quinto  volume. 
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